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DIALOGO 

TRA IL GIORNALE ENCICLOPEDICO DI FIRENZE 
ED IL POLIGRAFO DI MILANO. 

Enc. ijj compiacerebbe per avventura la Poligrafica 
Eccellenza vostra di farmi sapere, chi sia l'Autore 
dell' Articolo, inserito nel vostro quaderno n. i. dell' 
anno III. y nel quale articolo si dà contezza, o si giu- 
dica un' Orazione V^//tf. nella gran Sala delt Imperiale ^ 
Àcc, Fiorentina delle Belle Arti da Pietro Ferroni 
Accademico dellaXrusca? » 

PoL. Dimmi primamente per qual motivo mi dai 
r ironico titolo, a' Eccellenza S^ 

Enc. Perchè una volta, ella s'incollerì acerbamente, 
perciocché io la chiamai col nome proprissimo di mio 
Collega. 

PoL. Via; non ho piò bile'con te. Anz'io fho ri- 
messo nella mja grazia. Hn da quel punto, che tu lo- 
clasti, come dovevasi, la scrittura dell' AngelcHii, in- 
titolata Della i^ita, e. delle opere, e del sapere- diGm- 
DO D' Arezzo^; poiché mi sembrasti allora ablM-accia- 
re i miei priacipJLnel fatto aella lingua.. 

Enc Di questa tua credenza parleremo poi . Per 
ora piacciati dirmf chi sia quel tuo. Atleta R, G, 

PoL. Son pronto a compiacerti. Egli è wn Robusto 
Giostratore, che si è introdotto da non rivolto tempo 
nel mio, campo, di battaglia, e che si aggira qua e là 
pe? trovare uno , che lo protegga, comp Ajace pro- 
teggeva Teucro col suo scudo. 

Enc Fa bent>,e ne lo< lodo. Discorriamola adun- . 
que col tuo Ajace; poiché, vinto lui, il tuo R. G. di 
Robusto Giostratore diventerà D. V. cioè un Debole 
Volteggiatore . 

PoL. Di' su. • . -, ; !•• 
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Enc. Gii Accademici dellai Ct;usca, e tutti noi To- 
scani apprezzavamo» anzi tenevamo molto cari i tuoi 
Poligrafici Scrittori, poiché li reputavamo siccome 
una banda ausiliare, che. nel cuore di Stati nimicissl- 
mi guerreggiasse in favore della lingua, e delle altre 
cose nostre. Gli è ben vero, che la maggior parte non 
sono saldali nati ^ ma semplici apprenditori, ©reclu- 
te, j^ perciò non ancora ben addestrati , e franchi nel- 
le marcie, nelle, contromarcie, e negli assalti, cioè, 
per ispiegarmi più chiaramente, e senza metafora, 
scrivono, ed esaminano gli scritti d'altrui col Voca- 
bolario sempre alla mano, ma pure alcuni di essi sch 
no a buon porto, e poteva sperarsi che col tempo, e 
colla paglia si maturassero queste sorbe asprette al- 
quanto; ma poffar di Bacco! che dobbiamo noi dire, 
e pensare, quando vediamo questi novizj ribellarsi, 
ed intimar guerra ai loro maestri ? Ed Intimarla coti 
la superba ironia dell'Argante del Tasso ? E darsi un' 

aria 

PoL. Adagio un poco. Cessa, amico, dal declama- 
re, e veniamo al soggetto della qulstione. Dimmi un 
poco (</). L Accademia della Crusca non è ella de^ 
patata a togliere dalla Italiana faf^ella tuttociò^ che 
non è purissimo ^ore? 

Enc. O tu prendi un 'grosso granchio, o non parli 
di buona fede, carissimo PolIgraÉ^. Se cotale fosse l'in- 
carico addossato all'Accademia non basterebbe per 
purgare le Stalle Lombarde , e le moderne Toscane , 
non dirò TAmo, o TErJldano re de'fiumi, ma neppu- 
re il fiume delle Amazzoni , o di S. Lorenzo . L'Ac- 
cademia della Crusca è deputata a conservare, ed a 
ragunare i tesori della lingua Italiana. 

PoL. Sia cosi^. Pertanto essa dovrebbe almeno pur- 
gare le scritture de' suoi membri, e non lasciar corre- 
te) Il seguente carattere corsivo ìnd icherà nei proprj termini le 
proposizioni del Polign^o, ai quale .intendiamo di rispoudere con 
questo Dialogo .; '•• *•• ^-T 



re nell'orazioni degli Accademici parole non ^olo dal 
Vocabolario non registrate ^ ma ancora locazioni^ e 
membri^ e periodi ^ che. dalla buona costruzione Italia-* 
na,e dalle regole grammaticali ci sono parati del ////- 
to alieni? • 

Enc. Vedi, Poligrafo mio severissimo, qui la tua 
siulé^si, o costruzione non è molto esatta. Quel tuo 
non ^olo non si riferisce al sostantivo parole^ ma al 
suo aggiunto non registrate y onde leggendo si crede 
che il ma ancora debba riferirsi ad un altro aggiunto 
del sostantivo parole, e poi si trova che si riferisce ai 
sostantivi, locuzioni, membri, periodi. La costruzione 
naturale, e non anfibologi(;a era questa: e* imbattem- 
mo non solo a parole ec.> ma ancora a locuzioni, ec^ 
Volendo*tu porre il non solo dopo il sostantivo, ed a- 
vanti raggiunto, dovevi dir così: s: c'imbattemmo a 
parole non solo dal Vocabolario non registrate , ma 
ancora non usate né da scrittori approvati, né da scrit- 
tori da approvarsi.^ Così scrivendo avresti sì detto 
un grosso sproposito di fatto, ma la costruzione alme*' 
no sarebbe stata esattissima. 

PoL. Come ? Cosi scrivendo avrei scritto un grosso 
spropòsito di fatto? Provamelo subito, et eris mihi 
magnus Apollo. 

Enc, Spero di provartelo senz'essere il tuo grande 
Apollo . Ma prima voglio avvertirti dun altro erroruz- 
zo gramaticale , che hai commesso in quel tuo Atto 
d' accusa, Quando tu dici dal Vocabolario non regir 
strate tu fai credere altrui , che il Vocabolario regi- 
stri ; or ciò non é vero, poiché il Vocabolario è il li- 
bro, che contiene le voci dallo Scrittore registrate. 
Parlando tu della legge detta naturale, diresti tu che 
questa legge é reg^rata dal cuore degli uomini , o 
72^/ cuore degli uomini? Il Vocabolario t'avverte pu- 
re , che il registrare consisté nell'azione dello scrìve- 
re. Ma ciò basti . Da questo piccolo Scartafaccio poi, 
che a te consegno, tu potrai chiaramente vedere, che 
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la maggior parte delle voci , e delle locuzioni usate 
dair Accademico Ferroni nella sua Orazione, e da te 
notate , sono tutte registrate nei libri degli Scrittori 
approvati, e che le altre si trovano negli Scrittori da 
approvarsi > • 

PoL. {Dopo a\^er percorso con t occhio lo scorta^ 
faccio presentatogli) oh ! oh ! Si è vero; Poffare ! Bi- 
sognerà però, che tu mi conceda un poco di tempo 
per riscontrare questi paséi. 

Enc. Io ne concedo quanto ne brami ; e spero ti 
convincerai , che la maggior parte delle voci, e delle 
locuzioni da te notate comecché di nuovo conio, 
sono state usale o da Dante , o dal Boccaccio, o dal 
Petratca , o dai Villani , Segneri, Salvini , Magalotti . . . 
- PoL. Magalotti ! Ma le Opere di questo letterato non 
sono citate dal. Vocabolario . 

Enc. È vero; peixiò io ti diceva, che quanto al 
principj nel fatto della lingua avremmo ragionato a 
parte ..Il Magalotti, e molti altri scrittori sono stati di- 
segnati dairAccademia fino dal principio del passato 
secolo come antori dà citarsi nella seguente compi- 
lazione d'un più ricco Vocabolario , ed i moderni Ac- 
cademici con i loro particolari decreti danaio l'onore 
della Cittadmanza a molte voci, o da quelli usate , o 
dall'uso generale introdótte. Negheresti tu loro que- 
sto diritto? Non debbono forse cotali voci essere in- 
serite nel nuovo Vocabolario? e l'Accademia della 
Crusca, oltrfe che essa ^ la Conservatrice del tesoro 
della lingua, non n'è essa ancora la Ragunatrice? 

PoL. V'ha molto da dire su di ciò. Io sono di pa- 
rere che fino a tanto che la redinifa Accademia pub-- 
blicato abbia il nuovo tesoro della lingua^ non possa 
un autore far uso dei Vocaboli^ d/ quali manca ì an- 
tico, che è tuttai^ia runica norma della pura fattila . 
Enc. Che tu sia di questo parere , e che tu , od al- 
tri possa con tal norma regolarsi , te lo concedo ; ma 
non ti concedo che un Accademico non possa mette- 
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re in commercio quelle voci, e che il Corpo Accade'* 
mico non possa poi canonizzarle. Del resto, il vero 
e compiuto tesoro della lingua non è il Vocabolario, 
ma tutte quelle scritture de'nostri Padri, che fanho 
testo di lingua, e lo fanno perchè il G^rpoAccademico 
le dichiara tali: sia pure il Vocabolario Tunica norma 
dei non Toscani^ v quali succhiano col khe della ma- 
dre una lingua, che poi debbono obbliare per appa- 
rare la nostra , ma non la nooma di noi , che dalle nu-* 
trici stesse impariamo dei termini, squali pur si tro- 
vano nelle antiche scritture, e non registrati nel Vo- 
cabolario. Difatti non hai tu notato nelTOrazione mol-^ 
te voci come nuove, mentre sono vecchissime? 

PoL. Oh ! non ho io pur detto che alcune parole 
dal Sig. Accademieo adoperate , quantunque non sieno 
nel Vocabolario i si tro^arté nondimeno nelle opere di 
autori citati i e che as^rei potuto recarne gli esempj^ 
Ma i Sigg. Accademici a^^rebbcro doluto nel loro De-- 
creta di questa medesima cosa avs^ertime. 

Ènc. Ah! se tu stesso hai conosciuto non tale^ o 
tale al^a^ ma moltissime di sì fatte voci, perchè le 
hai tu artatamente riportate, come se fossero di nuo- 
vo conio? O banda ausiliaria, non è questa una evi- 
dentissima prova di ribellione, e di guerra? Se tu 
stesso le hai conosciute, qua! bisogno eravi, che i Slgg- 
Accademici te ne awertiséero ? QuaV obbligo ne ave- 
vano? 

PoL. Quello d illuminare noi altri Lombardi^ che 
siamo, al parer di 9oi Toscani,assai poco dentro nelle 
cose recondite della lingua; poiché non ci è dato sìfa^ 
cilmente di bere le purissime acque deUAmo, 

Enc. Che fredda ironia, caro fratello! Via, noh es- 
sere tanto umile, et quaesitam mentis sume superbiam. 
Io conosco molti scrittori Lombardi che sono ricchissi- 
mi del nostro tesoro. Bisogna però che con l'usata mia 
franchezza ti dica che alcuni hanno i diletti di coloro, 
che i Francesi chiamano par^erms, e che noi direm- 



mo nuotai ricchi, e che altri hanno bevuto tant* acqua 
d'Arno, che sono Idropici, e non hanno quella svel- 
tezza, che si desidera. 

PoL. Orsù via . Non andare in collera, o non fin- 
gere d' andarvi per passartela sopra quanto ho io os- 
servato su i modi, e sulla costruzione d'alcune intere 
frasi dell'orazione. 

£nc. In codesta carta vedrai eh' Io rispondo a tut- 
te le più minute particolarità , e resterai massima- 
mente convinto dalle mie ragioni, se applicherai per 
te stesso quel principio da te prodotto, at^ervi una filo- 
sofia^ o metafisica in tutte le lingue del mondo ^ e che 

sforma di questa 

PoL. Oh! oh! Tu ancora ti servi di questo modo a 
forma. ìion hai tu visto che io Tho censurato, ben- 
ché r/iesso In commercio dai censori dell'Accademia? 
Enc. Hai fatto male, Poligrafo mio, hai fatto ma- 
lissimo. Poiché sarà forse vero che così materialmen- 
te non si trovi in alcuno scrittore citato, o da citar- 
si , ma spero di dimostrarti, che se farai uso dell'an- 
zidetto principio, troverai un tal modo degno di es- 
sere ammesso e canonizzs^to da coloro, che ne han- 
no il diritto, e l'autorità. 
POL. Udiamo. 

£nc. Dimmi un poco; la preposizione Italiana a 
non vien ella dalla latina ad, e non equivale questa 
B\\/ua:ta degli antichi , ed d\ giusta o secondo dei mo-* 
derni; tàlmentechè se la formola dei censori avesse 
detto a volontà della costituzione avrebbe detto benis- 
simo? 

PoL. Aspetta un poco, che io consulti II Vocabo- 
lario stampato a Verona. 

Enc. Sì, vieni, consultiamolo insieme... Guarda ... 
A. per secondo \j!A.juxia . . . Leggi poi quest'esempio 
M. V. 4» i5. Tagliatile i panni per lungo injino alla 
cintola a loro costume , con vergogna lo mandò via , 
cioè tagliatile i panni te. secondo nlorp costume ec, e 
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poi si aggiunge „ Così ha il M. S. Ricci „. Dunque a 
forma della costituzione equivale a secondo la forma 
della costituzione\ atqui Xo. \oce forma (prendi la let- 
tera F.) si usa pw" regola^ stile, ordine, norma ec, ergo 
a forma della costituzione significa , o equivale a 
secondo le regole^ o norme della costituzione; ma la 
regola, o norma è quello, che viene prescritto da 
osservarsi; dunque il modo usato dai Censori e dna 
tu riprovi , corrisponde e si ragguaglia precisamente 
al tuo . Che ne dici del mio Entimema? 

PoL. Per ora non saprei che dirmi . Esaminerò me* 
glio la cosa . 

Enc^ Sì, ma esaminala di buonafede, ed abbi pre-« 
sente inoltre la cronaca elegantissima di Gio. Morelli 
citata come testo di lingua . Vi leggerai : Comparisca 
ec. a rispondere alla detta petizione , e sodare sopra 
essa secondo la forma dello statuto. Abbi presenti le 
lettere di Monsignore della Casa e vi leggerai : E co^ ^ 
sì si è spedito il Eresie giusta la forma di essa minuta. 
Abbi poi presenti 1 modi di dire a senno mio, a parer 
mio^ a tua i^olontà ... 

PoL. Ma tutti questi modi sono nel Vocabolario . 

Enc. Ed appunto io te li cito, perchè il Vocabola- 
rio è V unica tua norma per giudicare della purezza 
della lingua. 

PoL. Basti ciò per ora. Vado a riscontrare i passi 
citati in questo tuo Scartabello . 

Enc. Abbi la bontà d'aspettare un altro poco fin- 
che io ti dica un'altra parolina sopra la nota che ap- 
poni a quel modo da te riprovato nell'oirazione, cioè: 
Galleria Necrologica, Necrologico, (tu dici) significa 
discarso sopra i morti. Oh! per Bacco ! Si vede bene 
che il colpo qui scagliato parte dalla lancia di Teucro e 
non da quella del tuo Ajace. Discorso sopra i morti 
equivale al sostantivo Greco astratto necrologia , co- 
me appunto Discorso sopra Dio equivale a Teolo- 
gia, e discorso sopra la fattola a mitologia. E come 

1. 
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Galleria mitologica vorrebbe dire una Galleria, che 
parla , o ranimemora le Savoie per mezzo di stampe , 
quadri ec-, così òalleria necrologica vuol dire una 
Galleria , che ti parla, o ti rammemora i trapassati 
per mezzo d'Iscrizioni , statue , quadri ec. Qui non si 
tratta d'aver pieno il gorgozzule delle acque purissi-r 
me dell'Amo, ma di distinguere il sostantivo dall'adietr 
livo. , 

Or va'dunque, carissimo Poligrafo , ^ scartabella a 
tuo piacere il Vocabolario. Se bai qualche cosa, a ridi- 
re, ci riparleremo , ma pesa scrupolosamente tuttociò 
che dirai, e guardati soprattutto dal far trapelare una 
certa animosità, che pur troppo risulta evidentemen- 
te dalle tue leggiadrissime Ironie , dal mescolare il 
vero coirapparente , e dal cercare avidamente tutte 
le più impercettibili minuzie. Che pretendi tu con 
c^otesta tua animosità? Vuoi tu, orgoglioso Samarita- 
no, accrescere gli adoratori al Tempio di Garizim, 
e toglierli a quello inalzato in Gerusalemme da Salo* 
mone ? Temi, sciagurato, un Nicànore, o un Sen- 
nacheribbe, che distrugga finalmente l'uno e TaU 
tre. 

Urbano Lampeedi 



II. 

PAROLE 

/ 
CtfE NON SON NEL VOCABOLÀRIO. 

Triennale: Feste dette Orgle, le quali ricorrevano ogni 
tre anni, e per questo chiamìite Trieterica^ cioè 
Triennali ( Saltini Annot. Oppiano della Cac- 
cia, e della Pesca.) 
Terraqueo: Composto ài terreo ^ ed aqueo cruschevo- 
lissimi.,, quali (sughi), che si serbano secchi, pur* 
99 S^^^ prima dalle fecce terree, si seccano al Sole „ 
{Ricettario Fior.). „ L'umore aqueo resterà sèm- 
99 P^^ P^" turbato (Redi Consulti). „ Globo. ter- 
,, restre, o terracqueo (Alberti Diz.) „. 
Manierata „ Formandone un altro (personaggio) af- 
^, fatto ideale, e manierandolo d* un'aria assai e- 
^^y, quivoca, e talvolta anche varia „ (Magalotti 
^y Le^/.). „ Pittor di maniera (manierato) o amma^ 
„ nierato, capriccioso, non naturale „ (Baldinuc- 
ci Decennali) . 
Inverisimiglianza „Le ragioni delVini^erisimiglianza, 
^, che la JSatura ec. „ (Magai. Lete). „ Non so 
^, vedere improbabilità ,. e im^erisimiglianza che 
„ ÌDesiderio trasferisse , f3C. ,, (Lami Lez. d'anti- 
chità ^ ec). 
Innegabile ,;Poco dianzi vi proposi per un miracolo m- 
„ negabile l'impazzire del Savio ec. „ (Magalot- 
ti Lettere). 
Emigrazioni 9, Aristarco dice, lui essere stato dopo 
„ r emigrazion Ionica cento anni ,^ ed altróve ,, 
„ emigrazione de' Lavoranti ec. „ ( Boccaccio 
Cemento di Dante). 
Capi d'opera : Termine d'uso» ed Italianizzato in tut- 
ti i Dizionari, e Trattati di Belle- Arti. Parve egual- 
mente Toscano al Salvini Capolai^oro. 
Soffitto: In Architettura Vpc^bolo tecnico (Baldinuc- 
ci Voc. del Disegno f e ti^tti i Corsi di Vitruvio, 
Alberti^ Serlio ^ Scamozz;! ^ Palladio, ec. ec). It 



genere femminino porta a tutt' altro „ Si ristrin- 
„ sero insieme in una soffitta (Varchi Stor.). „ 
„ Per disperato subito me ne au4ai nella soffitta^^ 
(Lasca I Parentadi) . 

Irru^ìiom replicata „ Il Comune di ec. fece irruzione 
„ ec. in Fiesole,,. (Lami Lezioni d'Ant. To.). 
Replicare vai reit<jrare. 

Medio Evo: Medio per mediocre, o mezzano (Galileo 
Macchie Solari), o piuttosto di mezzo „ Sono di 
„ un parere medio tra quelli Astronomi „-- „ Al- 
„ tri passi di Scrittori del medio evo, che posso- 
„ no vedersi appresso il Ducange „ - „ del medio 
„ evo, e del corrente „ (Lami DiaL). 

Fanatismo „ Il Fanatismo importa un eccesso super- 
„ stizioso di religione, e di pietà „ ( Lami Dialo- 
ghi) " ((^onti Prose , e Poesie). 

PiFATTi „ Furono presi , e difatto , e senza alcun sog- 
„ giorno tutti furono impiccati „. ( M. Villani) - 
„ Ognun difatti dice, ch'ella è mia „ (Lasca Ri- 
me). E parimente in f atto ^ ed infatti spesi»is8Ìmo 
nel Tacito del Davanzali^ nel Granchio di Lio* 
nardo Salviati (per realmente) ^ ed altrove, 

CoirsERVATORio: Nomc proprio della recentissima Fab- 
brica chiamata Conservatorio deU Arti. Salvini 
l'ha usato piii volte per Luogo di educazione, o 
Ricovero di Poveri nelle Annotazioni alla Piera 
del Buonarroti, 

lEcHEGGiANDO „ Esiodo ^onore , eeheggiantì le appel- 
„ la „ (le Cicale) (Salvini Prose Toscane). 

IliAjN?>iATisi : Passim nelle Novelle Letterarie del La- 
mi, e nell'Opere dei più tersi, e purgati Autor' 
Toscani. Cosi Magalotti da ammirati toscananien> 
te fece riammirati. 

Esultanza: Son crùschevoli lamentazione o lamen- 
tanza rammemorazione e rammemoranza , dimo- 
, strazione e dimostranza ec. ec. , e perciò del pai 
che esultazione 7\>5ca/2f55Ìm a è pure esultanza^ 

Spettro: Nella Teoria dei colori è voce d*arte, di si- 
gnificato tutto diverso da larva , fantasma ec, , 
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eh' è il sengò di questa voce adottata dall' Alberti , 
e dagli altri Lessicografi di maggior credito. 

Musicamente: In aggettivo si adopera musico egual- 
mente che musicale j com' eterno ed eternale, ru- 
stico e rusticale ec. -- „ Strumento ec. tocco dalle 
jy delicate ; e musiche mani „ (Bembo y4soi.) »- 
^y Dee molto la Poesìa alla natura d'uomini mi/- 
„ sici naturalmente, e poetici „ (Salv. Disc). „I- 
^ ,, sparso è quel gentil muiico suono(Montem.«$o^ 
netti) . Gli avverbj son dunque eternamente eter* 
nalmente ; rusticamente rusticalmente^ musica- 
mente musicalmente. 

MoDiNATURA : Modauo é la radice. „ Diessi a restau- 
„ rare quelle anticaglie , e a ritrovarne i modani 
„ smarriti ,,(Buonarr.F<era}. „ Tirar le moàana- 
,9 ture „ (Baldinucci Fita del Bernino^ . Da Mo- 
yy dano l'uso degli Architetti n'ha fatto Modine y 
,, Modinatuf a ^ ec. 

Pittorica: Pittoresco è l'aggettivo di Crusca y ma si- 
gnifica „ a maniera di pittore „i -* „ Questa licen- 
yy zdi pittoresca non è sola de^ moderni , ma anco- 
,9 ra gli anjiichi l'usarono (Redi sulle Vipere). 
Non si può dunque dire Storia pittorescaym^ pit- 
torica y Lettere pittoresche y ma pittoriche y sic- 
com' è d' uso tra ì colti Scrittori . 

Pakteo Nome proprio Toscanizzato . Anche Panteo- 
ne usato da Salvini (Discorsi) con tutti i derivati. 
„ Queste stàtue , ed immagini adornate di orna- 
yy mentile simboli d'altre Deità sono chiamate da- 
,) gli antichi statue panthee: una di queste statue 
„ pantee si ritrova , ec. „. 

Necrologia: Da Necrologio — „ Cronica, o Necrolo* 
<- yy S^^ (scritto in prima da Fra Bartolommeo da S. 
„ Concordio) dei PP. Domenicani di Santa Cate- 
„ rina di Pisa „ (Redi Lettere sopra, gli Occhiali 
da naso). 1 Sepolcri colle loro Iscrizioni , e la Ba- 
silica dove sian posti parlan di fatto dei morti. 

Lapidarie: Accanto a /scrizio/ie è un epiteto, che s'a- 
dopra oramai da tutti i colti Archeologisti , o An- 
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tignar j diversamente dal sostantivo. Cosi stil lapi- 
dario, ec. ec. 

Vaticinio ,) Come posson essi deridere vaticinj\ avvera-. 
,9 tisi ad uno ad uno ^ e sovente sugli occhi loro,^? 
(Segneri Incred.). 

Cenotafio jf Antico Cenotafio di marmo con basso ri- 
lievo, ed inscrizione „ •• „ Cenotafii Pisani „ (Co- 
ri nella Vita di Gius. Averani }. 

Invasori ,> Im^asione di Corsari avvenuta in questo ma- 
„ re ( Buonarroti 'JPierfl ) (donde quei Corsari /«- 
evasori)" yy Invasione di quelle minutissime be- 
,jy stie yy (Cocchi Discorsi) y e perciò tali anima- 
letti invasori • 

Politeismo ,, Finché prevalse tra loro la falsa politei* 
stica Teologi^ „ (Cocchi Disc, sopra Asclepia* 
de). Spesso politeista y e politeismo nelle Lettere 
del Magalotti* 

Georgici: Scrivesi in buon Italiano i. Le Georgiche di 
Virgilio „: perchè non può scriversi ancora,, Ver- 
„ si georgici yy di Marone per distinguerli dai buc- 
colici ^ ed epici? Ammettesi pur nella Lingua la 
parola Georgofili , ec. ec. 

Tropi : Usasi tropologico per figurato , laonde anche 
tropo — ,) Sicché si può ricogliere per senso tro^ 
yy pologico di questi due Capitoli* ec.,,(Caifi.ms.di 
Dante ) -- „ Non so se tropologico , o morate ,> 
(Varchi Mime buri.). ^ 

Convenuto: L'Orazione non ha convenuto y ma ha 
coacervato. Leggansi i Discorsi di Anton Maria 
Olivini, e vi si vedrà di sovente u&ato questo 
participio, e non di rado ancora per sostanti- 
vo y come nelle Bèlle-Arti V insieme. (Per con-- 
venuto leggasi appiè di questo Scritto) • 

MoDiNAREr Derivato da Modano cruschevolissimo, cam- 
biato in Modine dagli Artisti, il cui radicale è il 
Modulus dei Latini, diminutivo, e vezzeggiativo 
di Modus. 

Incoraggimento ,, E fece conoscere questo suo incò- 
yy raggiamento „ {Zibaldone ms. Andreini) dal 
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Verbo incoraggiare^ che SaWini , Bottari , ed i più 
dei purgatissimi Prosatori del Secolo scordo scris- 
sero mcora^g^iVe secondo Tuso,' e di qui nacque 
incoraggimento y restando Taltro antiquato. 

PAROLE, E MODI 

CHE SON NEL VOCABOLARIO, MA IV TUTt' ALTRO 9ENS0 
CHE IN QUEL DELL* AUTORE. 

Impressione : ,, E nel rozzo petto, nel quale per mille 
„ ammaestramenti non era alcuna impressione di 
„ cittadinesco piacere potuto entrare „. (Bocc. 
JVov.) in senso delVOrazione - „ E gli avrà fetto 
„ impressione y che la stessa Chiesa Cattedrale di 
„ S. Giovanni Batista ha per contitolare S. Minia* 
„ to „ (Lami Lez. An,). 

Forbite: (eleganti, finite, leccate ^ miniate j ec. ) — 
„ Egli non è alcuno si/br&iVo, al quale io non ar- 
„ disci^ di dire ciò, che bisogna „ (Boc.^iVbi;.). 
£ fuor di metafora, per tèrso, pulito, brunito ^ 
o lucente, scrisse „ oro forbito „ il Petrarca „ fi- 
no acciajo forbito „ Gio. Villani . 

Collezióni {Collezione per adunamento dico se, ec.). 
„ La collezione o intasamento di materia nella par- 
„ te convessa del fegato,,. „ Vi è nominato come 
), scrittore, o piuttosto come coi/er^ore, e editore 
„ dei varj Trattati un certo Kiceta „ ( A. Còcchi 
Cons. Med. , e Anatom. ) . 

Reclama: Per dar querela, richiamare a sé, alla ra- 
gione, al buon senso, ec. „ Chi è, che ta forte la 
„ volontà a non arrendersi ai reclami di questa 
„ ragione? „ (Mag. Lett.) - „ Con gran duolo se 
„ ne richiamò a Carlo suo marito „ (G. Villani). 
, ,9 Pensò d'andarsene a richiamare al Ae „ (Boc. 
iVo(/.). 

Tatto (in senso morale) „ Questo ragionamento con 
„ gran piacere toccò l'animo dell'Abate „ (Bocc. 
Nov. ) „. Qual vita è tanto umile, che dalla dol- 
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I, cezza della gloria, non sia tocca? y, ( Bocc. ^fV. 
Dan,), jj Queste orazioni toccarono il Cielo >, (I- 
dem Amet.) „ Quand'irà, o altra /^a^iio/i ti toc- 
ca „ QDante In/. XXXI.). 

Genio: Inclinazione^ attitudine, indole, costume, ec. 
(ingegno),, Molti genj $tudio«>i,che si appiichereb* 
„ bero a veder le cose nel fondo degli Autori cias- 
f9 sici (Magai. Lett.) „ Che tanto all'un dell'altro 
„ il genio piacque „ (Berni Ori,). „ Vi assicuro che 
„ il mio genio nell'inchiesta del vero, ec. „ (Redi 
£sp, I^at,). È poi cosa veramente piacevole il tro- 
var questo nome , col senso indicato , nello stesso 
Vocabolario della Crusca, unica guida del senno, 
e della loquenza del Polìgrafo. Vedi Voc. V. Am- 
manierare, eleggerai: C uso e U costume posseg- 
gono poca forza ; mentre costringono e riforma-^ 
no i genj j ed ammanierano e soggettano la na- 
tura ; e questo ^esempio è tratto dai Discorsi puris- 
simi del Salvini. 

Cadendo nel caricato : „ Di che ella cadde in tanta 
tristizia , e di quella in tanta ira , che ec. „ (Bocc. 
Introd. Decam.). „ Per solo fine di farsi befle di 
j, lui, ritrattò in disegno in quel modo, che noi 
„ dicemmo di colpi caricati , o di caricatura (al- 
trove „ o di caricato „) ( Baldinucci Decenn. ). 

SeKsibiu (ancor moralmente) (a fortiori di sensitivo). 
„ È animale razionale, e sensitivo ( Com. Jn/.). 
„ Ogni virtù sensitiva le chiusero,, (Bocc.iVoi;.). 
„ Coloro , che sono felici , sono ancora sensitivi 
(Varchi Boez,). „ Molto sensitivo di una perdita 
„ d'un tal suo servitore „ (Caro Letter.). 

Disappassionato (Senso disappassionato è Tindifferen- 
za, cioè l'apatia, in opposizione, e massime sul 
proposito delle Belle- xArti , al fraseggiar del Salvi- 
ini (Antonmaria) ne'suoi Discorsi „ L'anima aman- 
„ te , pittrice appassionata carica in beilo Tim- 
„ magine dell'amata persona „. 

Elaborate „ Elaborata Dissertazione „ (Magai.). „ E 
„ con questa fiuir di pubblicare il rimanente delle 
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"""" ,j sue più elaborale fatiche „ ( Viviani /^, L. Pro- 
porr»), \ 

DfiPHAYAzioNi (Depravare per corrompere in genere) 
,f II Carpignai che avea già depravato l'intelletto 
(Fìr.Disc). „ Dandogli corruttori a depravare il 
^ puerile ingegno ^, (Bembo Stor.). 

Filo bella Bellezza: 99 Bisognava , che colui , il quale 
,y in quel luogo succedere gli doyea^ fosse u^omo, 
ff il quale avendo il Jilo delle faccende, e potesse, 
„ e volesse difenderla „ (Varchi Stor.). Filo dun- 
que s'usa per ordine, pratica, stile, maniera,^c. 

Gli Sbattimejkti deli»a Luce, e dell'Ombra:,, Gli sbat- 
„ timenti vogliono esser dipinti con dolcezza „ 
(Vasari). „ Alcuna volta rassembra velato di ver* 
,,. de secondo gli sbattimenti della luce „ ( Redi 
Oss. Nat* ) ,y Evero dipinse un ragnatelo . . • col 
,y suo sbattimento „ (Bald. Dee.)» 

Rendersi originale „ Rendendosi in ciò ec. umili , e 
„ benigni verso di lui „ (Bocc. Nov.). „ Che tan- 
^, to , o quanto non abbia delle disuguaglianze ba- 
„ stanti ec. a render non cosi giuste le proporzio- 
y, ni „ ( Magai. Saggi di Nat. Esp.). Qui origina-- 
le è il Contrario d'imitatore, copista , ec. ec. 

Epigrafe; Non v'è Autor numismatico Italiano, il qua« 
le non scriva (Lami } ,9 Epigrafe d'un rovescio di 
„ una Medaglia „ Due Altari, e Are però si vedo- 
yy no in una Medaglia colla suddetta Epigrafe „ . 
E i Dizionarj Italiani hanno pure Epitome , Epito- 
matore , Ortologia , ec. 

Imporre ai Secoli (Nel senso stesso deirPrazione)^,E 
yj con lingua mendace al volgo impone (Menzini 
Satire). „ E non vengano così a imporre con tan- 
,y te bugie a noi altri semplici galantuomini „ (La- 
mi Dialoghi). Imporre per sedurre^ ingannare 
con false apparenze ^c. ec. 

Fissare, e Fissate Trafiggere fisso, e da fisso fissato, 
come da dire detto ^ e da detto dettato , da gua» 
sto guastato, e i loro infiniti. Tanto n'è l'uso co- 
mune che nel jDi2Ìo«arJo Antonini (Ed. Ven. 1792} 
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8* incontra fixer , fixé per fissar* yJissatOf determi- 
nare , stabilire, prefinire , deliberare^ ec. ec. 

Pronunì&ia di un Nome: Si pfónunzian le lettere^ e le 
parole, e tra queste ci sono anche i nomi. Usasi 
non di rado invece dì pronunziazione. j. Ogni Pro- 
y, vincia ba una/rroni^n£fa'particolare(Gellt C/r* 
ce), f, Non $t sente mai qnèstSL pronunzia aspra, e 
,, forte dell' aspirazione „ ( Salv. Disc. ) . 

Espediente : In adiettiro significa utile, ma sostantiva- 
ro(come nell'Ora^io/ze) l'Alberti colla massima 
parte dei Vocabolaristi d' Italia Tadoprano per 
vantaggio , compenso , partito ec* 

Fate it Bello con dei tratti z Bello qui è sostantivo. 
Tratto in significato di segnò lineare, o contorno, 
come leggesi nei Dizionarj Italiani , e nei Vocabo- 
lari del Disegno. Quanto a /are, ecco il Petrar- 
ca „ Natura che non fé mai si bel volto -Restò in 
vergogna „ ec. 

Maniera originale (in aggettivo) ,, Con maggior au- 
,, datela, e prosunzione^ usavaiiio il loro maestra- 
li tò, e signoria, che non lacieno gli Antichi ori" 
„ ginali cittadini „ (G. Villani). 

Magistero Accademico: Magistero significa ancora 
istruzione, disciplinisi, ammaestramento. ,>Alessan- 
ly dix> aimmaestrato sopra tutti gli altri nel magi- 
,j stero dell'arco, è delle saette,, (Guido Giud.). 
jy Avuta una vecchia Greca gran maestra di com- 
„ por Veleni „ (Bocc. Nov.), cioè comporre per 
porre in essere ec. 

CrtE soNOVi «farse: f^i è più volte particola riempiti- 
va, come il ne per fioretto, o eleganza di Lingua. 
„ Èi^t^i una figlia di Tiresia, e Teti, (Dante Purg.). 
Similmente Havvi. „ Non sapete ciò , che voi vi 
„ dite „ (Bocc. Nov.) „ Voii;*ingannate,ec.se voi 
„ vi credete ec. „ (Varchi Stor.). Ma anco deli;* 
locale in cambio di ce, e viceversa , s' hanno esem- 
pj a dovizia negli aurei Scrittori „ Ed acci di que* 
„ gli nel Popol nostro„(Bocc.iVb(/.)„Que5^i sciau- 
„ rati^ che mai non far vivi - Erano ignudi, et sti- 
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yj molati molto- Da mosconi^et da vespe ch*erat^ 
yy ivi (Dante Ih/.CJIL). Al contrario nel Deca* 
merone stesso altrove si legge „ ebbeifidì (fuegli, 
y, che intender vollonoec., 9 Aggiungasi cheTOra- 
zione recitata in una delle molte Saie dell* Acca- 
demia dice queste Sale ove sanciti sparse ^ ec. per- 
chè ie pitture, eculture, ec. di quella unica Sala, 
che eran le sole presenti agli occhi dell* Oratore, e 
degli Ascoltanti (ed eran le meno) non poteano, 
né doveano indicarsi col tortoci y essendo una pic- 
colissima parte del tutto. 

MODI f 

Cll£ SEMBRA» VIZIOSI O COLTRAR J ALLE REGOLE 
DELLA GRAMMATICA • , 

Mercè la : La Dio mercèy espressione di tutti i tersi 
Scrittori, fy E per tale la celebra ognun de' Padri 
yy mercè la sua beltà y mercé il suo candore , mer- 
,y ce la sua degnazione. „ (Segneri Prediche) in 
significato dì per y a cagione y ec. Esempio in ter- 
mini , appropriato al caso preciso • 

Non ammette alcun dubbio che: ,, Male, che non am- 
„ mette operazione vernnai „ (Redi Consulti) y cioè, 
non comporta , non dà luogo , ec. Non comportar 
dubbio equivale perciò ad essere indubitato» 

Impiegando con frequenza gl'i Artisti: „ Io ho impie- 
„ gato tutta la mattina quent'uomo ne'servìgj di 
„ casa. Guiderdon • sarà per me che il mio Signor 
• „ nC impieghi a guerreggi&i* le region nemiche y,. 
(Cbiabr. Guerra Got.) {Per occupare, dar da fa- 
re, tenere in opera ec.). 

Quelle maraviglie dell'Arte che non s'erano potu» 

TE SVELLERE DAL TERRENO ( Qui si VUolc eSSCrci e- 

quivoco, o Còntrassenso, éoihe se le Basiliche, i 
Templi, le Statue della Grècia tì fosser potute di 
per sé svèllere dal terréno. Ma chi noù vede ««?- 
cessarla una forza esteriore? 
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Gli Artisti che onoravano i Popoli vinti i Non è 
qui luogo al preteso sensa anfibologico perchè l' e- 
spresàioae è reciproca , vale a dire di necessità si 
veri6ca in unsen^o^ come neir altro; imperocché 
le Arti onorano i Popoli , e viceversa i Popoli o- 
noran le Arti . 

£&UALM£NT£ SE NON PIÙ* FASTOSO: 9, lu (lualunque par- 
^y te noi andremo , troveremo , ec. le stelle egual- 
yj mente (cioè a un pari^ a un modo) lucere in o 
9, gni luogo ,, (Bocc. Lett.)* Tra i molti significa- 
ti grammaticali di se non qui torna in acconcio 
se non fosse che. 

Elevare alla vera gloria il Fior degli Ingegni : Gio. 
Boccaccio coéi usa frequentemente „ Vedere uno 
jy d'infima coudizione a stato reale elevare „ — A 
jy coloro^ che ad alcuno onore sono elevati ,, • 

Aperta palestra perpetui (Dicesi disarmonico que- 
sto accozzamento d,i voci . Disaccordo sarebbe per 
un orecchio Toscano aperta perpetua , perpetua 
aperta. La vicinanza del^er raddoppiato non pia- 
cerebbe air.idito, e nella buona declamazione Ita- 
liana direbbe^! sconcordanza). 

Non diversamente da quei Cantori > o a quei Poetj: 
Aegge l'ablativo, e il dativo ,981 che dal fatto il 
I, dir non sia diverso ,| (Dante Inf. XXXII.) ,, • • 
yy e vidi ombre con manti Al color della pietra 
. „ nonii/Ver«„(Par^.)„ Nel caso nostro non mol- 
)y to diverso da quello di Tiberio ,, (Redi Cons.y 

Di GUI lo Scultore intese farne: 91 Ed ora intendo mo- 
y, strar quelli spirti ,| (Dante Purg.) yy Di cui 
y, la fama ancor nel mondo dura ,, (Dante Irif.). 
,, Niuna cosa èydicui tan tosi parli ,,(Bocc.iVb2;.). 
^y Intendo che dei detti miei beni i predetti miei 
), eredi non debbano, nò póàsano vendere ^^(Bocc. 
r Test.). 

La Natura suol ancora nasconderli sotto misere spo- 
glie (La Fortuna, s'oppone, e non già là, Na- 
tura nasconde gl'ingegni sotto misere spoglie ) - 
Rispedita -La Jyatura ingenera gli ingegni, ed el- 
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la stessa (non la Fortuna^ ]gli colloca in brutto 
corpo, o tra i cenci . 

Dopo terminato il periodo del fermento: Vedasi nell' 
Elenco y che segue ^ ove trovasi (non saprei dir 
perchè) replicata questa medesima frase. £ si ag- 
giunga ,, Dopo piccolo spazio (percorso) il gor- 
„ gogliare volgersi in voce, e dire,,(Bocc.-Fi7oc.). 

Piuttosto d'ayvejituiìare: Piuttosto senza il e Ac sus- 
seguente significa in vere^ in cambio^se non/os- 
se,j ec. ,, Che non simile, anzi più tosto dessa pa- 
„ resse „ (Bocc. Nov.^. E coiVim^ece va al geni^ 
tii^o . „ Pili tosto dentro il su nuovo ristrinse ^, 
(Dante In/. Canto IX. ) . 

RoilìlA, E FiRErNZE LE SIGNOREGGIA NAPOLEONE, eC. CÒL- 
LE DI LUI provvidenze: „ E '1 mio di lui sperar 
„ fallace, e scemo^,(Petrarca).„TaroIfoec.in sé du- 
„ bitava con questi si facesse beffe di /ui„ (Bocc. 
Filoc,^ (vale per di sèj sue ec). 

Chi per' la smania ec. Tra le diverse significazioni del 
Pronome chi la Grammatica pone ancor quella di 
alcuno o taluno. ,^ Chi gli diceva Cuccio porco „ 
(Bocc. Nov.^. Col taluno^ non in senso distribu- 
tivo y accordato per chi dalla Crusca ^ non è zop- 
pò , nò sospeso il periodo. 

Sotto il Soffitto del medesimo Panteo, sotto la 

VOLTA DCLLA STESSA GALLERIA NeCROLOGICA: PuÒ es- 

servi un Panteo di Monumenti con Soffitto y co- 
me lo era il Portico, o Loggia del Tempio d* Agrip- 
pa, ed esservi in P^olta una Basilica, o Galleria di 
Sepolcri. Può darsi ancora l'oppòsto. Ma in Firen- 
ze concorda \\ fatto coWOr azione y perchè il Pan- 
teo ( Tempio di Santa Croce) ha Soffitto y e Tet- 
toja, il Duomo (^Panteo minore riguardo al nu- 
mero de' Monumenti) è Basilica in Volta « 
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BI SINTASSI IfON ItALIANÀ 

E ji'ÈsEMPHE PERICOLOSO IL ciME»To; ^, Ve Ti'édiquellp, 
,, che di quasi niun detrimento è cagione ,,. (Re- 
di Esp. Nat.^ ,f Vii giuro che tu doq ne la riar- 
y^ recherai i, ( ¥ir.Lucidi ) • „ Di che n^ha in cor- 
„ pò più d'una bigoncia „ A^ios. Or. Fur.). „ av- 
yy viarsi al cimento insolenti ,, (Da va n. Tac.Scor.) 

GRAVISSIMO IL RISCHIO : ^y E co9Ì non correrai il gran 
jj rischio che la fortuna possa farti ingrato ,, (Var- 
chi Sen. Ben,') • 

Abitanti quell'avventurata regione: >, Una linea scor- 
^, rea per tutta quanta la lupghezza del canale com- 
„ ponente l'esofago „(Redi oss.Nat.). ,, componen- 
„ ci del sangue^i quand'è susta ntivo (Redi Zerr.)* 
Ed allora yy abitanti o abitatori dei fluidi yj - yj a- 
,, bitatori delle fibre nervose ,, (Redi Cons.). 

Vi son degli orecchi (^f^i e i;e riempitivi) „ Niuna 
jy ve n'era, a cui per soperchio riso ec. le lagrime 
„ venute in su gli occhi ec*„(Bocc.iVvc'.).„Z)i spi- 
„ riti cosi sublimi non ne nasce ogni giorno . „ 
(Salvini Prose Toscane Lez. XLV.) (specificati- 
„ vo, o vezzeggiativo). 

Piuttosto d'avventurare - Replica vana — Rispetto poi 
al significato del verbo , egli è sinonimo di arri- 
schiare „ Non gli parendo da Capitano avventu- 
,, rar la fanterìa senza ponti ec. ,, (Davanzali 
• Titcito Lib. II. Annali). 

Istituisce dei premJjjIo ho di belli gioielli, e di cari,, 
(Boccaccio Nop^). „ /Mezz'acqua troverebbe in o- 
„ gni parte ,, (ivi). „ Porgeva de la luce, e de Y 
,, ardore „ ( Dante Purg, ) . „ E posta la padella 
„ sopra il treppiò , ^delP olio messovi „ (Bocc. 
JDecamerone). 

Superiormente agli altri: Inferiore, superiore ^ so- 
pra, ed avverbj loro uniti al dativo. „ Converrà 
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,, che voi €G. n'andiate sqpra ad un albero ,^ 
(Bocc. Nov.). „ Della seconda Acacia ec. non fa- 
„ remo menzione e,q. per essere inferiore a queU 
yj la d'£gitto „ (Jiicete. Fior.^. 

Dopo terminato il pe^i^odo: 99 Com'io 4^po cotai pa* 
„ role fatte „ ( D.^nte Inferno C. III.). „ Dopo 
9, aver ammirato^ e riammirato /a 'vostra tremen« 
99 da Canzone (Magalotti Lettere )^^ ove la gra- 
zia della Lingua permette di lasciar l' Infinito. 

Con dei:, 9 Elle s'aiutan con Je*pan bolliti ^^(^Malman* 
tile Vili. Cantare, Stanza XL.). Son grazie, son 
vezzi , son fiori siffatte anomalie del Linguaggio. 
Di queste vaghezze di stile , o eleganze , come al- 
tri le appellano , n'abbiamo esempj moìtiplici an- 
co nei tre Fondatori della Volgare Eloquenza , e 
Poesia. Cosi Dante „ E se non /osse ^ che ancor 
„ lo mi vieta 9^ (In/. XIX, e XXIV.). lei per ella 
più fiate — mai per non mai nelle Stanze del Po- 
liziano - avT^enturato anche per h>rtunato „ Siete 
,9 la più avventurata donna, eh' oggi sia al mon- 
„ do (Bocc. JVov,) „ I sindachi predetti ec. ec., . 
„ feceno, e giurarono pace invece e nome del Re 
„ loro „ ( M. Villani ). „ Le quali molte volte ne 
j, /anno di gran dispiaceri, e di gran danni „^ 
(Bocc. Nov.)» „ Ancora v'è del male „ - „ Qui 
„ è del buono „ — „ Fece di magnifiche cose „ 
(Buommattei a pag. lag. col. i. Ediz. di Venezia 
del lySi..). „ Se ella non ne starà cheta, ella po- 
„ trebbe aver delle sue. „ Non ne essendo però 
„ tanto schivo „ (Salvini Prosa I.). „ Aquidoccio 
(G. Vili.), Aquedotti (Torricelli Lezione X), 
Palla terrena (^Lez. IX), e mille altri di simil 
fatta vocaboli^ e modi di locuzione, i quali si leg- 
gono negli Scrittori citati come Testi di Lingua , 
o tutti cruscanti - „ Egli è vero che io apparai 
„ ìugromanzia „ (peggio di Necrologia y o Ni- 
grologia) (Bocc.iVbi;.). „ lo per me convengo^ dis- 
„ si allora , grandemente con Platone „ ( Varchi 
Boez.y^^ Perchè inclinare a Dio molto conviene 
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,, le ginocchia, e la mente ,, (nelle due significa- 
zioni a vicenda).,, Rendono altrui bel parlatore ^j 
( Menzìni Pref. airOperetta aggiunta ai due Li- 
bri del Buommattei ) . „ Mo<)trato ho lui tutta la 
„ gente ria-,, ( Dan^e Purg.^ „ YidiSoIon, di cui 
„ fu TutU pianto , Di cui Grecia si vanta ^, (Pe* 
trarca). 






PER 

LA VENERE 

D£L 

CELEBRE CANOVA 



ENDECASILLABO 

JDEL SIGNOR DOTT. ANGUILLESI. 

>3ei tu r immagine di Citerea ? 

Sei tu Tistéssa prole d'Egioco; ^ 

Sei delle Grazie Tistessa Dea? 

La fronte, il ciglio, il sen cui veste 
Quel velo in parte geloso «d invido 
11 braccio, gli omeri, tutto è celeste. 

Dalle cerulee materne spume 

Forse or spuntasti lieta a riempiere . 
La terra e l'aere del tuo bel nume? 

Le arcane gioje pur or turbarte 
Altri osò forse, che ratta sciogliere 
Ti fé* dall' avide braccia di Marte? 

luvan modestia fingi ritrosa , 

Mentre quel volto, quegli occhi nuotano 
Tuttora in estasi voluttuosa * 
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O forse armandoti ad uno ad «no 
De' tuoi bei vezzi , t'accingi l'aureo 
Po/no a contendere con Palla e Giuno? 

Ah ! dove traggemi il pensier vago ? 

La man non preme che marmo esanime; 
Solo di Venere tu sei Timmago* 

Ed oh ! propizia con noi , la Dea 

Pur si mostrasse ^ qiial già col fervido 
Amante artefice di Galatea ! 

Canova! aggiungere fregi al tuo nome 
h aggiunger fioco splendor manchevole 
Di Febo all'ignee raggianti chiome » 

Canova , ah svelami da masso informe 
Per qual traesti gentil prodigio 
Si care, amabili| soavi forme. 

\ 
Intanto, estatico io già ti scerno 
Siiiropra eccelsa 9 su cui trasfonde) 
Un raggio mediti del bello eterno • 

Le calde immagini , le idee leggiadre 
Amor t'ispira ; ohe inimitabile 
Anche in effigie desia la madre . 

Già fuori emergono morbide e snelle 
Le dive membra : le osserva , e tacito 
Sorride il Genio dell'arti belle. 



ire 



^7 
Ma con pie tremulo chi mai sen vieife 
Al marmo appresso , sospira, e s'agita? 
É r ombra pallida di Cleomene. 

Oh! grida, Venere! tu non sei quella , 
Che a Grecia io finsi ! deh ! chi rinascere 
In suol barbarico ti fé' si bella? 

Cànova^ Italia lieta risponde. 

Canova echeggiano del biondo Tevere, 
D'Arno, d^Eridanoj d^Adria le sponde* 

Per lui la gloria Greca o Latina 
Non pavé Italia , per lui perpetua 
Dell'arti ingenue siede reina. 

Odi; conquidere, diletta Ausonia, 
L'invidia brami? Canova additale, 
Le addita Venere Napoleonia (*). 



(*) Con qutsia gloriosa éenominazione merita berte d'esser di' 
stinta la Funere di Canova acquistata dalla munificenza di 
S. M. ^Imperatore, e da lui donata alla I. Galleria di Fi- 
renze per tener luogo dell'antica f enere di Cleomene detta 
quindi Medicea da che ne penne in possesso la Casa Medici . 



• Y A R I E T A* 

Fiie e rìt ratti d* illustri Italiani. 

Col prospetto ao maggio prossimo passato annunziò il tipografo 
fiettoni il suo ardito divisamenio d'iu tra prendere una ediaUoue ia 
cui siano rapcoUi sessanta ritraiti d illustri Italiani incisi da 
valenti artisti , e le loro vite dettate con uuovi studj da colti scritto* 
ri Italiani . Riguardò il pubblico con sommo favore il prospetto me- 
desimo inspirato da patrio amore nazionale ; e numerosi concorse- 
ro gli associati , ai quali il tipografo medesimo indirizzò una sua 
lettera ai ottobre decorso , di cui daremo un estratto , nella quale 
con precisione fa egli conoscere^^sli etementi principali che costitui- 
ranno l'edizione , i doveri ch'agli assume e le coudizioni pegli as- 
sociati. Sessanta saranno i ritratti e sessanta le vitedegi' Illustri ita- 
liani che si pubblicheranno non meno di una al mese: T edizione sa- 
rà in 4.° reale di carta velina sceltissima, ed ogni numero o sia 
quaderno dell'edizione sarà composto di un foglio di stampa in 4.** 
di otto faccie, nelle quali sarà compresa la vita dell' illustre Italia- 
no. Il ritratto sarà in quarto difogUo separato dalla viu, perchè , 
se così piacerà, possa essere raccolto in quadro . 1 fogli non avran- 
no segnatura di pagina o di numerazione progressiva , perchè le vi- 
te dispor si possono secondo L'ordine che piii gradirà, o cronolQgi- 
coo alfabetico, ovvero per classe; pel quale oggetto nell* ultimò 
quaderno vi saranno tre indici ordinati nelle accennate guise , ed 
un quarto indice infine comprenderà i nomi di coloro che inscriven- 
dosi avranno onorata l'impresa . 

La maggior parte dei disegni dei ritratti sarà eseguita' dal rino- 
mato cay. Bossi , pittore, e saranno scolpiti da valenti Italiani inci- 
sori fra i quali si distinguono i nomi di Bartolozzi , Morghen , Lon- 
ghi , Rosaspina, e dialtririputatissimi artisti . Fra gli scrittori del- 
le vite si trovano Arici , Bossi, Breme, Cavriani, Custodi, Ga- 
leani Napione, Giordani, Lamberti, Luosi, Mabil , Marescal- 
chi, Mengolti , Monti , Morelli, Paradisi, Pindemonte , Rosmini , 
Sirocchi, ed altri molti che godono fama distinu nella letteraria 
repubblica . Notiamo qui che per inavvertenza dell' araauueuse fu- 
rono nella detta lettera ommessi i nomi di due scrittori ,.i sigg. 
Lancetti Vincenzo e Francesco Reina , e quelli di due incisori il sig. 
Bordiga Domenico ed il sig. Giberti . 

Qualunque errore propriamente tipografico sarà emendato a 
spese del r editore , e si farà dono di un esemplare di tutta l' opera 
al primo scopritore di simili errori . Offre il tipografo editore in do- 
no agli associati nel primo quaderno la stampa di veutiquattro me- 
daglie comprendeuti alcuni fasti napoleonici , fé quali furono dili- 
geutemente incise da un allievo del suilodato prof. Longhi : esse 
formeranno quasi rispettosa scorta al primo ritratto che sarà quello 
di S. M. 1 Imp. ef Re, augusto nostro sovrano. Altro non viii^or do- 
jio sarà pure fatto dal tipografo agli associati negli ultimi quaderni 
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della edizione, e sarà il ritrailo circoscriuo in forma di medaglia 
degli scrillori delle vile . L\a880cìalo per sua parte non assume che 
Fobbligo di ricevere tutti i quaderni della edizione contribuendo 
alla consegna di ognuno di essi , in cui sarà raccolta utìa vita ed 
un ritrailo , lire cinqtìe . Chi amasse le prove dei ritratti avanti le 
lettere dovrà pagare per cadaun quaderno lire dieei. 

CoU'accennata modica somma rassodalo diviene possessore di 
nu^ ragguardevole serie di ritratti d' illustri Italiani incisi con som- 
ma diligenza da riputati incisori italiani , nonché di sessanta vU« 
«criile da persone chela maggior parte godono mentala celebrità e 
fama di chiari scrittori j né si Uccia che nei ritraiti si troveranno 
possibilmente i veri lineamenti degl* illustri Italiani che rappresen- 
teranno , giacché si usa ogni più accurato mezzo che la critica oltre, 
onde aver sicure tracce dei più rassomiglianti ritratti , e ben si co- 
noscerà come alcuni fra questi furono finora disegnali ed incisi pia 
a capriccio che colla scorta di genuini originali . 

Per non vincolare l'ingegno degli scrittori delle vile in troppo 
angusto confine conservando intatta in pari tempo la struttura della 
edizione , furono essi abiliuti a far uso nel loro scritto di note che 
«aranno pubblicale negli ultimi fascicoli . • • n j j • 

Le associazioni si ricevono dal tipografo Betloni in Padova , dai 
principali libra) d' lulia , e perciò basta che r associalo abbia la bon- 
tà d'inviare il8uonome,cognome,titoli edomicilio colla dichiarazione 

di voler esser associalo alle condizioni del cilato prospetto ac maggio 
p,*>p.** Spiralo il mese di apr. i8i5 , l'associazione resta bensì ancora 
aperta, ma ogni quaderno avrà il valore di iir, 7 col ritrailo dopo le 
Je/ier^ e di 1. 1 4 acanti le ietterete dovranno pure pagarsi separatamen- 
te le medaglie accennate dei fasti napoleonici , nonché i ritratti de- 
gli scrittori delle vite. Egli é questo il contenuto della indicala let- 
tera dèiredilore , dove pure sono registrati i nomi degli illustri Ita- 
liani che avran luogo nella Raccolta , meno cinque che restano an- 
cora a sciegliersi evi si trovano pure i nomi degli scnllon delle vite 
e quelli degl'incisori. 

Aggiungeremo dopo ciò colla voce slessa dell editore, e come ci 
consta da falli indubitati , essersi già dato corainciamcnto alia edi- 
zione, giacché il ritratto di S. M. I. e R. Napoleone il Grande e già 
inciso con sorprendente magistero d'arte dal suUodalo cav. prof. 
Loughi, che le medaglie sono parimente incise ^ come pure cinque 
ritraiti: che molli manoscritti delle vile sono in mano dell editore, 
e che*oltre a venli incisori sono occupali nello scolpire altr i ritratti 
sicohè non può l' edizione esser più mai né ritardato né sospesa tan- 
to più che i numerosi associali garantiscono i mezzi economici per 
la sua esecuzione . • j ■ • 

Che se qualche ritardo accadde nella pubblicazione del primo qua- 
dgcno , ciò fu onde condurre a maggior perfezione alcuni essenziali 
. j^Lenti dell'edizione, e si consideri eziandio essere il primo quader- 
9H più difificile ed il più importante di tutti giacbhé esso compren 
deràun foglio di stampa in quarto, sei facete colle medaglie, due 
spiegazioni delle medesime, e finalmenie il ritratto dell'auguafto Im- 
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peratore e Re nostro . Entro pochi giorni redrà la lua luce il qua- 
derno medesimo . 

Non s'ignora che alcuni lavori di simil genere furono intrapresi 
in varie epoche e presso varie nazioni , ma tono così essenziali le 
differenze da quelle a questo e pel valore deglMncisori , e per la se- 
rie numerosa e variata di eccellenti scrittoH, nonché per la scelta 
dei nomi e per la critica usata nel ricopiare i ritratti, e finalmente 
per la venustà e per Teleuiuza delta esecuzione tipografica , che ai 
ha fiducia diottenere i suoiragi non solo degl' lta4iani che sentono a- 
more di patria, ma degli esteri eziandio, i quali sanno render giusti- 
zia a questo classico suolo dove le scienze e le arti belle ebbero sem— 
pre il loro nido , ed il prediletto loro soggiorno . 
.Padova , s dicembre . 1 8 1 si . 

. ANNUNZI TIPOÓRAFICI 

Pietro Berna rdi, stampatore e librajo veneto . 

Basta accennare il nome di Lodovico Antonio Mu rotori % dei d'i 
lui Annali d Italia ; perchè si sollevi un grido di approvazìoae e d i 
applauso. Insigne letterato, critico profoudo, conoscitore intenden- 
tissimo delle antichità , principalmente spettanti ali* Italia , crono- 
logo esattissimo, spregiudicato ed insieme religioso, scrittore, ha 
ne' suoi /^/laa/f' arricchito il pubblico d* uua storia civile d* Italia e 
piik compiuta e pia veritiera di quante sìao a* suoi giorni erano com- 
parse, perchè tutte dal più al meao deturpate quale da tradizioni ri- 
dicole, quale da favolose dicerie equale da una cronologia inesatta . 

D'altronde se merita tanta estimazione la storia in generale,. co- 
me quella che al dire di IVI^roo Tullio , est teatis temporam , tiix (^e- 
ritatis^iHta msmonae ^ mastra vitae ^nuntia t^etustatis , ninno ne- 
gherà che si debba ad ogni altra quella anteporre della propria na- 
zione; e quindi gli innati d' Italia dei HTuratori crescono .per noi 
Italiani a dismisura di pregia, ai quali deve sommamente importare 
il conoscere le cose patrie ed attignerle ad un fonte sicuro .. 

Dietro tali fondamenti io sono certissimo che il pubblico gradirà 
il- mio pensiero di riprodurre quest'opera , e che mentregli compa- 
tisce ed approvale tipografiche mie attenzioni pel felice riuscimen- 
to di altre opere che attualmente sono sotto i miei torch) , e segna- 
tamente di quella del Parnaso italiano vorrà colle sue griziose 
aoscrizioni animarmi eziandio nella stampa di essa che ora pr|^pon- 
go per associazione al prezzo di cent. i5 al foglio. La medesima sa- 
rà compresa in tomi 35 all' incirca e ne uscirà un toma ad ógni 
mese. 

Le associazioni si ricevono da Giovanni Silvestri , stampatore li- 
brajo agli Scalini del Duomo , n. ^94. Sono pubblicati i voi. i.^ e 
a.° e valgono Ur. 8. 17» "^ 
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E uscito alla luce il quinlo Quaderno della Galleria inèdita 
de'capi d'opera delle arti di diseguo posseduti da' parlicolah mila'» 
nasi ; ed egli contiene le incisioni de' tre quadri seguenti : 

l.° l.a irasmìgrazione di Abramo dalt Egitto alla Cananea, di 
I^iccola Pussino; 

3.^ L' adultera condotta ed accusata innanzi a Cristo di Tizia- 
no Vecellio; 

3.° Zia cari/à, di Carlo Cignani. 

114.^ rame rappresentala bellissima statua di Tersicore fatta 
dal sig. cav. Antonio Canova . 

Ke due primi rami l'incisore Zanconi ha aggiunto con industrio** 
80 lavoro ai semplici promessi lineamenti le masse a degradazioni di 
ombre che spiccano, negli originali e massimamente nel secondo , in 
modo che la collocazione di esae, raltemaliva colle masse luminose» 
il sorprendente e£Eétto di chiaroscuro che uè deriva ed anche il tin- 
teggiar vero e sugoso di Tiziano , the dà al quadro l'illusione del 
vero è un accordo il più dilettevole all'occhio , riproducesi quanto 
lo permetteva T arte deli' incisore, in quest'ingegnosa copia. Colo- 
riti per cosi dire colla fuliggine «temperata , questi due rami , sem- 
brano quasi ritoccati e perfezionati col pennello dopo la stampa , 
per effetto della maniera con cui furono incisi e stampati. 

Dai torchi di Cesare Oreua nella stamperia Malatesta , contrada 
di S. Margherita, è uscito il i.° n**' del tom. V** del Giornale di 
Giurisprudenza universale . Con questo numero si principia la se- 
conda, annata del medesimo, che continua colle stesse coxìdizioni 
delia antecedente. In esso si trattano le seguenti matèrie . 

1.°. Della ragion delle forme del testamento mistico e segreto , 
colle rispettive decisioni italiane e francesi concordanti ; 

11.° Degli effetti delle disposizioni del Codice Napoleone e delle 
leggi del registro isu i mutui a censo, ed i livelli anteriori al Codice 
medesimo , colle rispettive decisioni confrontate . 

II1.° Seguono un' allocuzione e alcuni giudizj letterari < 

Dai torchi dì Francesco Sonzogoo di G io. Bat. stampatore eli* 
Urajo sulla Corsia de' Servi , n^ 5g6, è uscito il voi. 6.to delf ope- 
ra del sig. Locri , intitolata Spirito del Codice di commercio. 
( Versione italiana , in 8.° ) 

Storia del tifo contagioso che regnò nelle carceri di Ficenza alfi- 
ne del i%il e principio del iSi 2. 

Sine ira et studio : Tacit Anual. L. I , e. i. 
Ficenza , tipografia Paroni , 1 8 1 a. 
Si vende in Milano da Gio. Silvestri , sUmpatore librajo agli Sca- 
lini del Duomo , n.° gg^, e da Qiuseppe Maspero in Santa Mar- 
gherita . 
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'jinàlid ragionata del processo criminale col confronto delle anti" 
che e delle moderne forme di procedura . Bologna \%i%. ( Perai- 
vociazione) i è uscito il i.mo volume , e vale lir. 3. gS. 

Le associazioai si ricevouo da Giovanili Silvestri , stampatore li- 
Jbrajo agli Scalitii del Duomo , o.^ 994. 



È uscito dalla stamperia del Seminario di Padova il Dizionario 
chirurgico , in S tomi in 4.^ ed uno di uvole con le loro spiegazio- 
ni . Quest'opera è arricchita di molti articoli biografici e chirurgici 
che mancavano alFedizione francese, di molte osservazioni ed anno- 
tazioni , di modo che V opera non solo forma un utilissimo Reper- 
torio , ma riesce anche di somma utilità alle persone dell' arte . 

Trovasi vendibile , presso i libraj^ Gtacomo Agnelli , Francesco 
Sonzognodi Gio. Battista , e Antonio Fortunato Stella . 
Prezzo lire trenta d' Italia . 



Procede con ottimo esito presso il pubblico , • con selo non mai 
interrotto per parte dell* editore sig. Hugties, l'opera intitolata: 
Storia naturale delle Scimie disegnate dal sig, N.H. Jacob ^ pensio- 
nato da S. A, L il Principe fTicerèy ed incise dal sig, L, Rados, È 
già uscito in luce il io. fascicolo ohe contiene , com» gli anteceden- 
ti, 4 tavole in rame rappresentanti 4 diverso specie di scimie , colle 
rispettiate spiegazioni in lingua italiana , oltre 5 altre tavole Im- 

5 resse contenuti le medesime spiegasioni uegl' idiomi francese e te- 
esco . Gli stndj del disegnatore e dell'incisore procedono sempre di 
pari passo , e ci ha ogni motivo per credere che l' opera verrà com- 
piuta nella stessa lodevole maniera con cui ebbe incomiuciamento . 
Le associazioni si riceveno in Milano presso Ferdinando Artaria 
dicontro al R. teatro della Scala, Giacomo Bettalli e comp. contra- 
da del Cappello , fratelli Ubicini corsia de' Servi n.^ 5o6» Uuguea 
editore contrada Pattari n.^ 109. 
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Dissertazione sopra alcuni passi di Plinio e d' altri 
antichi Autori intorno al f uso d'improntare la 
moneta del Pro/ess, Sebastiano Ciampi . 

J.TJLalageyoIe veramente ed in gran parte di riuscita 
infelice sarebbe il rintracciare i primi inventori di cer- 
te arti e di certe costumanze che o per la loro utilità 
negli usi della vita, o per essere oggetto dell'umana 
ambizione destarono gara tra leJNazioni, e curiosità 
.negli indagatori delle antiche memorie. Plinio il vec- 
chio, e Polidoro Virgilio che scrisse JDe rerum inven- 
tar ibus sono più stimabili per averci lanciato la stòria 
delle opinioni che hanno avuto corso nell'Antichità su 
diversi inventori, di quello che possano considerarsi co- 
m& testimonj sicuri di quanto ci dicono su quest'argo- 
mento. Io non niego che dove la Storia vera ,e non la 
favolosa servir ci possa di guida, possiamo con certez- 
za riconoscere inventrice d'un'arte, o d'una costuman- 
.za questa o quell'altra nazione , quella, o quest'antica 
ipersona; ma di quanti ritrovamenti antichissimi non 
contrastano tra loro le nazioni, e per conseguenza qual 
^diversità d'opinioni non si trova fra gli scrittori? Tra- 
lasciandone molti antichi e moderni, se ascoltiamo i 
iGreci non vi fu quasi arte anticamente reputata uti- 
le , o decerosa, della quale non dovessero i Barbari, 
cioè i non Greci, riconoscere madre la Grecia. Gli 
Dei stessi , secondo essi , cospirarono ad assicurar lo- 
ro un tal vanto discuopi?endo prima in Grecia che al- 
trove quelle arti che doveanp in seguito giovar e dilet- 
tare tutti gli uomini, come agli Ateniesi l'agricoltura 
insegnata da Cerere, l' Olivo, e l'usò del medesimo 
da Minerva, e cosi di molti altri ritrovamenti. Ma se 
ascoltiamo Taziano (i) , millantatori erano i Greci , 
e ad altre nazioni competevansi molti dei vanti che si 

Oraz. ai Greti cap. i. 

Tom. r. 2 
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arrogavano. Quei di T^lnfìeséo .città della Licia , per 
quanto egli dice, trovarono ih vaticinare per mezzo dei 
sogQÌ> e come versatissimi jn quest'arte si lodano anche 
da Tertulliano (2). i?Que' di Cipro, seguita Taziano, in- 
ventarono il sacrificare, i Babilonesi l'Astronomia, i 
Persiani la Magia , la Geometria fu trovata dagli Egi- 
ziani, e i Fenici furono i primi ad insegnare i caratteri 
della Scrittura , ai Tpscani si deve la Plastica , i Tirre- 
ni ritrovarono la Tromba, i Ciclopi il lavorare i metal- 
li. Al contrario non troveremo sempre daccordo né 
tra di loro né con Taziano, Plinio e Polidoro Virgi- 
lio. L'invenzione dell'Astrologia piìi comunemente è 
attribuita ai Caldei , e JJeroso la insegnò ai Greci secon- 
do Plinio (3). Suida dice che i Greci ebbero l'ornito- 
logia da Telegono figliuolo d'Ulisse nato da Circe. Gli 
Etruschi ne tacevapo autore il loro Tegete; come an- 
che della scenza dì sacrificare (4). I caratteri della scrit- 
tura sì attribuiscono da altri agii Egiziani, e Plinio lìb. 
y, mostra di credere stabilmente che le lettere sieno As- 
Sirie, e da Cadmo portate dalla Fenicia in Grecia. Del- 
la Plastica cioè dell'arte di formare statue e figure d*. 
terra , di gesso ec. Plinio lib, 7. ne ta autore Corebo a- 
teniese, nel lib. 35t cap. 12. Dibutade di Sidone e nel 
lib< 35* al cap. citato afferma essere stata portata in I- 
talia dagli artefici Eucbira, ed Eugrammo che venne- | 
ro dalla Grecia con Demarato padre del vecchio Tar- 1 
quinio . Eusebio nel Cronico e s.Epifanio *ne fanno au- | 
tore Torà padre d'A^ramo, e di ciò narrano una favo- 1 
la gli Ebrei nel Talmud. Altri inventori sene citano 
da Polidoro Virgilio (5). Intorno all'invenzione della 
fusione dei metalli si posson vedere le diverse opinioni 
in Polidoro sud. Noi però troviamo nel sacro Testo che 
Tubalcaino figliuol dì Sella fu Fuber in cuncia opera 
atsris ec /erri {6), Non ò maucatachi abbia al medesimo 

(a) De aniiti. cap. 46. 
. (3) Lih. 7. ca^. 25. 

(4) Cic. de Diviuat. lib, 9< Òyid/ 

(5) Lib. 7. p. 29. 

(6) Genesi IV. cap. aa< 
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Tubalcaino fatto rimontare V invenzione della moneta 
di rame che dagli Scrittori profani «si dà a diverge na- 
zioni^ed a varie persope. Ateneo (7) e Macrobio (8) Tat- 
tribuiscono a Giano Re d'Italia • Erodoto (g) fa i Lidi 
inventori d'improntare monete d'oro, e d'argento, 
^Eliano ne dà il vanto agli Eginesi (io) Lucano (11) 
a un certo Jono , o Itono antichissimo re di Tessa- 
glia e Plutarco a Teseo (12). Gran partito ebbe tra 
i Greci Fidom^ Argivo di cui si legge in un anti- 
ca iscrizione i^' J (p^iSwv ò àpyetoi • • • • èa-KSVMrSt 
ìccà viiiitrtiù^ àfyvpvv èv àtyiv^ èroi^o'tVf évSéKaló; 
ìiif àp*tìpciKÀeiiQ. IL. r. A; «^ ?"^ PhidonArgwus... 
apparavit y et numurri argenteum in Aegina signa- 
i^it undecimus ah Herucle etc. (iJJ), con questo mar- 
mo convengono Strabone (14); e Polluce (i5). 

Volendo assegnare una causa di tanta diversità d'o- 
pinioni e di si gran confusione sembra probabile esser 
derivata dall'avere le diverse invenzioni avuto l'origi- 
na in un paese; raumentò, e la perfezione in altri, co- 
me vediamo d'ordinario avvenire nella storia delle in- 
venzioni y e delle arti moderne (16). Oltre di ciò le Na- 
zioni facilmente poterono considerare inventori que'ta- 
lì che la prima volta portarono tra di loro certe arti , 
e certe costumanza già in altre pax ti conpsqiute e sta- 
bilite . Con queste premesse passeremo ad esaminare 
ciò che si legge in Plinio intorno-alla pionetà impron- 
tata. Per lineilo chèiLpriibo pnatp riguardai a^^serisce 

(7) Athaene. lib. i5. 

(8) MacrobiusSatarnal. 1. i.cap. 7. 

(9) £rodot. lib, il cap. 94. * ' '. ' » 
(io) Elian. V. H, lib. XIT. cap. 10. 

(1 1) Lucan. Phara. lib. VI. v. 4oà. 

(13) Fiutare, in Teseo . 

(i5) Efcel. docl. Num. Vet. parte I. cap. IH. 

(i4) Slrab.lib. 8. 

(i5) Polluce lib. 9. 

(16) Chi direbbe che l' aite della Lana avesse avuto dopo i tempi 
di Barbarie una nuo^a origine in Firenze prima di stabilirsi con 
tanto successo di là dai monti, ae le storie incouirastabilmeute 
non ce V assicurassero ? « 
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.che Servio Tullio fu il primo a segnar la moneta di ra- 
me con un impronta: Sen^ius Rex primus signavit 
aes. Ancea rudi usos Romae Timaeus tradit (ly). 
Con queste parole non deve intendersi già che Servio 
sia stato il primo inventore dell'improntar la moneta 
di.Rame^ ma bensì che solo presso i Romani egli fu il 
primo ad introdurre quest^uso, e in quanto a loro avea- 
no ragione di chiamarlo inventore. Che prima di Ser- 
vio da tempo lunghisHÌmo s'improntasse il rame e l'ar- 
•gento fuori di Bonia potrebbe. rilevarci e dai sentimen- 
ti disopra riportati di Ateneo, di Macrobio e di altri, e 
specialmente da quello di Plutarco che 1 attribuisce a 
Teseo; se non fossero soggetti a forti difficoltà , emas- 
FÌmamente quelli di Ateneo, e di Macrobio e di Plu- 
tarco. Rifacendomi dal confutar brevemente quest'ul- 
timo, come nome troppo autorevole, in altro luogo di 
queste osservazioni riserbando a dire degli altri y non 
6Ì sostiene il di lui sedtlmento» perchè ai tempi troia- 
ni, per testimonianza di Omero,dai Greci non si cono- 
sceva l'uso della moneta né con impronta né senza^ fa- 
cendosi le compre e le vendite col solo baratto dei ge- 
neri (i8). Infatti cosi leggiamo nel lib. 7. dell'Iliade 
V. 4?^' 

AAA0/ fisv X^^¥ f òiXXùi Si aì^cùvt o'iSiipoè 

AAAo/ S'ivSpairóSecro'i. 

Or quindi adunque 

1 ben chiomati Achei il vin compravano 
Altri con armi, altri con negro ferro 
Quali con cuoja , quai co' iuoi^i istessi 
Altri con schiavi. 
al qual passo d'Omero cosi lo Scoliaste antichissimo 
pubblicato dal Villoison dalla lib. di »^ Marco di Ve- 

(17) Plin. lib. 3. $. i3. lib. 18. (. 3. 
( 1 aj Yedasi.Giulio Polluce . 
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nezia àfié'tCctti è^ftovlo h$ ir'aXutoiKoà à vofiffffiarf. 
pag« i88. Commuiacionibus utebantur veteres non 
pecunia she numis. Non ignoro esservi stato chi ha 
difeso il sentimento di Plutarco , ed ha creduto che ai 
tempi d* Omero vi fosse una moneta coli' impronta di 
fiove quale si dice da Plutarco essere stata quella di 
Teseo; e fra gli altri Apostolo Zeno si mostra di que- 
sto sentimento nella lettera 5ip del Tomo 3. al conte 
if Sa valla, sostenendo che fino dai tempi Omerici vi 
dosse la moneta detta bove dalFimpronto, e di qur le 
monete Oecabeo, ed Eicosabeo rammentate da Omero; 
e corrispondenti a io a 20 monete improntate colla 
figura del bove.. Ma riapettando moltissimo Terudizio- 
ne del celebre Apostolo 'Aiiììo io non convengo seco su 
questo proposito. £ veramente il passo riferito di so- 
dra è chiaro abbastanza. Una massa di fèrro^secondo 
il numero dei bovi co' quali nel peso stava in congua- 
glio dicevasi un boi^Cy dieciy venti bovi ec. L'espressio- 
ne i'jhlff^i fio€(rcré> non è usata dal poeta in contrap- 
posto a ^oéca-t voi^ia-iJLaaiy ««a bensi a p/yp7c, alle 
cnoja di bove, che servirono nel cambio quali con cuo- 
ja y quai co'buovi isiessi. Laonde, se non erro, Plu- 
tarco e gli altri scrittori si sono ingannati riportando 
ciò che è posteriormente accaduto, a cause anteriori non 
esistite. Che in simile errore cadessero Ateneo e Macro- 
bio e chi gli ha seguitati anche tra i moderni come l'Ardui- 
no ec. (19), lo mostrerò più sotto. Se di tanta antichi- 
tà non si può dimostrare l'uso della moneta coniata, non 
mancano altri documenti più certi che la facciano ve- 
dere in u^o anche prima di Servio. Che ai tempi di So- 
lone si adoprasse nelle città Greche lo rileviamo da De- 
mostene (20), che fa menzione d'una legge di Solone 
contro gli alteratori della moneta ; e quantunque non 
si rilevi da quel passo se fosse coniata o nò, indicando* 
visi che in alcune città si faceva nella moneta una mi- 
stura d'argento^ piombo e rame; e poteva perciò la 
legge parlare della ^It^azione di composizione , senza 

(19] NoU 16 ad liS. 35 $. ]$. 
(aoj Contra Timarchtun. 
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che vi fosse T impronta; si può credere per altro che ri 
fòsse anche l'impronta dal considerare che Solone fu 
contemporaneo di Tarquinio Prisco e di Ciro Ke dei 
Persiani nell'Olimpiade 47* secondo il Petayio. Che ci 
rimangano tuttavia delle monete coniate di qne'tem- 
pi è cosa della quale non si dubita dagli antiquarj (21}. 
Perchè poi Servio Tullio fu successor di Prisco, potè 
prendei: Tuso della moneta coniata dalle città greche 
d' Italia, e di Grecia, e ad imitazione loro improntarla 
d'un bove, o altro pecude, che in Roma durò fino alla 
prima guerra Punica (22}, ed in Grecia, almeno in A- 
tene, fino alla Tirannia di Pistrato come dottamente 
congettura l'Apostolo Zeno nella citata lettera al §. I V* 
Quantunque il sentimento di Plinio sia che Servio 
improntasse il primo la moneta in Roma, la quale ab- 
biamo già mostrato essere stata in uso prima di lui fuo* 
ri di Roma, vi sono alcuni che dietro all'autorità di 
Suidà (25), e di Cedreno (24) fanno risalire almeno a 
Numa Tuso in rame dell'improntar la moneta, e voglio* 
no che Plinio istesso, dopo averne &tto autore Servio, 
si disdica, indotto da altre antiche autorità . Le parole 
di Plinio su le quali si fondano sono queste del libro 34* 
§.i. Docuimus guamdiu Populus Romanus aere tan- 
tum signato usus sit ; sed et alia vetustas aequalem 
urbi auctoritatem ejus declarat » Alle quali parole 
. cosi l'Arduino sed et alia vetusta caussa aeris signa^ 
ti usum et auctoritatem aequalem urbis nataUbus 
facit (^5), anche l' Ékel così si esprime (26) Numam, 
saltem apud Homanos , fuisse principem monetae 
aeneae fabrìim docuere SuidaSj eumque secuius Ce- 
drenus ; quia et Plinius; qui tamen alibi diserta 
prò Rege Sers^io stetit , variantibus scilicet quas in- 
spexit auctoritatibus . Sia detto però con tutto il ris- 

(ai) Ard. Note ad lib. 34. $.1.6 not 16. ad lib. 35. $. i5. 

(sa) Vedaai TEkel. doct^Num. vet. Tom. i.part. i. cap. 3. 

(aS) Suid. in Àssaria. \ 

(2^) Cédrenus. lib. 54. * 

(a5) V. la noia 16. al lib. 33. $. i3. al lib. 34. $. 1. interpret. ^. 

(a6} Mum. veter. p. 1. voi. i. cap. 3. 
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petto ili còsi eruditi soggetti non pare a me che Plinio 
nel riferito passo convenga essersi improntata in rame 
la moneta anche prima di Servio Tullio, mosso da altri 
autorevoli documenti . Ma mi spiegherò con maggior 
precisione : che prima di Servio servisse ad uso di 
moneta il rame sens^a impronta e rozzo lo attesta Pli- 
nio, come abbiamo veduto, suirautorità di Timeo. Ser- 
vio vi aggiunse T impronta per evitar le frodi, e per 
adattarsi air uso già ricevuto d* molti altri Popoli. Pli* 
nio dunque nel libro 5^* si spiega benissimo in relazio- 
ne a quanto aveva detto nel libro 33. docuiihus quam- 
diu Popului Romanus aere tantum signato usus sit 
(cioè fino alla sconfitta di Pirro , o fino all'anno di Ro- 
ma 4^5 nel consolato di Quinto Fabio, cinque anni a^ 
vanti la prima guerra punica nel qual tempo si princi- 
piò a far uso non aere tantum , ma dniche argento sU 
gnato. Sed et alia vetustas aetfualem urbi auctàri- 
tatem ejus declarat , cioè mostrammo per quanta 
tempo il Pé R. si valse del solo rame improntato . 
Ma altro documento dichiara che il rame ebbe va^ 
lare fin dalP origine di Roma ; Plinio altro non vuol 
dire se non che il solo rame,pfima rozzo, e poi impron- 
tato ebbe valore di moneta non soltanto prima di Ser- 
vio, ma dalla fondazione stessa di Roma, fino a che non 
hi coniato l'argento. Ualia ^vetustas non furono va- 
riantes auctoritates come parve air£ckel ; ma più pro- 
babilmente un'altro documento, che subito si espone 
da Plinio a Rege Numa collegio tertio aerarium 
Fabrum instituto (27)- £ infatti se Numa costitui il 
collegio dei Fabri erarj,ciò prova che il rame si lavorava 
fin da quei tempi non solo per gli usfi comuni , ma sf 
può credere che a loro spettasse anche aes Gonfiare per 
Fuso di moneta. Ufizio che passò poi nei Triumviri 
Monetari i quali presiedevano A. A. A. F. F. auroy 
argento , aere fiando , feriundo - 

In conclusione adunque Plinio nel lib. 34* §• i* non 
fk che ricondurre al primo nascere di Roma il valore 

(97} Numa fece fìiregU«cttdi di rame simili a quello eke ebbe dal 
cielo . 
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del rame, che già nel lib. 53. §. i3. ay^va detto essere 
in credito fin dai tempi di Servio; con la differenza pe- 
rò che prima di lui era roz^ e senza impronta; da lui 
in poi segnato della nfidrca d'un pecude come si crede 
da Plinio , e da altri (28) . Sì potrebbe ricercare se a- 
vanti di Servio Tullio il rame che serviva per moneta 
avesse la distribuzione medesima di peso che ebbe fino 
ai tempi della prima guerra punica,quando per scarsi- 
tà di metallo, e per 1^ spese pubbliche aumentate fu 
necessario fare la riduzione, diminuendo il peso, ma 
ritenendo i nomi e le gradazioni medesime (29) . Quan- 
tunque ci manchino fondaménti sicuri per la parte af- 
fermativa; pure niente osta in contrario; anzi la pro- 
babilità sta per T opinione che Servio non aggiungesse 
a^ro che il marco e che gli assi librali, rozzi però e 
senza impianto, risalissero ai primi tempi di Roma • 

Abbiamo detto che Ateneo, e Macrobiò tanno auto- 
re dell'invenzione d'improntar la moneta di ranie Gia- 
no antichissimo re d'Italia e poiNuma; altri la riporta- 
no a Saturno da cui voglion che fosse insegnata a Gia- 
no che lo ricevette in Ospizio . Se ciò fosàe vero sem- 
brerebbe strano che prima di Servio non si coniasse il 
rame in Roma , dove già avanti di lui aveva un valore 
per Tuso di moneta; in Roma, dicOji edificata nel paese 
stesso in cui aveva regnato Giano; nel Latio; al che si 
aggiunga che l'impronta per testimonianza di Macro- 
biò data al rame da Giano furono da una parte le due 
teste, dall'altra la nave (3o). Plinio nel lib. 33. §. i3. 
dice che al tempo della prima guerra punica , quando 
fu rimpiccolito l'agse fu data al rame l'impronta di Gia- 
no, e della nave; questa impronta potè allora essere 
surrogata a quella del Pecude di Servio,e probabilmen- 
te fu presa dagli altri Popoli d' Italia che potevano ri- 
tenerla fin dai tempi di Giano; quantunque, sembrar 
possa difficile che la sola Roma non l'avesse adottata 



(528) l>ltnio lib. 33. $. i3. 

(39) Ptinio lib. 33. §. i3. Var. de ling, Lat. lib. 4. 

(3o) Macrob. Saturn. lib. i. cap. 1. 



41 
avanti lepoca dalla prima guerra punica . |o però du- 
biterei molto della verità di ciò che asseriscono A- 
teneo e Macrobio; primieraoieate per l'idea di favo- 
loso che ha questo racconto • Fu di frequentissimo 
costum^e Tattribuire agli Dei V invenzione di qnel* 
le cose che sono di grandissimo vantaggio alla So- 
cietà 9 e d'antichissima pratica. Ma lasciando questo 
da parte : osservo che l'impronto embleftiatico potè be- 
nissimo dar luogo a questa credenza . Le due teste di 
Giano che furono adottate per emblema, indicano la 
previdenza dell'avvenire, e la rimembranza del passato 
che debbono sempre esser compagne non solo del Go- 
verno che autorizza la moneta , ma del negoziante e del 
commercio che per la nave vuoisi intendere. 11 Popo- 
lo per altro più &cilmente riportava questi emblemi 
alla favola che faceva Giano inventore dei naviglj , o 
come narra Macrobio cum primus quoque aera sigila- 
ret fJanu^) servavi^ et hoc in Saturni reverentiam 
ut quoniam ille navifuerat advectuSy ex una qui- 
dem parte sui capitis effigiesi ex altera vero navis 
exprimeretur quo Saturni memoriametiam in pone- 
ros propagaret . Quest'emblema fu dai Romani pre- 
so probabilmente dalle città Italo-greche, che al dir di 
Ateneo (3i) comunemente T usavano come emblema 
convenientissimo in tempi di floridissimo commercio j 
molto più che i Romani avran voluto celebrar cosi an- 
che l'epoca nella quale cominciarono ad armare rispet- 
tabili forze marittime, che fu appunto l'occasione del- 
la pi-ima guerra punica . 

Né diversamente nacque, credo io, l'opinione ehe 
Teseo improntasse il prinu) la moneta in Atene e in 
Grecia con la figura del bove. Si decantava Teseo per 
l'uccisione del Toro mandato da Nettuno a devastare 
l'Attica; niente più facile che essendo la moneta im- 
prontata d' un bove , se ne facesse risalire l' origine a 
Teseo; molto più che gli Ateniesi lo riconoscevano au- 
tore di mille altre beneficenze. Isocrate nell'Encomio 

(Si) Alani, lib. i5. , 
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^*Elepa lungamente rileva tutti i pregj di Te^eo, al 
disopra anche di quelli d* Ercole, e non fa parola di 
questo, che non meritava sicuramente d'esser passato 
«otto silenzio.L'autorità di Plutarco in questo luogo può 
andar soggetta alla dichiarazione che spesso fa; cioè, 
di seguitare la sola fama nelle cose di remotissima anti- 
chità in mancanza di prove sicure (3»). 

In ultimo luogo si deve riflettere che come fii in Gre- 
cia,così anche in Italia dovette essere il primo impron- 
to delle monete un pecude. Che in Grecia lo fosse, ol- 
tre a moltissime testimonianze, farà per tutte Tantichis- 
simo proverbio greco (ìug ItÌ y/iórrvii^bos in lin- 
gua (33), per intender di quegli, oratori che si erano 
fatti corrompere dal denaro ; o anche della penale che 
era prescritta a coloro che per interesse avessero par- 
lato a scapito della verità. Fu naturalìsnimo che essen- 
do il metallo un rappresentante delle facoltà che ih 
que-tempi antichissimi costituivano il fondamento della 
ricchezza , cioè bestiami, dovendosigli dare un'impron- 
ta ^quella gli si desse del suo rappresentato. Rarissi- 



59 \1 Sig. Demetrio Petrizzopu!o ^i Leucade po8ses?;ore di una 
accolta di Greche medaglie specialoiettie della sua patria Leu- 
cade, mi atwicura di riieuere una medaglia trovata in Argo sotto 
j suoi occhi nel farsi dagli scavi. Ella è di rame , di figura circola- 
re imperfetta con iscrizione da una parte Ni^ fOi BoUTiXécOi 
YltX^¥^9 e Vimpronta d*un pìco: dall'altra una Testa virile dia- 
demau. 11 rispetto e la fede che merita questo degno soggetto nua 
mi lasciano dubitare del fatto; ma siccome egli non mi garantisce 
r originai Uà, che cioè sia coniata veramente al tempo di Nestore^ 
perciò con molto più di ragione mi sarà permefto di dubitarne . 

Ben altro discorso far debbesi delle rarissime medaglie Leucadit 
che mi ha mostrato, fra le quali una di Fi iene filosofessa Leuca- 
dia, in rame di figura rotonda con testa muliebre da una parte, e 
dall'altra con T iscrizione j\eVKxSÌ^V 4>/Al|v>ftf ® ""* ^^^^ ®^^"* 
Btva ad Apollo, il Tempio del quale lu in Leucade si celebrato. Di 
questa e di altre darà rillustr^zioue nelle notizie di Leucade che si 
piopone di pubblicare. 

(33 V. Giulio Polluce Onomastico lib. 9. è gU adugj d'Erasmo 
mua erum corruptela . 
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fn^flono le monete romane di qiie' primi tempi (^4); 
mentre di uguale ^o quasi uguale antichità molte altre 
ce ne son pervenute, come i nummi di Reggio, di Mes* 
Sina , di Zancle • Per altro troppe cause ci rendo- 
no più verosimile la perdita , che la conservazione di 
quelle prime monete. Fra le altre una non piccola po- 
trà sembrar questa, che cioè essendosi ai tempi della 
prima guerra punica per ^bisogno e per mancanza di 
metallo dovuta diminuire la libra dell'asse , niente più 
tacile che tutta la vecchia moneta si rifondesse nella 
nuova • Non era ancora in tanta quantità la moneta 
Romana né tanto dispersa che potesse restarne della 
incognita alle ricerche; anzi la mole ed il peso era ta- 
le che appunto dal tenersi nelle stanze ammontata e 
stivata come si irebbe ai di nostri della munizione da 
cannone fu detta stipSj a stipo. Fu dunque facile rac- 
coglierla tutta e rifonderla • Non fu cosi inseguito 
e per il giro maggiore che ebbe, e per la moltiplicazio- 
ne j e facilità del trasporto che acquistò diminuendosi 
il peso. Intatti nelle diverse riduzioni di peso tanto più 
ci restano delle anteriori monete, quanto più si rimpic- 
colivano, crescevano di numero, e diffonde vansi. Non 
mi discosto poi dall' Eckel nel credere che il nome di 
pecunia dato alla moneta non venga appunto ed origi- 
nariamente dall'impronto del pecude, come dice Pli- 
nio , e molti altri dietro a lui; ma bensì da più antica 
ragione; in guisa che potò esser detta pecunia anche 



(34) Varie monete con l'impronto di bove si conoscono dai Nu- 
mismatici. Fra le altre una fu pubblicata dal eh. Sig. MiUingen tro- 
vata nelle campagne di Monte Rosi presso Roma , di figura tonda, 
del peso d' oncia ii e denari 17 romani con testa Galeata di Palla- 
de» da un lato , o come pare al Sig, MiUingen, di Roma , e dall'al- 
tra un bove con la cifra numerica I. e sotto Roma. Altra ne ha pab- 
blicata il eh. Sig.^Vermiglioli nella Dissertazione sopra una Patera 
Eirusca inettìia ec. È questa di fìgura quadrangolare con impronta 
di 6o('«daambe]eparti;e fu trovata nei contorni di Spoleto nel TU m- 
bria . Se propriamente appartengano al tempo di Servio o ad un'età 
posteriore, e se tutte a Roma , ad altre città, rimane in questione 
ira gli antiqua r> . 
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prima deir impronto, quando aes rudis erai. Tanto 
parmi che possa riievarsi da Varrone e da Ciceroiie. II 
primo così nel Iib.4. De lingua latina. Pecuniosus a 
pecunia magna : pecunia a pecu ; a pasioribus, enim 
horum vocabulorum origo, e più sotto. Hinc quod 
sequitur de pecore i pecus ab eo quod perpascat; a. 
quo pecunia universa quod in pecore pecunia tum 
consistebat pastoribus . • • • Hinc peculatum publi- 
cum primo ut cum pecore diceretur multa etidesset 
coactum in publicum etc. probabilmente fu una falsa 
analogia quel che. fece credejpe essersi, la jnoneta detta 
pecunia, dal pecude improntato; mentrelo fu detta per 
essere l'equivalente dalla pecunia^ o sia del possesso 
di molto bestiame. Di tal sentimento pare essere stato 
Cicerone multaque ditione ovium et boum , quod 
tunc erat res in pecore et in locorum possessionibus 
ex quo pecuniosi et locupletes vocabantur (35) • 

Dal fin qui detto si xaccoglie pertanto che Plinio am- 
mette ii valore del rame rozBO prima di Servio; che Ser- 
vio fu il primo ad improntarlo in Roma, sebbene in 
Grecia, in Sicilia, ed altrove già esistesse quest' 
uso; non però fino da Teseo, uè dai tempi Omerici; che 
in Roma la prima impronta dovette essere qtiella d' un 
Pecude; che quanto si racconta di Giano. è una falsa 
analogia; finalmente che il nome di pecunia è proba- 
bilissimo non esser venuto dalFinipronta del pecude, ma 
da pij^ antica ragione ; e fin quir di ciò che poteva esse- 
re relativo alla moneta per intelligenza ed illustrazione 
d'alcuni luoghi di Plinio, come mi era proposto. 



(55) DcRepubl.lib.9. 
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DISTRIBUZIONE XIII e XIV. 
DELL'IMPECIALE GALLERIA Dt FIRENZE 



Ritrattò tC Incognito i Pittura ìd tegolo di Masac- 
cio alto decini. 4,96 largo decim. 3,2 1, 

I tratti caratteristici del volto e la forma dell'abita 
e del berretto che richiama il vestiario dei Fiorentini 
del secolo XV ci fanno apertamente ravvisare in <iue- 
sto busto un ritratto. II vederlo dipinto a tresco sopra 
d'un tegolo può essere indizio che tosse uno studio da' 
Masaccio fatto sul vero, per quindi servirsene nei lavo- 
ri grandi, nei quali soleva riportare simili studj, come 
fecero varj pittori più antichi o altri di quell'età. Nel 
numero dei primi si distingue nel Campo-Santo Pisano 
il celebre Andrea Orgagna nel Quadro del Trionfo del- 
la Morte; e tra i secondi il bravo Benozso Gozzoli in 
quasi tutte le popolatissime storie del Genesi nel me- 
desimo Campo-Santo • Questa effigie è vera e vivace, e 
tale che s'attribuirebbe a pili moderno pennello da 
chiunque non fosse in grado di conoscere il valore del 
Masaccio , specialmente nelle pitture della Chiesa del 
Carmine di Firenze. 

Presentazione di iV*. 5. al Tempio: Quadro in ta- 
vola del Frate alto decim. 8,85 largo metri 1,167. 

Sotto nome Del Frate è noto intendersi Fra Barto- 
lomeo della Porta o da S. Marco; cosi detto o per- 
chè da secolare tenne studio presso una delle porte di 
Firenze, o perchè fattosi religioso ebbe nel Convento 
di S. Marco della stessa città l'ordinario suo domicilio. 
Nacque in Sa vignano, villa vicina a Prato in Toscana 
ed aveva appresa la professione nella capitale da Cosi- 
mo Rosselli, e dalla imitazione del Vinci, sulle cui ope^ 
re studiò particolarmente il modo di dar forza e buona 
degradazione al chiaroscuro. Uscito dalla scuola di Co-. 
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«imo. Attese fino agli anni 3i di sua vita a dipingere in 
società con Mariotto Albertinelli imniagini di N. Don* 
na y e di Santi , che gli venivan dai privati frequente- 
mente commesse; né altro lavóro di conseguenza sap- 
piamo essergli stato in quei tempi allogato, eccetto che 
una Storia a fresco dell universal giudizio nel cimitero 
delio Spedai di S. Maria Nuova. Di questa avea fetto 
un bellissimo disegno, e colorita maravigliosamente la 
parte superiore esprimente la gloria del paradiso, col 
Redentore, e gli Apostoli sedenti ai lati di lui per giu- 
dicar le dodici tTìbii d'Isdraello ; quando il tragico Jane 
del Padre Savonarola, di cui era conoscente e venera- 
tore , lo ieri si altamente neir animo, che disvogliato a 
un tempo del secolo, e della professione andò a chiù* 
dersi nel chiostro, e lasciò imperfetta l'opera dello spe- 
dale, la quale poi sul disegno di lui fu terminata dall' 
Albertinelli. Dedicatosi allora interamente agli eserci- 
z] di spirito, 4 anni interi si stette senza toccar pennel- 
lo ^risoluto di cosi perseverare sino alla morte: e fu 
soltanto il dovere di religiosa obbedienza che in capo a 
tal tempo ebbe vaglia di restituirlo alle primiere occu- 
pazioni • 

Da questo punto ei cominciò a spiegare la sua gran 
maniera, che nei i3,o 14 anni che gli restaron di vita 
ampliò poi sempre, e spinse ogni di più vél'so la perfe- 
zione; al che giova credere averlo ajutato l'amicizia del 
giovine Raffaello, che appunto nel i5o4 venuto a Fi- 
renze gli fu discepolo nel colorito , e maestro nella pro- 
spettiva; e più ancora le pitture che di Raffaello stesso 
già adulto, e di Michelangiolo vide pochi anni dopa in 
Roma . Ivi sebben breve tempo trattenendosi 1 atterrito 
dal confronto di quei due sommi luminari, e soprailat- 
to dalla copia delle maraviglie dell'arte antica e moder- 
na, pure lasciò due cospicui saggi del suo valore in 
quelle figure dei Principi degli Apostoli , che vedute 
a di nostri nel palazzo Quirinale sonosi credute opera 
del Sanzio da chiunque ignorava' com'egli non altra par- 
te ebbe in esse, che quella di ultimare il solo S, Pietro 
lasciato dal Frate imperfetto. 
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Altre belle pitture condusse Fra Bartolomeo per 
le città di Pescìa e di Prato: ma in niun altro luogo 
sfoggiò il suo pennello con tanto numer9 di vasti e 
grandiosi lavori, quanto in Firenze ; ove il solo conven- 
to di S. Marco poteva dirsi altre volte il deposito delle 
maraviglie di si sublime ingegno'; In quella Chiesa egli 
avea collocato la celebratissima tavola di S. Sebastiano 
nudo ) che per la perfezione ed evidenza del colorito fu 
ben presto sottratta alla soverchia ammirazione delle dì« 
vote ; e T altra della Madonna in trono circondata da 
S. Giorgio^ S« Bartolomeo ^ e altri Santi , che Pietro 
da Cortona lodava come la più bella pittura della cit- 
tà , e quella del gigantesco S. Marco , vero prodigio 
deirarte^ e degno di stare alla destra del rinomato Pro- 
feta dipinto da Raffaello in S« Agostino di Roma : ope- 
re tutte passate in diversi tempi a fare ornamento di 
Reggìe^ e d'Imperiali musei, insieme con la vaghissima 
Presentazione di N. S., che serviva all'aliar della cap* 
pella del novÌ2»ato. 

Più nobile per altro e pomposo ornamento prepara^ 
va a Firenze la virtù di Fra Bartolomeo, in una gran 
tavola esprimente i SS. Protettori della città intorno a 
N. Signora , che dal Gonfalonier Soderini eragli stata 
ordinata pel salone del pubblico consiglio; della quale, 
ove la morte interdetta non neavessela ultimazione^sariasi 
per avventura potuto direquellochegià si dissedella Tras- 
figurazione di Raffaello, esser ella l'estremo dell'arte , 
e delle opere del pittore. E già egli àvevala disegnata 
ed ombrata di chiaroscuro a olio , metodo con cui sole- 
va disporre i partiti della luce, per quindi passare a 
coprirla con i colori; quando nella immatura eità di 4^ 
anni agli 8 di Ottobre del iSiy lasciò la terra , per ri- 
cevere in cielo il premio degli angelici suoi costumi. II 
suo corpo fu onoratamente sepolto nella menzionata 
chiesa di S. Marco , e il quadro cosi imperfetto colloca- 
to in quella di S- Lorenzo , d'onde in processo di tem- 
po trasferito al Palazzo de' Pitti, passò infine atì occu- 
pare uno dei primi posti in questa I. Galleria. 

Riserbando ad altro luogo la pubblicazione di tal ca- 



Po d'opera, offiriamo adesso per pruno saggio del no- 
stro pittore un piccolo quadretto in tavola , che se pel 
Iato della esecuzione non può contarsi fra le più perfet- 
ta co»e di lui, non lascia però di, essere assai pregevole 
per. le altre parti. É questo un bozzetto, o piuttosto u- 
na repetizione in minor forma e men condotta della bel* 
lissima tavola che , come sopra abbiam detto, decorava 

fià l'altare della cappella del noviziato nel convento di 
. Marco, e che dal G. Duca Pietro Leopoldo acqui- 
stata nel 1781 ed esposta in questo museo, fu l'anno 
seguente inclusa in un cambio dì pitture da esso fatt<y 
con la I. Corte di Vienna • Opera è quella di gran ma* 
niera, che ben si accorda con la iscrizione dei grado , 
ove leggesi la data del i5i6, penultimo anno della vita 
del Frate. Non però, come nel quadro dì Vienna, tro^ 
Veran gli amatori in cmeuì parte del nostro vivacità di 
colorito, armonia perfetta, e vigor di chiaroscuro; il 
che ascrivasi e al minore studio impiegatovi dalFarte- 
fice , e ai danni inferitigli a gara dal tempo ^ e dai re- 
stauri. • 

PAESAGGI E FIAMMINGHI 

La Bevitricei Quadro in tela di Gherardo Terburg 
alto decim. 3,79 largo decim. 3,5o. 

Nacque Terburg a 21awol nella provincia di Over* 
Issel in Olanda Tanno 1608, di antica ed onorata fami- 
glia, e di padre pittore che lo indirizzò alla propria pro- 
lession^; nella quale, mercè le telici disposizioni avJiCe 
dalla natura, fé si veloci progressi, che acquistatasi in 
breveia fama di buon maestro per tutti i Paesi Bassi, pas- 
sò ad estenderla in Alemagna e in Italia .^La Fortuna 
che avea preso a favorirlo fin dalla nascita , non lo ab- 
baAdonò nei suoi viaggi: ma quasi in esso* compensar 
volesse le ingiurie arrecate a tanti altri insigni pittori , 
fé che in ogni luogo fosse tosto il merito di Terburg 
conosciuto , e promosso con «affluenza di commissioni , 
specialmente di ritratti che furon sempre il più comu- 
ne di lui esercizio/ e che gli venivan'pagati a carissimo 
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prezzo. Trovatosi egli ben presto larga meD te fornito di 
xìcchezze, nel 1648 recossì in^gran treno a Munster, 
in occasione del famoso congresso per la qonclusìon del* 
la pace fra le potenze di Europa; ove insinuatosti nella 
grazia deirambasciator di Spagna f gli fé da prima il ri- 
tratto, che fu di subito seguito da quelli di tutti gli al- 
tri ministri plenipotenziarj ivi adunati; e quindi ripetè 
tali ioMnagini accolte insieme, in un quadro , ove figurò 
la Dieta, che fu l'opera sua più lodata, e il soggetto 
insième di una delle stampe piik ricercate dai dilettan- 
ti . Disciolto il congressi passò Terburg coli 'ambascia- 
tore alla corte di Madrid , presso la quale tanta ammi- 
razione destarono i suoi pennelli^ che suir«sempio del 
Re non fu signore, o dignitario che non volesse esser 
da lui ritrattato. £i fu creato cavaliere, e ricolmo di 
preziosi doni da quel monarca si trasferì in Inghilterra, 
e poi in Francia, accumulando sempre nuovi tesori, e 
nuova gloria; finché stanco di si lunghi giri si ricondus^ 
se al paese natio; e fermatosi a Deventer» ed ivi acca- 
satosi, gode lungamente i copiosi frutti delle sue fatiche, 
e la estimazione di quei cittadini phe lo elessero in 
membro del loro consiglio. Mori ejgli.nel 1681 in età 
di 73 anni, e nel luogo ove sortito avea la nascita ebbe 
il suo corpo onorevole sepoltura .. 

Per quei che spetta al gusto di dipingere di Terburg, 
esso è r ordinario dei maestri Olandesi ; quello cioè dei 
naturalisti . Bambocciate, conversazioni, scene domesti- 
che sono i soggetti de' quali si è quasi unicamente oc- 
cupato: ma egli ha saputo supplire alla bassezza :ldegli 
arsomenti con la fedeltà della imitazione , colla finezza 
del tocco , colla vaghezza del colorito, coli' armonioso 
incanto del chiaroscuro • Possedeva in supremo grado 
la scienza dei riflessi, e delle trasparenze; e ne facea 
mo.'^tra sovente nel contraffar le stoffe, e particolarmen- 
te i rasi bianchi, che veri e lustranti introduceva pres- 
so che in ogni suo' quadro. Degno d'osservazione st è 
l'abito di questa Bevitrice come pure la mantiglietta di 
seta quasi nera che sovrapposta ad un bianco vestito di 
raso ed a confine d'una Cuffia bianca di tela, mentre 
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giova mirabilmente a rompere la monotonia deireffet- 
to, sta co4Ì ben d'accordo in mezzo a si nemici co* 
lori . Benissimo espresso è il sonno del giovine col- 
locato in ombra alla destra dello spettatore. £ soa- 
ve , caldo , e saporito è il tuono delle tinte cosi in 
quella figura , come negli accessorj che formano il cam- 
po • Resta solo a desiderarsi in questo quadretto miglior 
carattere di disegno* La testa e le mani della Femmina 
han forme ordinarie troppo, e le braccia soprattutto so- 
no estremamente secche e meschine. Ma simili difetti 
notansi frequentemente nelle opere dì questo artefice , 
le quali restano addietro a quelle del suo discepolo Nes- 
cher 9 di Douw y e di Mieris in questo , che men purga- 
to è in esse il gusto del disegno y e meo fuso il co* 
lore é 

RITRATTI 

Ritrailo di Gioi^anni Antonio Mazzi detto il Sod* 
doma alto decim. 8^65 largo decim. 6,2S • 

Se di Vercelli in Piemonte , o di Vergelle luogo del- 
lo stato di Siena debba dirsi nttivo questo Pittore è og- 
getto di controversia: né, per quanto l'autorità del Va- 
sari e di altri gravi Scrittori , non meno che certe trac- 
ce di stile lombardo notate nei dipinti del Soddoma secn- 
brin favorire la prima opinione, mancano ai Senesi as- 
serzioni di Storici, ed argomenti tali da non dar vinta 
la causa, finché non sia questo punto com'^letamente 
dilucidato. Checché sia pero della orìgine e della istitu- 
zione pittorica del Razzi, certo si è, che dall'aver egli 
fissato in Siena domicilio, dall'avervi goduto la citta- 
dinanza, creati allievi ed esercitati più che altrove i 
pennelli, deriva a questa città un ben fondato diritto di 
annoverarlo fra i principali maestri della sua scuola. 
Gran disparita di merito notasi spesso fra una pittura 
ed un'altra di questo valentuomo ;^ e non di rado avvie- 
ne di avvertire in alcuna di esse contorni meno emenda- 
ti, e taglienti , ombre e mezze tinte che danno assai nel 
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piombinole poca osservanza dell' innanzi e indietro •< 
Ma noni per questo è da seguirsi il Vasari, che infesto 
alla di lui memòria, ascrisse al caso, alla fortuna , al u- 
lento ciò che fece di buono. Era il Soddoma profonda- 
mente versato nelle teorie dell'arte : ma trasportato dal 
suo naturale burlesco e sollazzevole sdegnava talvolta il 
freno deir applicazione , ed operava allora senza prepa- 
rativo di studj, e per mera pratica. Da ciò appunto 
dirsi devono derivati i difetti che accompagnano le sue 
produzioni inferiori : ma egii seppe tenersi da quelli lon- 
tano nelle opere di maggior conto, ove usò diligenza e 
studio; in quelle specialmente che condusse più maturo 
di età, dopo aver veduto i miracoli di Raf&ello in 'Ho* 
ma • Varj saggi ne sono al pubblico in Siena, maravi* 
gliosi invero, e tali che qualsivoglia sommo maestro re* 
cherebbesi a gloria di averli prodotti : tra ì quali porta- 
no principal vanto i due stupendi affreschi della S.Ca- 
terina in isvenimento, dipinta nella cappella della San- 
ta a S. Domenico, e dèi Cristo alla colonna nel chiostro 
di S. Francesco. Grande ancora mostrossi il Soddoma 
in quadri a oIìq; nei qujili sebben ritenesse sempre al- 
quanto di bigio nelle mezze tinte, impastò molto bene 
i colori, gran rilievo dette alle figure, e rallegrò le com- 
posizioni coft una varietà di volti lieti e VLVaci,tutta sua 
propria. Giustamente perciò è stato scrìtto di lui, che 
seppe £air tanto bene quanto volle, e che dove volle far 
bene, pochi poteron far meglio. Ma poiché pari all'in- 
gegno ei non ebbe senno e aggiustatezza nei modi del 
vivere, non fu la sua virtù secondata da con vene voi &r- 
, tuna: che anzi col governarsi pazzamente e a capriccio 
in tanta miseria pervenne, che invecchiato, e ammala- 
tosi in Siena nel i554, anno settantesimo quinto dell e- 
tà sua , fini la vita allo Spedale : e poche cose lasciò at- 
tenenti all'arte, che passarono al suo genero, scolare, 
ed erede Bartolomeo f^èroni , soprannominato Mae- 
stro Riccio. 

Ritrauo di Raffaello Sanzio: Quadro in tavola al- 
to decim. 5,00 largo decim. 3,5o. 

Come tra gl'indagatori di natura primeggiano Ari* 
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itotele, il Galileo, Newton e Linneo, fra gli oratori 
Demostene e Cicerone; fra' poeti Omero e Virgilio, 'e 
dicasi pur Dante ; così fra gli artisti primo rifulge fìaf^ 
faello , sulla cui tomba scrivendo il Bembo i che la na- 
tura temè d' esser vinta , lui vii^ente , e lui spento 
perirne insieme, non fece che dar poetico colorito alla 
verità . 

Nacque Raf&ello in Urbino ai 28 di Mano del 1483 
da Giovanni Sanzio pittor mediocre, ma che^ con raro 
esempio, tale estimandosi, e provveder volendo insie* 
me alla fama del figlio, che sebbene in età fanciullesca 
aiuto di lui piuttosto che discepolo dir si potea, ne af- 
fido l'istruzione a Pietro da Perugia, pittor valentissi- 
mo de* tempi suoi • 

La rapidità di Raffaello però nei progressi dell'arte 
è quella del fulmine > il cui corso per l'aere sfugge agli 
sguardi i più acuti. Il S. Niccola da Tolentino > il Cro- 
cifi.^so e lo Sposalizio di nostra Donaa , quadri da lui 
condotti per Città di Castello, sono tre successivi slan- 
ci , e Tun dell'altro più ardito» dei gagliardi suoi vanni* 

Tai prove incontrastabili di Divino ingegno destaro^ 
no grande ammirazione nel maestro , e nei condiscepo- 
li . Destinato il Pinturicchio a rappresentare in Siena 
le geste memorande d' Enea Silvio Picc<A>mi;ii , poi 
Pio IL Pontefice Massimo; né essendo egli né il mae- 
stro di cosi alta mente e pari a si nuovo e vasto sogget- 
eetto, non gli rifuggi l'animo in farsi scolare di Kaf- 
taello in questa grande intrapresa, commettendogli i 
cartoni ,e gli schizzi di tutte le istorie. Era quella la pri- 
ma volta che la pittura doveva osar molto: eppiur To- 
sò, e con tal prosperità d'esito, che il Pinturicchio il 
quale prima del nascimento di Raffaello avea dipinto 
in Roma con lode , nella esecuzione dei disegni di lui 
cosi crebbe , che le pitture che poi condusse in Spello 
ed in Siena stessa van verso il moderna più di quante 
altre, ne avea fatte in avanti. 

Desioso Raffaello di sempre più oltre procedere nella 
sua carriera , per ben tre volte si recò a Firenze , e «ne 
migliorò quivi il colorito per opera del Frate cui fu a- 
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mtcissifnOy timpltò i contorni , e passò cosi a quella sua 
seconda maniera, dì cui additan varj dipinti nelle Gal- 
lerie, e eh' è libera dalla secchezza del maestro. 

Con tali massime si trasferì in Roma chiamatovi da 
Giulio IL a suggerimento di Bramante concittadino ^e 
parente di Raffaello, e con esse incominciò ad operare 
in Vaticano nella x^amera della Segnatura , che ancor 
si disse delle Scienze dai fatti che Raffaello vi dipinse 
pertinenti alla Teologia, alla Filosofia, alla Poesia e al- 
la Giurisprudenza . Ma non erasi per lui ancor compi- 
to il quadro della Teologia, che avea già acquistata 
maggior lena; onde si sarià. potuta per avventura prò* 
fetizzare quella sua terza maniera spogliata affatto da 
ogni reliquia d' antico stile , con cui dipinge le tre ri- 
manenti storie di quella camera e le altre che condusse 
ai tempi di Leone X. e che perfezionò poi fino al mi- 
racolo; che miracolo d'arte può dirsi certo la sua Tra- 
sfigurazione , r opera estrema delle sue mani . 

Si vuol da taluno, che Raffaello dovesse l'ingrandi- 
mento della sua maniera a Michelangelo; da altri si 
nega. Avviene non rade volte nelle questióni che in- 
sorgono, che cessato il bollore de^H' altercare, ad ambe 
le parti si accordi ragione. Lo stesso parmi accadere in 
questa disputa. Gli antichi marmi che destarono l'idea 
del grandioso stile in Michelangelo, guidaron pure ad 
*.esso Raffaello; e prima che quegli scuoprisse la prima 
metà de' suoi fréschi nella Cappella Sistina, questi ne 
avea già date all' dopo grandissime 'prove nei suoi^ di- 
pinti . Ciò però non ostante è da tenersi per fermo che 
gli esempi delyBnonarroti ispirarono al Sanzio arditez^ 
ta maggiore di disegno e il mos^sero ad imitarlo nel ca- 
ratter più forte. E chi ciò negasse, faria onta alla bei- 
la ed ingenua anima di Raffaello, che rinraziava Dio 
dà vivere ai tempi di Michelangielo. Né per questo si 
estenuan punto quei pregi di Raffaello, per cui egli di 
comune consentimento è reputato il primo pittore del 
mondo dopo le. arti risorte. Infatti se limitazione nei 
mesvkini ingegni non è che un tessuto di plagj y' nei- 
le grandi manti prende tosto aspetto d'originalità . Ràf- 
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iiiello imitò Michelangelo, ma .col rendere quella ma. 
niera più bella e più maestosa. Fu sommo nel disegno; 
e cede a Michelangelo solo nella teorìa de* muscoli e 
nel carattere forte , in cui gli tenne dietro con l'imita'- 
zione, com'è detto di sopra. Non adegua nella scienza 
dell'ombre il Coreggio; ned è pari a Tiziano nel colo- 
rito , sul generale però , avendolo emulato nei ritratti . 
Tutti vince neir espressione, non essendovi moto del- 
l'anima^ cui non sappia atteggiare i volti de' suoi dt« 
pinti. Sopra tutti sollevasi neU' inventare e nel com- 
porre. Ei sa scegliere il momento il più opportuno alle 
sue rappresentanze; e lo spettatore non solo intende 
quello che si fa, ma conosce eziandio ciò eh' è avvenu« 
to , e ciò che ne dee seguitare. La principal figura si 
oi&e spontaneamente allo sguardo; una ò sempre Tazio- 
ile, né mai affettatoli contrapposto. Inimitabile è nel- 
la grazia, che non diffonde solo survolti, ma su tutte 
intere le sue pitture: pr^io per cui singolarmente può 
paragonarsi ad Apelle, cui è ancor simile per la beni- 
gnità verso gli emuli: ed è sol da dolere, che come 
Apelle dipingendo nuda Giampaspe divenne di lei fer- 
vido amatore, cosi Raffaello studioso oltre modo, a sus^ 
sidio dell'arte, della femminile bellezza, si accendesse 
per quella femmina che lo condusse al sepolcro. Eseb* 
bene contasse allora Raffaello soli 37 anni pure in sì 
breve corso della sua vita mortale condusse tant' oltre 
la pittura da far si che l'attonita posterità disperasse 
non che di vincerlo , ma di nemmen poterlo ugua* 
gliare. 

STATUE E BUSTI. 

Mercurio con Bacco infante in Braccio: Statuetta 
in Bronzo. 

Il Gori nel suo Museo Etrusco riconosce questo la« 
voro per toscanico, cioè tale che mostri l'infanzia dell* 
arte. Il eh. Illustratore per altro non conviene con que- 
sto Giudizio del Gori, e inchina ad assegnarlo ai tem- 
pi posteriori d' Adriano specialmente pel fare un poco 



• 65 
rozzo .. Neppate s'accorda nel ravvisarci Mercurio che 
conduce in cielo Pros^rpina come piacque al detto sig. 
Gori y e giudica che la piccola figura che tiene in brac- 
cio sia piuttosto Bacco in&nte. In quanto all'esser in 
questa figura espresso veramente Mercurio sembrano 
opporsi le ali al tergo; che il Messaggiero degli Dei so- 
leva averle d'ordinario ài piedi ed alla testa. Per altro 
se non chiaramente nell'antichità 8crit^, ne abbiamo 
prove nella figurata , ed in ispecLe in un vaso della se- 
conda raccolta Hamiltoniana dove il chiar. Illustratore 
ravvisa Mercurio nella figura alata al tetgo, ed ai Pie- 
di presa da altri per Borea che rapisce Urizia . Qui si 
trattiene in una eruditissima disquisizione diretta a giu- 
stificare la sua opinione, mostrando con molta critica 
che coloro i quali hanno creduto che Apollonio Rodio 
desse ai Venti, Calai e Zete figli di Borea, le ali ai pie- 
di,male intesero quel passo,nel quale non ai piedi ma al 
tergo si danno loro le ali, Dal numero di coloro che pre- 
sero equivoco non esclude Igino, seppure non fu in que- 
sto luogo, come in altri è manifesto, interpolato dai 
Glossatori • Conclude che comunque infine si voglia 
pensare dei figli Calai e 2^te niun documento ci rima- 
ne che dia le ali ai piedi a Borea • 
. Che propriamente nel passo d' Apollodoro debbano 
intendersi date le ali sul tergo a Calai e Zete,è manife* 
sto dal contesto medesimo, e come è stato inteso da 
Servio nel comento a Virgilio lib.3, e dal moderno trar 
duttore d'Apollonio Monsig. Flangini, come osserva il 
eh. Illustratore. Se poi il luogo d'Igino dove si legge 
Hi capita pedes^ue pennatos habuisse ferruntur deb- 
ba credersi una falsa interpretazione data da Igino a 
quel luogo d'Apollonio, ovvero un'interpplazione del 
testo, non ci sentiamo egualmente disposti a convenir- 
ne. Quantunque altri documenti scritti o figurati non 
facciano appoggio a questa asserzione d'Igino, pure i 
sospetti del eh. Illustratore non sembrano forti abba- 
stanza per trarne le conclusioni che ci propone; essen- 
do nel cosliume ordinario di dar l'ali a piedi per simbo- 
lo di grandissima velodtàj^del qual costume applicato 
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a Calai e Zete tFOTÌamo la conferma in quelle parole 
d'Igino, delle quali non passiamo con ferme ragioni a- 
Ter diffidenza. 

Che poi la statuetta in questione e la pittura del Va- 
so Hamiltoniano non debban credersi Borea che rapisce 
Orizia può stabilirsi più chiaramente da ciò che scrire 
Pausania nel lib. 5. cap. 19. dorè ci ùi sapere che Borea 
rappresentato in atto di rapire Orizia arerà, invece dei 
Piedi , due code di serpenti . 

Molto soddis&ciente è la spiegazione che dà il cbiar. 
Illustratore del predetto Vaso ravvisandori Mercurio 
invece di Borea e lopresenu in atto di inseguire Ape- 
mosme che lo fugge senza veruna difficoltà ravvisiamo 
Mercurio con Bacco infante nelle braccia sapendo» che 
egli lo raccolse uscito dal femore cTi Giove e fu dal me^ 
desiroo Nume consegnato per comandamento di Giove 
ad Ino, e quindi alle Niseidi; soggetto frequente negli 
antichi monumenti. A questo proposito si dichiara d'o- 
pmare che sia rappresentata l'educazione di Bacco in 
un antico Bassorilievo albano dove il eh. Zoega oppo- 
nendosi a Winckelman ha veduto una matrona assi- 
sa con una bambina retta sul grembo. Forse il Sic. 
Zoega fu tratto in errore dalla testa feminilo dell'infen- 
te che 91 vede data pure al Bacco della nostra statuet- 
^l^f ^o°^«n.va tafe a^Bacco bambino perchè scrive 
ehaia° *^* **'*" educato come una fan- 

Bacco Tauri/orme in bronzo. 
La rappresentanza di Bacco sotto forma di Toro con 
faccia umana è ovvia negli antichi monumenti. Int?° 
no a CIÒ vedasi CIÒ che è stato scritto in questo mede- 
Simo Giornale T. a. n. ,3. anno |8io allWasionrdi 

Fro^salendi intorno al rovescio d'una medaelia d' A» 
gujo coniata dal Triumviro Monetario MguJio 
.Vguono due Statue d' Esculapio ed una d^Iffia: U 

sono .1 dotto Illustratore. Dopo aver fatto di volo al- 
cune ragignate riflessioni sop« l'origine del CulVo di 
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Esculapioy cioè dalla ricompensa data con divini ono« 
ri a coloro che più beneBci s'erano mostrati verso degli 
uòmini passa a considerare la prima statua in quanto 
all'arte^ notando che il mazzetto de' fiori e la mano u- 
natamente al palio sono moderno restauro. Da un fram- 
mento d' una mano appoggiata su la sinistra spalla di 
questo simulacro ne deduce che fossevi unita Igia co- 
me si vede nel Gruppo del Museo Pio-Clementino • 

La seconda statua gli porge occasione di rilevare un 
equivoco dell'Havercampo, e dell'Eckhel che hanno 
creduto vedere un mezz'uovo circondato da un serpe 
in moneta della famiglia Eppia e Rubria. Quello, dice 
il eh. Illustratore, non è un mezz'uovo, ma una corti- 
na cui è attorto un serpente , come si osserva in altri 
monumenti ed ispecie in un'urna etrusca neirimperia- 
le Galleria, ed in un Sarcofago pisano. I serpi che gli 
antichi attribuivano ad Esculapio ed ai Baccanti erano 
del genere di quelli mansuetissimi che in copia trova* 
vansi in Fella della Macedonia. 

CAMMEI ED INTAGLI 

Carro del Sole in mezzo ai dodici segni. 

Carro della Luna in mezzo ad un cerchio forma- 
ta da un serpe Intaglio nel rovescio della stessa pietra. 

Emblemi della Eternità , coerentemente alle espres- 
sioni dei Salmi 72, e 88. Indi è che vedonsi adoprati 
dai simboli noa che nei Sarcofagi Cristiani. 

Testa d^ Ercole coronata d'oleastroi Intaglio in cor- 
niola di 2 colore ha il nome dell'artista Onesa La co- 
rona indica la sua Vittoria nei Giuochi Olimpici nei 
quali Primus Hercules coronatus est come scrjive Pli- 
nio It. N. Lib. 16. cap. 44* 

Altre due Teste d^ Ercole; Un Cammeo in onice; 
l'altra intaglio in Agata nera. S. C. 
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LA 

TESTA DI ELENA 

DI 

ANTONIO CANOVA 



DESCRITTA 

DALLA CONTESSA 

ISABELLA ALBRIZZI 



Determinare per mezzo d'un oggetto visibile e me- 
raviglioso, oltre cui non sappia vedere 1 ardita imma- 
ginazione, quelle idee vaghe ed incerte, che dietro le 
antiche favole e le storie si creano le menti nostre dei- 
la famosa Spartana, fu dato Hnalmente a 4^^ esimio 
Scultore a cui il concepire della mente, e 1 obbedir dsl- 
la mano sono la cosa medesima. Sembra però che a 
crearne quale il vediamo l'archetipo felice, ispirato 
l'abbia il maggior de Vati, quel sommo Pittore, che 
tutto mirabilmente colorire sapendo, parve geloso cosi 
della sublime idea che avea concepita di questa celebre 
donna, che temette, d' inBevolìrla pingendola , e volle 
col mezzo soltanto delle meraviglie da essa operate rap- 
presentarla alla nostra immaginazione, lasciando a cia- 
scheduno fantasticare,ed a suo piacere vedere in lei la 
perfezione di quel beUo ideale di cui tutti portiamo 
nell'animo dalU natura impresso il desiderio, e quasi 
dissi l'istinto. Ed oh pensiero felice I il quale mille e 
mille peregrine immagini suscitando, e nulla traccia 
certa di loro lasciando; permise alla libera immagina- 



% 

2Ìone dell'artista di correre senza i ceppi dell' imitazio- 
ne fino là dove Omero stesso non volle col suo canto 
arrischiarsi. £ chi non esclamante pure ora veggehdo 
nello spirante marmo o bellissima di tutte le Greche , o 
seducente figlia di Omero e di Canova , chi non escla- 
ma coi vegliardi Trojan! 

biasmarsi 

I Trojan! e gli Achei certo non denno. 
Se per costei si diuturne e dure 
Sopportano fatiche. Essa all'aspetto 
Veracemente è Dea (i)! 
-Se non che dir si potrebbe con verità, che se a costei ras* 
somigliato avesse T Argiva, forse que'venerevoli Troja- 
ni commossi soggiunto pure non avrebbero: 

ma tale ancora * 

Via per mar se ne torni , e in nostro danno 
Più non sì resti, né de' nostri figli. 
Ija sorpresa e il diletto avrebbero impedita la voce del- 
la ragione, nell'età stessa della ragione. Di tutte gra- 
fie, e d'ogni più bel vezzo adorna, Elena, tu fosti un 
giorno gradito pegno dell'alma riconoscenza di Vene- 
re, ed ora pure impreziosita da questo senso morale, 
tu agli occhi miei ti presenti. Riconoscenza! sentimen- 
to celeste, bisogno soavissimo e possente delle anime 
gentili! La tua , o Canova, volle crearsi quasi del tut'* 
to un soggetto pel soave piacere che nell'esercizio di 
qu^to dolcissimo sentimento a te medesimo andavi ri- 
prométtendo. Godine, che ne sei ben degno. Ma sappi 
almeno che della tua sola indulgenza io sarei andata 
superba, e dirò quasi del tuo non isdegnarti che con 
si deboli colori (poiché all'ardor dell'animo sempre 
mal corrispose la penna) adombrato avessi i prodig) 
splendidissimi del tuo scarpello; che già dolce e lusin- 
ghiera ricompensa al cuore eràmi stato l'intaglio d'al- 
tro monumento, nel quale al tuo gran nome ti piacque 
d'unire il mio. Ma il crederesti, Amico? Nel ricevere 
questa si vaga e lieta immagine, amare lagrime inter- 

(i) Monti y Iliade Canto \ edisione 2. 



rappero la giòja chMo pur ne provava^ partecipe pli^ 
non veggendòne colui che tanto diletto al solo ripen-- 
sarie d'ospite così cara sentiva! Oimè! che quasi presa- 
go del suo infaustissimo destino, impaziente oltre il pla- 
cido costume, già ne affrettava co' voti l'arrivo, per- 
chè ogni mia gioja era sua giojà maggiore, ogni mia 
compiacenza sua maggior compiacenza . Oh ! trop* 
pò presto a me rapito , diletto Compagno , rimanti 
in pace, rimanti in pace, alma cara del più dolce, del 
più virtuoso degli uomini , e accogli coti quel sorriso 
che né pur l'ora all'estrema ora vicina potè allontanar 
dal soave tuo labbro specchio del cuore, le quotidiane 
mie lagrime e i caldi sospiri, che nella dimora del giu- 
sto, unitamente al nostro figliuolino ognora io t'indt« 
rizzò, certa colà almeno di rinvenirti per sempre! Ma 
deluso tìon torni il tuo votò, o Canova gentile: possa, 
tu dicesti con amica voce , possa questo mio pegno di 
amistade alleviare , ingannare alquanto l'acerbo di lei 
dolore . Io tordo dunque a vagheggiarti, vezzósa Doli- 
na, che pari ali' ec^celsa bellezza avesti avventurosa la 
sorte . 

Cantata daOmero,rabbellitada Ovidio^sculta da Cano- 
va, a cui più lieta fortuna arrise mai? Negarmi già, scen* 
dendo dalle maggiori alle niinori cose di dover negligere, 
parlando appunto di buona fortuna^ la qualità di questo 
marmo candidissimo, immacolato , e de' più lucidi che 
vedere si possano* Mir«d:>ile cosa è l'osservare che la 
grandezza oltre natura, la quale è sempre da' sommi 
artisti prescelta, siccome quella che meglio favorisce lo 
sviluppo delle loro grandiose idee,alla maestà che suo! 
dare , concilj pure in questa speciosi :>sima testa squisita- 
mente, e con singolare e dolcissima gara, la gentilezza 
e la graziai' 

Un mezzo guscio d^uovo che chiamar potrebbesi 
simbolo gentilizio della famiglia di Leda, poiché da uno 
simile veggiàm diittinti e \>a<tore, e Polluce, d' Elena 
fratelli, le cuopre a guisa di berretto la parte diretra 
del capo. Ricchissima mas^a di capelli non intrecciati, 
ma mollemente ondeggianti, glie lo' contorna con va-. 
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gh€zz& senza striiigerlo, e allonta Dandosi alquanto , ed 
allargandoci con mirabile grazia e naturalezza , viene 
ad allacciaraele con bel nastro dietro la testa. Accon- 
ciamente, compartita questa mas^a maggiore in altre 
che ai dividono nel mezzo^della fronte, qua^i lasciar ci 
volessero ammira re la maestosa linea che da quella si par- 
te e scende lupgo il naso', escono simili a giovinetti pam- 
pini inanellati i men lunghi capelline vengono scherze- 
volmente cadendo ad ornarle la fronte,le tempie^ il finir 
delle guancie , ed il collo , cosi ben disporrti e con si 
meraviglioso artifizio arricciati, che ben ti fanno certo 
della compiacenza che ne traeva, e del fipe maUziosoa* 
cui con tanto studio disponendoli mirava la vezzosa 
Spartana ; di guisa che quello pure che inanin^ato suol 
essere, con as^^ai d'eloquenza quivi ci addita la seducen- 
te spoi^a di Menelao • Che dirò poi della serenità della 
fronte, degli eleganti piccoli orecchi^ delle gote fioritCì 
deir amabile tondeggiare del mento, del naso perfetta- 
mente Greco, e che morbidissime ha pure quelle linee 
c]be taglienti sogliono sovente altrove vedersi, delle lab- 
bra che ti fan dolce e insidioso invito, e delle quali si 
S'eutile è la forma, sì dolci le sinuosità, e sì molle la 
reschezza, che irrorate le diresti d'un'eterea rugiada, 
della bocca che s'apre a celeste sorriso di voluttà, del* 
la maravigliosa espressione degli occhi , alquanto soc- 
chiusi, dolcemente penetrati, appassionatissimi, che 
<;h ledendo ti promettono amore, con un vezzo e con 
un linguaggio che sia voce non può esprimere , ed ac- 
compagnano essi pure sorridendo il dolce sorriso della 
bocca , delle guancie, e del mento! Velati gli diresti da 
finissime ciglia quasi di un'ombra leggera , e di perso- 
na viva ti comparisce il ben piegato arco delle soprac- 
ciglia. La freschezza poi, la rotondità, la morbidezza 
rendono il collo di naturalezza , e di beltà sì meravi- 
gliosa adorno, che ti pare vederlo lievemente agitato 
e rigonfio dal palpitare inquieto e frequente dell' amo- 
rosa età giovanile : tale e tanto stupenda è in costei la 
possanza d'illudere! Or dimmi, Scultore mirabile de- 
gli afletti, dimmi, Canova, donde poi nasce eh' £• 
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lena tua spira ad un tempo tanto, fis^petto, e volut- 
tà ai soave ? Donde ? Le forme desti a lei d' una 
Dea j ma di umane passioni , e di lusinghe umane gi 
l'animasti, che or donna , or Dea rassembra. Rispetto 
e voluttà y affetti misti e confusi eccita nel mirar- 
la ..•• ma trionfa amore ! 
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Idee elementari di Architettura Civile per le scuole 
del Disegno Di Gioi^anni AntoLini Architetto di 
S. M. i. e jR. Professore éC Architettura Civile e 
Militare nella R. Accademia di Belle Arti e He- 
già Università di [Bologna, Socio corrispondente 
d^lla IV Classe dell' imperiale Istituto di Fran- 
cia Membro dell' Accademia Italiana delle Scien- 
ze y Letteratura ed Arti\ Accademico fra i Pro^ 
/esseri dell'Italiana Imperiale Accademia Fioren- 
tina delle ^elte Arti. Bologna i8i3. (.Pel Mar si- 
gli) infoi, magn, real, velia, di Fabriano, (Prez- 
zo, Italiane Lire io in Bologna). 

autore .d^gli antidetti elementi^ già rinomato priu- 
cipalmente per Y opera del Foro Bonapfirte , del 
Tempio di Minerva in Assisi ec. ha provveduto 
con questo trattato elementare al bisogno in cui e- 
rano gli studiosi di Architettura Civile, d' avere 
un libro che il fiiolto racchiudesse v in poco, ed in 
cui la brevità nulla nocesse alla chiarezza. Quivi si ve- 
de come espre9so il succo delle dottrine tepricbe di Vi- 
truvio, e de'precetti pratici di Architettura derivati dai 
rimastine edifizi degli antichi Greci e Romani ; il gusto 
dei quali T autore si è renduto maravigliosamente suo; 
compendio di laude datagli già colle stampe dagli Ol- 
tramontani « Né ciò solo: perchè si conosce in questi e<> 
lementi come egli ha pur colto il più bel. fiore de- 
gli scritti dei più famosi Italiani ; come il Lazzari y 
il Sangallo , il Peruzzi , il Vigoola , il vecchio Am^ 
ma];inati , il Sansovino , il Serlio e lo Scamozzi. — 
È distinta Toj^era in XXVII capitoli. Ne' primi nO' 
ve s' inizia ^o Studente a sciogliere varj problemi di 
Geometria pratica , a formare i disegni e le pian- 
te degli edifizi: a sapere scerre e distribuire i legnami e 
le pietre; a disegnare le fondamenta , ,i luoghi sotterra- 
nei e specialmente le cantine, e a far l'uso conveniente 
della varietà delle muraglie. Gli altri nove racchiug- 
gono le teoriche degli ordini, fanno conoscere Timpor- 
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tanza dell* armonia scambievole delle parti, !a propor- 
zione , la simmetria > l'euritmia. Porticali^ atrii^ sale^ 
camere, porte, finestre, e frontispizj tutto vi si scorge 
a precisi e chiari canoni accomodato. Nei nove ultimi 
si tratta delle volte e soffitte; degli arcali e pavimenti; 
de' tetti e de' cornicioni; dei diversi ornamenti; delle 
fogge de'camminetti; de' pozzi, cisterne e agiamenti; 
delle scale, e de' varj modi di congegnare e fortificare 
le travi. 

Vengono appresso XXIV tavole in rame, maestre* 
Tolmente incise, pari in grandezza alla forma del libro. 
Ciò che nella vista potrebbe però parere lusso eccessi- 
vo di edizione, trattandosi di elementi fatti per esser 
messi nelle mani di giovani studenti j chi ben riguarda 
riconoscerassi essere accortamente operato non per lusr- 
80, ma per dar copia dì più agevolmente e più sicura* 
mente misurare; il che si ottiene appunto con tavole e 
grandi e non soggette ad alterazione per pieghe. Che 
^e-al candore e grandiosità della carta e ali^eleganza ed 
accuratezza delle tavole avesse tenuto compagnia la ti- 
pografica bellezza e diligenza per onore almen di me- 
Bttero , le quali cose avea gran dritto di ripromettersi 
l'autore per non aver certo risparmiato a cure ed a spe- 
se, potrebbe dirsi che da molto gran tempo non fosse 
«tata eseguita in Bologna edizione si bella .Se non che 
oltre i due pregi estrinseci testé memorati , fa che ine- 
riti d'essbr raccomandatissimo il libro quello che preme 
più d'ogni altra cosa, cioè il pregio int'rinsicò del coa- 
tenuto; avvegnaché gli studenti troverannovi p^ en- 
tro quanto è loro mestieri senza ricorrere ad altri fon- 
ti; e anche gli adulti nell'arte architettonica vi rinver- 
ranno molto comodo e utilità. 

li.M. 
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QUADRO 

DELLA VITA PRIVATA^ 

DEL SIG. CAVALIERE 

CLEMENTE DAMUNO DI PRIOCCA ' 



Decet igitur in haec esempla intuenUs 
Vìrtutem et Honestatem expetere 
. Jsocrat. ad D^monicum . 

Xje antiche e le moderne storie ridondano degli esernp) 
di persone che dall'auge della dignità o per somme ma- 
gistrature^ e per amministrazione di pubblici impieghi, 
o per la grazia goduta presso i loro Sovrani e ben an- 
che pel possedimento della stessa dignità sovrana^ cad- 
dero, per voltar di fortuna, in uno stato di privatissi- 
ma condizione; dalla quale sventura accadde ad alcuni 
che, privi di virtii e di vero merito,. al trovarsi spoglia- 
ti di quell'imprestato fulgore, vennero in disprezzo ed 
in obbrobrio a que' medesimi, che prima gli avevano ri- 
ipettati e temuti; altri, se ad avvilimento cotanto non 
andarono soggetti , perchè alquanto pili virtuosi; non 
mostraron peraltro tutta la fortezza d'^fhimo nel saper 
tollerare l'ingrata vicenda; sicché, o per aperte dimo- 
strazioni di malcontento, o per segreti maneggi ed in- 
trighi perdettero il diritto alle lodi di schietta civil pro- 
bità, e d'animo forte e costante; quindi generata susptw 
zione e diffidenza nei potenti, fu tolta .a taluni con la 
passata prosperità la vita stessa ; onde vennero a far 
palese di non avere in se medesimi propria sorgente di 
Tom, r: 4 
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onore; ma questo venire , qx| ^ser loro tolto a capric- 
cio della fortuna, Un'^^mpio t^^ejj^ da tutti i predetti e 
perciò assai raro del notile e virtàoso contegno di un 
animo forte e vincitore della cambiata fortuna l'abbia- 
do ammirato nel defonto poco fa 8ig* cav. Clemente 
Damiano di Priocca, del quale essendosi qui conosciu- 
ta la sola vita privata^ succeduta alla pubblica , è r^s.t^ta 
di lui tanto glòciosa memoria , quanta potrebbe deside- 
rarne chiunque ama giungere al fin della vita con la 
stima e con Fapore d'ognuno che il conobbe* Nacque 
egli in Torino neiranno 1749 da fanftiglia i^Ojbil^ ed il- 
lustre Astigiana. Suo Badre il Conte Giuseppe, dopo 
aver sostenute ragguardeV^oIissime cariche militari e di 
Corte, fu cavaliere dell'Ordine supremo della SS.y^n- 
nun^iaea, allora negli Stati del Ke di Torino , T apice 
degli onori. Sua Ma^dj*^ era figliuola del Principe di 
Ma^^erano- Egli fci l'oUimo di sei fratelli. Gli altri si 
ascrissero al militare, eccetto uno, Prelato in Roma; ma 
Clemente intraprese la carriera degli impieghi civiy. 
Fu ae'a^pi primi anui Dottore del Collegio di Leggi e 
Bettore. della R^le yniversità; quindi Giuditie Refe- 
rapdaria uel Consiglio di Stato ; poscia Senatore nel Se- 
nato di Torino, L*anno 1786 passò a Roma Ministro 
]PfejiipPten3iiario del suo Sovrano; nel 1796 ritornò in 
Torino al Ministero degli Attàrr stranieri , ed ebbe an- 
che unitamente per qualche tenmpo la Reggenza della 
Segreteria degli affari interni. Fini il suo Ministero nel 
mese di Dicembre del 1798, quando cesso d' esistere la 
Sovranità del; Biemonte. In questa circostanza non po- 
tò rimanere esente dal soggiacere a quelle dispiacevoli 
misure , che iu una persona del suo rango furono cre- 
dute necessaria da coloro che entrarono all'ammitiistra- 
zion dei pubblici altari. Ma conosciuta la kaltà ed il 
virtuoso carattere d«l Prigioniero, presto fu lasciato in 
libertà. Da questo momento egK si propose di far tutti 
gli sforzi per cancellar dall' aniqio la memoria e le abi- 
tudini stesse della percorsa luminosa carriera, e come 
suol dirsi 9 per diventar- uowo nuovo '^ ben conoscendo 
che coflgie la sua gloria passata non ebbe altra causa se 
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non la esecuzione diligente ed estesa elei suoi pubblici 
doveri ; cosi la sua reputazione privata , ed inoltre la 
sua pace e sicurezza non potevano avere altro fonda- 
mento che Tadempire, il più che gli era possibile, i 
doveri di cittadino privato; risoluzione quanto giusta 
ed opportuna, altrettanto diiBcile e laboriosa per ridur- 
la pienamente ad effetto. Due furpnp i mezi;t che egli 
conobbe efficaci per ottenere T intento. Il priino: di 
stabilirsi vie maggiormente nella m^assima e helPeser- 
cizio ihlla Cristiana Filosofia; l'altro di procurare 
al suo spirito penetrante ed attivo per natura, e piii 
rendutatale dall'abitudine e dalle circostanze, u/ia ^e- 
niale occupazione y per la quale ipipiegato del conti- 
nuo, si distraesse dalle memorie non più confacienti al 
suo presente stato,. Con la Cristiana filosofia sminuiva, 
e a ben poco riduceva l'importanza dei passati onori, 
come cose passeggiere e non. degne dell'attaccamento 
d'un cuore cristiano; temeva d'averàe abusatole 4i do- 
verne per ciò render conto d^ Dio ed agU uomini ; onde 
8i rallegi'a va d'essere sgravato di tanta,resppnaabjlitàcNon 
mai per elezione, e solo qualche volila per inci4eoza e 
di fuga, entrava in discorso della su^ passata cpi^dtzio- 
ne; sempre perp senza mostrarne compiacenza, e come 
discorrendo storicamente d' un'altro^ Non fu mai udi-, 
to lodare, o sciisare il suo operato, e se rarissime volte 
involontariamente gli fosse accaduto di usare o qualche 
espressione o qualche atto, che potesse ad altrui parere 
effetto d'abitudine di un grado elevato; accortosene, 
vi contrappppey^ subitp, aUiretta,Q(ta decente umiltà, e 
buona grazia, per cui non splamepté iiiscuoteva com* 
passione della .cangiata sorte, iju^ p'era anfimirato e lo- 
dato • Né questi soli esercizi 9 dtirò così, d'interna cri- 
stiana filosofia furono da lui praticati ; ipa riunendo le 
virtù che gli erano sempre state proprie nell' alto sta- 
to, sbandi dalia sua. casa ogni apparenza di.sfiirzo. Fru- 
gaìissima la 8:Ua mensa , non era che di i^ado comune a 
qualche cordiale amico. Due sole p^r^PQ,^ serventi, in- 
vece delle ipolte, che un tempo erai^p addette al suo 
servizio^ costituivano la sua famiglia. ]^{o];L ma,i fii v^du- 
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to in abiti di lusso ^ non mai s'introdusse nei t^irculi, o 
di cerimonia , o di concorso , se non obbligaUi» e per po- 
co. Né cosi egli si conduceì^a per mancanza di forze 
economiche, ma il frutto della sua frugalità impiega- 
vaio in elemosine ai mendici ed in soccorso di persone, 
se non miserabilissime, decadute però in modo, da non 
poter vivere convenientemente al grado loro. Fra gli 
atti della sua cristiana generosità in queste circostanze 
sarà sempre memorabile la premura che egli ebbe di 
raccogliere e di fare istruire nella Cattolica religione e 
neir esercizio d' un'arte l'infelice Giovane Clemente 
Mattey che nell'età d'anni io abbandonato dai Geni- 
tori di culto protestante, fu trovato ramingo e senza ve- 
run appoggio. * . 

Più d'un' artista ricorso a lui ne ha ricevuto ajUtì di 
denaro per procacciarsi arnesi e materie, ond^^ostene* 
re l'esercizio del suo mestiero , che per mancanza di 
mezzi avrebbe dovuto abbandonare, cadendo nella m»* 
seria. Che dirò degli amici, dei quali pochi e scelti ebbe 
attorno? Sarò breve sopra di questo, perchè avendo a- 
vuto anch' io la fortuna d'essere stato non uno* degli 
ultimi, sembrar potrebbe passione quel che non è che 
semplice verità; basti dir solamente che facile è il de- 
durre quale sia stato verso gli amici chi tale si è dimo- 
strato con tutti, quale di sc^ra il narrai. Concludendo 
si può affermare che la vita di Clemente Damiano di 
Priocca nella condizione di privato , nella quale sola* 
mente l'ho conosciuto, da un lato faceva lui stimabile 
e degno di venerazione; dall'altro rendeva un'onorevo- 
le testimonianza alla dignità della religione ; la qua- 
le quanto è avvilita dall'uso che ne fanno taluni , che 
pur si vantano d^esserne zelanti seguaci, altrettanto è 
decorata dalla testimonianza rendutale da chi la^ refes- 
sa come il Cav. di Priocca . 

Ho detto che dopo la Religione egli si propone una 
qualche occupazione predominante ; e la trovò nello 
studio e nella lettura. A tal fine si rifece dallo sceglier- 
si un soggiorno adattato e per la quiete necessaria ,« e 
per la comodità dei mezzi opportuni* Pisa gli sembrò 
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la città più conrenienté e per essere la sede d'una ilFii* 
6tre Università y e per la dolcezza del suo clima; s'ag- 
giiinee a queste ragioni anche il riflesso del vincolo di 
leti er aria fratellanza che uni(^a da antico in dolce 
lega la dotta Pisa , ed il colto Piemonte , come egl^ 
scris^ e mostrò nella prefazione alla Patria di Colone- 
bo p. XV. Perlochè riguardandola qual seconda Patria 
nello stato di Letterato a cui si dedica va > qui fermò la 
sua dimora nel 1799. Per dar principio al suo propo- 
nimento incominciò, da contrar relazione con alcuni 
Professori della Università ; si diede alla geniale Lette- 
ratura dei Classici: latini ed italiani, a scrivere estratti 
di libri del giorno^ osservazioni e memorie per cosi a 
poco a poco ridestare il genio ed i lumi lettera rj dei 
suoi anni più freschi; sempre dimostrandosi bisognevo* 
le ed avido d'istruzione, né ramnr^entando mai, non che 
osténtandoyla sostenuta dignità di Rettore dell'Univer- 
fiità di Torino. Cop tale condotta viveva rispettato ed 
amato qual culto e benefico Cavaliere in faccia a quei 
che non lo conoscevano sotto altro aspetta; ammirato 
poi è stimato d^ chi lo vedeva cosi industrioso per di* 
menticare e per celare le passate sue dignità. Tra gli 
uomini dotti, in Firenze ebbe corrispondenza let- 
teraria con il celebre Lanzi, con il eh, sig. ab. Zannoni 
Imp. Antiquario, succeduto al Lanzi; e letteraria ed 
amichevole col sig. cav. Puccini '(a); in Pisa con i Si- 
gnori Professori ^Quartieri , Del Signore, Torrigiani, 

(a) Lettera del di &Marzoi8ii ad un'amico in Pt.^a. 
. . . Scrivendo al valoroso e cortese ab. Zannoni 
gli dica che io sono grato> alla sua gentilezza nel 
favorirmi V Elogio del Puccini , che io non posso 
meritare per altro titolo che per quello di vero e schiet» 
to amico del eh. Defunto: che poco o nulla sarebbe 
il dire che m* in teneri e mi piacque alC estremo \ che 
però aggiungo che ha fatto pianger JSlapione,il qua* 
le lo ha molto lodato ^ e cè^fi bellissimo fu giudicato 
daJ^ernaiza e da altri nostri ^ che sonore son credu- 
ti Giudici cumpeicnci» 
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Cerbi, Foggi, Morelli, Rosini, Ciampi | con il qùafe 
ebb^ stretta amicizia, e col sig. Viani . persona cognita 
ai letterati per molti titoli, ma in ispecie per ti suoi nu- 
mismàtici studj. Io qui li nomino come testimonj e di 
quanto ho esposto e di quanto mi resta da dire. Le fami- 
glie da lui ft'equentate ad oggetto di prendere sollievo 
e distrazione dalle letterarie etiche, furono la Casa Fran- 
ceschi y e la Casa Mohei. In ambedue venne accolto e 
trattato non solo còme Persona che onorava coloro, i 
quali egli aveva scelto per, amici; ma l<o riguardav^Tno 
con tanto affetto e con tanta parzialità, quanta potreb- 
be aversene per un prediletto parente. È la famiglia 
-jpranceschidistìnlaL non solo per nobiltà e per ricchez- 
ze , e specialmente per la segnalata probità d'ogni in- 
divìduo di essa, ma anche per aver dato alla Patria un 
trÀrcivescovo di cui lo zelo temperato e diretto da pru- 
denza intelligente (u e sarà senipre oggetto d'ammtra- 
zione(i). Nella Casa ilfo/titirìunlvansi non solo le persone 
di Governo e di Lettere, ma quelle ancora che i Vene- 
zia:m diòono del buon tuono) in modo però che queste 
con quelle invece di far discorde comparsa , si compo- 
nevan talmente che ìie risultava una Società concorde, 
elegalìite , e variata « La ' Direttrice e V anima era la 
padrona 4i casa sig. Lucrezia Quarantotti ^ moglie del 
sig* Francesco Moìiti; donna di molto spirito ed orna- 
ta di disinvolta culturale di maniere cortesi oltre ogni 
dire; per le quali quantunque avanzata negli anni> riu- 
sciva la "sua conversazione |[ratissima ai giovani , non 
meno che alle persone d'età; agli allegri e Faceti, non 
meno che alla gente accigliata e grave^ Ninno parti 
mai trascurato dalla sua compagnia, sebbene in mezzo 
a molte persone distintissime per nobiltà , per sapere, 
per magistrature ed impieghi. Il Tragico Alfieri, lo 
storico Fabbroni, il Ministro Angiolini, il Marchese 
^Manfredini) e le persone pia distinte delia Corte Gran- 
ducale avevano qui la loro geniale seduta. Non giun- 
geva in Pisa Forestiero di qualità e commendabile per 
qualcuna delle dette prerogative che non dovesse diri* 
gersi e presentarsi alla Monti • Se mai taluno introdot- 
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tovi, si fosse scopèrto J>òi d'un morale carattere non 
conveniente ^U' onestà', alla quiete , ài decoro della So- 
cietà, era egli il primo, senza potersene bhian\aré offe- 
so, ad accorgersi tehe non fu quello un luogo per hi^(a). 
Oltre agli indicati Soggetti "di Firenze e di Pisa ebbe 
corrispondènza coti altri Wòlti Letterati Toscani: dei 
quali uno dé'-strói ^più predilètti era il eh. sfg: Gaetano 
Poggiali di Livorno ben botò agli eruditi , ed in ìipece itè- 
iiani. Tra le persone assenti da Piàà con Verun altro non 
fu più ìfì relazione quanto col celebra tlissi mo Sig. Gio. 
Francesco Gìalèàni Nà'pfoiie. Atnifcodel ttiédèsiìtìb fino 
da' suoi anni giovanili-, Continuò òétnpte a rigtfatdàHo 
con sii^golare amidizia pel sUo v'é^aràènté virtuoso c^d 
amabile carattere, ed a stimarlo Supetìorttiéntè per h, 
dottrina d'ogriì gèn^He che lo arHcbhiséfe . Cgni vòlta 
che tìe parlava tì vedévan tralucere Ael siio Viso i Sen- 
timenti d' una te^étlàsima amicizia, nnlti à quelli d'tt- 
ha estimàzion sènza pari . Con lui tfunque àprrnoh in- 
terrotto carteggiò diretto quasi ubicatòéhtfe a tratta- 
re letterari argòtiièhti . Le opere di qiVesto insigne 
letterato formài^àti'ó le sue delizie in guisa che leg- 
gendo i suoi libri, o scrivéhdo e ricévendone le rispó- 
ste, l^àssava, sebbene asserite, in compagnia di lui gran 
parte del viver suo. Fu tanto premuroso di far cono- 
scere le dótte fatiche deiraitticb, che alle* sUe premure^ 
debbfe il cólto pubblico la edizione dègliapplàuditissift^i 
volgarizzaménti delle Tusculane di Cicerone e della 
Vita d* Agricola di Cornelio Tacito fatti dal sig. Nà- 
pione; come pure molto ha favorito là ristaihnp^ dà grati 
tempo richiesta e desiderata dai Dotti, del celebre Ubiro 
Del fuso e deiPregjdeiià tirrgua italiana chte già sta biòt- 
to il torchio pressoìsigg.Mo/«72i,£b?ii?iéC. Ei meditava 
ancora di procurare la ristampa d'altre eruditis^^imeo- 
pere del medesimo eh. Autore y non abbastanza diffuse, 
o perchè inserite solo negli Atti dell' Accademia delfe 
Scienze diTorino,o in Giornali é altri libri divenuti ra- 
ri, e tra le altre, il dotto ed erudito Estratto dell' o- 
' pera intitolata Viaggi d^Anacarsij o per dir meglio il 
nuovo progetto del modo eoa cui avrebbesi di^vuto 



72 ■ 

trattare 4 aeli* argomento; opera ^ oso dire, non meno 
onorevole al .suo Autore, dell'altra deWUso e deiPregj 
della Lingua Italiana . 

Lontano dalla Patria, alla quale non era più in gra- 
do di prestar servigio nelle Magistrature, e nel Mini- 
stero, all'onore della medesima rivolge principalmente 
il ihitto de'suoi tranquilli studj , dietro le tracce , e la 
guida dell' amico Napione . Aveva questi pubblica- 
ta una applaudita Dissertazione intitolata Della Pa-^ 
iria di Cristoforo Colombo nelle Memorie del^ 
V Accademia Imperiale delle Scienze di dorino • 
Priocca invitò Napione ad unirsi seco per trattar 
nuovamente l'argomento, e così l'uno comunicando 
all'altra i proprj studj condussero al termine que;9to e- 
ruditissimo, e per dirlo così, fraterno lavoro, che fu 
stampato sotto il titolo precedente con Giunte , Docu* 
mentii Lettere diverse ed una Dissertazione Episto^ 
lare i/Horno aW Autore del libro de Imitatione Chri- 
sii. Firenze presso Moliniy Landi eComp. 1806. Due 
furono gli argomenti specialmente presi di mira in que- 
st^ opera. II principale: di provare che Cristoforo Co- 
lombo non (a per nascita e per origine Genoi^ese, ma 
di Cuccaro in Monferrato . 11 secondo , ed accessorio 
del primo, che Scuopritore della Terra-ferma déUVuo- 
ifo Mondo don fu già Amerigo Vespucci Fiorenti* 
no) m^a sibbene Cristoforo Colombo; due punti che 
andavano ad investir di fronte la gloria nazionale dei 
Genovesi e dei Fiorentini. Qual fòsse il rumore che 
destò quest'opera tra i Letterati non solo, ma tra il 
popolo delle due Nazioni, bene oel rammentiamo. Sti- 
molati i Genovesi dal desiderio di mantenersi in pos- 
sesso dell'antica prerogativa, dichiararon subito il loro 
malcontento, e si proteijtarono di volere con degli scrit- 
ti sostenerla , e vendicarla • 1 Fiorentini, non meno pun- 
ti dei Genovesi, ebbero prontissimo alla battaglia il ce- 
lebre P. Stanislao Canovai delle Scuole Pie, che in di- 
fesa del suo Elogio d* Amerigo 'Vespucci premiato già 
dalla celebre Acoademia £trusca di (^prtona scrisse 
delle brevi; m^ i^uu^tnti Ossers^azioni intorno alla 
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Lettera seconda del signor Napione su la Scoperta 
del Nuovo Mondo {V. Patria di Colombo pag. 141 ) 
Ne venne di seguito altro libro del sig. Napione inti- 
tolato JDei primo Scuopritore del Continente delNuo^ 
"vo Mondo Ragionante ntoec. Firenze 1809; alla ^uale 
opera fu risposto con nuove Osservazioni sul Ragio- 
namento del Primo Scuopritore del Continente dei 
Nuovo Mondo. Firenze. i8og.Fu anche letta una Dis^ 
sertazione dello stesso P. Canovai sopra il primo Viag* 
gio d' Amerigo Vespucci alV Indie Occidentali. Fir. 
1809; e poi V Esame Critico del primo f^iaggio d'Ame^ 
rigo P^espucci al Nuovo Mondo ec. del .sig .IN apio- 
ne Firenze. 181 1. a cui replicò un' Anonimo Fiorenti- 
no con le Osservazioni su V Esame Critico predet- 
to . Immerso Clemente Damiano di Priocca nel 
fervore di una tal disputa giunse véramente al col- 
mo d^l suo intento 9 cioè di porre in oblio le sue pas- 
sate vicende ; essendo questa divenuta il sogget- 
to frequentissimo 4le' suoi discorsi , e delle sue letterarie 
occupazioni. È poi da notarsi che sebbene avvezzo a 
non aver chi lo contrariasse ira coloro che un tempo il 
circondavano , come è il fare dei Cortigiani; pure dimo- 
strò disinvoltura e tranquillità nel leggere quelle causti- 
che 9 e mordaci osservazioni ^ alle quali sol fu udito ris- 
pondere con quel verso Virgiliano. del lib, I. delle Eneidi 

Tantae ne animis caelestibus irae? 
alludendo alla reputazione del P. Canovai di pio ede- 
semplare ecclesiastico ^ dal quale non pareva doversi 
aspettare una si acrimoniosa censura ; specialmente per 
essere stato provocato nella questione con urbanità , 
stima y e rispetto. Ciò non pertanto mantennero idue 
Letterati piemontesi nel seguito della disputa tutto il 
decoro, e tutta la moderazione. 

Potea dirsi omai nel centro della sua quiete 9 quando 
la nuova improvisa della morte del frajtello lo costringe 
di tornare a Torino; nuova a lui dolorosissima pel sen- 
timento che r univa teneramente al fratello, per la to- 
tale mutazione d'un sistema che già gli si era renduto 
abituale, e perchè vedeva andarsi a distruggere tutto 
il guadagnato per la sua tranquillità. Infatti come resi. 
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stere inalterabile all' ingresso in una città altfe volte 
teatro della sua dignità e della sua influenza tìéi pub- 
blici afìrarì?Come règgere senza lacrime alla vista diamici 
e di persoiie da lui conosciute telici , e allora in ben al- 
tro stato 9 ed alcune invano ricercarle, perchè o morte 
od assenti per dolorose vicende? Tutte queste ed altre 
considerazioni si presentaron ben tosto alla sua iniagi- 
Razionerai Suo cuore; gli Amici non gliele accennava- 
no apertamente , ma ben capir gli tacevano quanto gli 
si preparava d' angustia e di péna; aggiungevano anche 
il timore che \él rigidezza dell'inverno in quel clima, do- 
po esserne stato molti anni assente, potesse riuscir fata- 
le per la sua debole complessione. Ck>ntro tutte queste 
ragioni, mosso dal desiderio di eseguire quanto si aspet- 
tava dalla sua giustizia , e si doveva ai riguardi verso la 
memoria del fratello, parti da Pisa nel mese di Giugno 
del i6ic, sacrificlìndo coraggiosamente al dovere il 

{proprio comodo ) ed anche, probabilmente, la sua sa- 
uté. 

Infatti tornato in Torino non stette molto ad ire sog- 
getto a delle frequenti alterazioni di salute . In compa- 
gnia del suo Napione\ come era solito di chiamarlo, 
continuò, quanto gli fu permesso dalle molte occupa^ 
zióni degli affari domestici, il sistema di studio che tan- 
to avevagli giovato in Pisa per la sua quiete; con qual- 
che amico lasciato in' Pisa noh ihtermpptì mai ia lette- 
raria corrispondenza. Eccone un saggio per farne me- 
glio conoscere il carattere, il merito ed il criterio; spe- 
cialmente riportandone qualche pezto relativo alle que- 
stioni che modernamente hanno data occasione di di- 
scorrere ai Letterati. Cosi scriveva ad un amiòo 

Ai 4 Decembre del i8it. 

,V Io prima dVra non intesi mai nòtoina- 

„ re il PoUgtàfo., né se da qual buco egli esca ; lo slip- 
;, pongo cosa lohibardà per dajgionie di quel suo cenno 
„ mapeìres^r toscano ho il peccato originale di non 
,; scrii>ere puramente la lingua italiana ^y Su questo 
J2 punto il sig. ì^oligrafó ha certamente il torto riguar- 
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yy do a lei, ed in ispecie alla sua Versione de qua agi- 
y, tur. Ma parlando in generalesse gli uomini sapesse- 
,, ro tenere la via di mezzo non ci sarebbe stato mai, nò 
,, sarebbe in Italia quel maledetto scisma di lingua tra 

yy Toscani « Italiani Qual'uomo di senno ne* 

,, gherà che i Toscani possano scrivere meglio d^li^l. 
yy tri Italiani e ne abbiano i mezzi? Ma può ella pro*"^ 
yy varmi con i libri alla mano che recenti Toscani ab* 
yy biano scritto Opere di qualche estensione e di mate- 
yy rie filosofiche e scientifiche con purezza e sapore di 
,, lingua da contrapporsi a quelle delli 2jannotti, e di ' 
yj varj tion Toscani, o vivi ancora, o trapassati di fres- 
„ co? Amico, siamo giunti: quel pensiere di essere dis- 
„ cendenti dai primi padri della lingua è un giran vei- 
„ colo dell'orgoglio; e nulla più dell'orgoglio si opj^ne 
^, al perfezionamento dell'arte. Cosi pure è un bel como- 
„ do, ed un ben lusinghiero vantaggio l'aver succhiato 
y^ la lingua col latte , e l'averla in bocca ogni momen- 

9, to • ed ecco le naturaliÌBsime cagioni del poco 

^y studio di lingua che fanno in generale i Toscani ; 
„ ecto il perchè molti decloro scritti sono- inietti di vo- 
^, ci e modi volgari , e di neologhmi .Strani, perchè in- 
^, ^trodoliti nella lìngua che si parla. Mn quo^mBrapic 
yy la pènna insolente? Scusi, ma ne voglio ancora dire 
„ una. Io serbo una lettera del dottissimo e toscanissi- 
„ mo Puccini che dice :s con^ien pur che ii confes^ 
„ siamo : 7201 non abòi^rmo in Toscana ^hi scriva co- 
yy me Napione* Ora m'accheto su quel punto, e dico 
,y che il Poligrafo ha- torto se nega il pregio* <klla pu- 
,y TÌtà alla sua versione «.••.. la passione entra per 
„ tutto,e nel caso nostro n'è prova il Poligrafo, e Tesse* 
yy re stato scritto a lei che il Verci non ha fktto altro 
9, che cattivi Romanzi ; quandio U prima paiate \ non co- 
^,. si la seconda) delle Notti Ramane ^ a ^gttidicio dei 
yy Savj e dei Dotti è una delW^più belle coseitaKayne di 
„ quel tempo. In somma poicÈ^l-satpere cheilVCradiat- 
^, tpre premiato è il Verri che sta. in^Roma, Vv^g« iel co- 
„ noscere il motivo deLGiudicio.dposto nel psós^erbio 
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„ romanesco: È ben minchione chi ha la festa in ca- 
"^ „ sa sua e non la sa /are ec. (b). 



(b) Fuol intendere della traduzione del noto ori- 
ginala supplemento al greco Romanzo di Longo So- 
fista trovato in uri Codice della Libreria Laurenzia- 
na di Firenze. L'Arcadia di Roma aprì un concor- 
so, nel quale proponeva il premio a chi radesse tra- 
dotto più conforme allo stil/f di Anibdl Caro, per 
inserirlo al suo posto nella versione fatta di quel 
Romanzo dal detto Autore. Due furono le tradu- 
zioni gareggiati ti i una di Alessandro Ferri ^ l'altra 
di Sebastiano Ciampi. Fu premiata quella del Fer- 
ri come più vicina allo stile del Caro, sebbene all'altra 
non manchino i preej di fedeltà e di analogia , special- 
mente nei vocaboli col modello suddetto {così fu letto 
ri el Giornale Romano il voto dell'Arcadia ). Molti fu- 
rono in Roma stessa i pareri' centrar/ alla Decisio- 
ne Arcade per V aggiudicazione del premio. In que- 
• sto tempo il Giornale milanese intitolato il Poligra- 
fo che sfidava a contesa uomini e t)ei' contro il pri- 
mato preteso dai Toscani in punto di lingua ^ non si 
lasciò fuggire sì opportuna occasione per entrare in 
ballo. Presa a passar per vaglio la versione del Pro- 
fessor Ciampi ^ dopo alcune ossen^azioni non senza 
termini di moderazione e di rispetto per l'Autore, 
Concluse che malgrado queste cose ed alcune altre che 
al nostro giudizio pajono difettose ^ ma che forse a qual- 
cuno riòn parranno tali, crediamo che il sig. Professor. 
Ciampi meriti sufficiente lode per la sua nuova fatica; 
siccome egli già. di moltissima si fece degno per altri 
più dotti, e più importanti lavori . Conoscendo il Pro- 
fesaan Vi^^^P^ che, ii Poligrafo era entrato in questa 
brigà^àan per altro che per impegno di sistema, si 
astmhe dal farne vèrUn^ caso ; molto più che videsi 
gébrarititoe vendicat^in fatto di lingua , oltre a va- 
npalt^pubblioi giudizjj^da quelìo autorevolissimo del 
^ig^. Galvani ISapmi^in una i,et ter a filologica stam- 
patain Firenze Vanno 1811 presso Molini, Landi e 
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. / Altra di Torino i8. Gentia jo i8i3. 

^, Come le dissi di voler fare^ ho coandato a Deiiina 

Comp.y doi^e a pag. 7. „ lEgli seppe ( il Prof. Ciam 
„ pi) esprimere sì bene è sì al vii^o non solo quella 
„ lindura^ quella morbidezza^ queir elegante lepo- 
,, re negletto ^ dirò così^ del greco Scrittore y che O- 
„ razio sì fluori giudice y ptoprio dichiarò delle ru- 
yy sticane pastorali muse; ma eziandio quel non so 
jy che di lussurieggiante e baldanzoso, che stimò diag- 
„ giungervi il Caro y non senza que' toscanesimi gra^ 
yy ziosissimi (sparsi per altro con parca mano) che 
yy andavano a genio al Caro; per modo che a chi 
„ non ne fosse prevenuto non gli verrebbe fatto in 
jy modo nessuno di accorgersi d'alcuna differenza 
yj tra lo stile del Caro e quello del moderno tradut' 
iy tore ; così bene rté imitò egli le molte virtii ^ i pò-- 
„ chi difetti sfuggendo „ . 

Dal sig. Napione non discordarono gli Editori 
dei Classici Italiani di Milanoy che nel ristampare 
le Opere d' Annibal Caro copiarono tal quale Cedi' 
zione di Firenze nella Edizione diLongo Sofista coiu. 
la traduzione del supplemento fatta dal Prof, Ciam- 
pi; aggiuntavi anche quella del sig. Verri per ren-. 
ifere più compita la loro edizione ( V Pref air ediz. 
di Milano 1812. 

Giacché si è presentata C occasione y faremo due 
sole osservazioni dirette a rendere schiarimento al- 
V Autore di quelV articolo del Poligrafoy segnato con 
la lettera Y, di due sole censure y come le più meri* 
tevoli d^ essere considerate. Ecco le parole del Poli* 
grafo dopo aver dichiarato che quanto atta fedeltà 
della versione per rispetto al testo originale non si può 
aver tro||io timore del contrario , poiché il sig., Profes- 
sore Ciampi è distintamente dotto nel Greco • Con tut- 
to ciò a noi sembra che alcuna volta la traduzione non 
rappresenti con rigorosa esattezza i pensieri dell^ Auto- 
re antico . 



7* 
^ una copia della Lettera di Napione Aul Longo , ag- 
^y giungendovi ia serie delle cose stampate da Lei eoa 



Alla &ccia 12 leggiamo s=S chi terrà conto del gar. 
rulo grillo che acchiappai con fatica, tante volte, onde 
.col suo cantare m'addormentasse nell' antro? i::^ 

Koi non sappiamo intendere a qual cosa si riferisca 
la frase interposta tante volte; forse al Grillo? Ma. se 
questo era un solo , come può ditsi che la Cloe I9 ac- 
chiappò tante volte? il. testo greco ridotta in latino suo-.' 
na cosi multa laborans captoj^i. La voce multa adun- 
que è posta avverbialmente e serve ad esprimer non 
già i momenti ripetuti di tempo, ma L'intensità d'una 
azione difficile e laboriosa . Oltre a ciò non troviamo 
nella traduzione renduta la voce (p^eyofjJvii del te- 
ato S . Senza escludere questa interpretazione , che 
. è pur anche quella del eh. sig. ab. Girolamo Amati • 
traduttore latino del medesimo supplimenio , am- 
mettiamo anche quella del Professor Ciampi per le 
seguenti ragioni. Primieramente nel testo non vi è 
necessita d' intendere che. il grillo preso dalla CÌQ0 
fosse uno solo\ uno solo bensì successivamente potò 
ai^erne nelV antro; ma fuggito o morto uno, potè ri- 
prenderne un'altro» Nei varj anni che stette nel'' 
t antro delle Ninfe dovrà di necessità supporsi che 
ad un solo grillo ella desse dietro j un solo neacchiap* 
passe; sicché ^ perduto o fuggito quello ^ non ne ri- 
prendesse più ? Diciaìno piuttosto cJie m^^ la Ciò» 
non in fenda d^un solo ed unico grilla; ma nominan- 
done unoy vuol intender delia specie^Cosi netmede-^. 
Simo senso il Petrarca nel Sonetti della parte prim^t^ 
che incomincia Gloriosa Colonna ec. . 

£ '1 rosignuol, che dolcemente all' ombva 

^ Tutte le notti si lamenta e piagne , 

D^amorosi pensieri il cor ne 'ngombra . 
Or dunque veduto eome ne al buon senso, ne al 
contesto si opponga questa spiegazione; riscontria- 
mo so veramente la greca espressione vi possa 



79 
,> alcune natarelle risguardanti V esser suo letterario, 
^1 non meno che la nostra relazione sociale ed ancba 
„ letteraria , anale può esistere tra un Professore ed uq 
,y dilettante che legge e scrive ;::: P^t fuggir V ozio e 
,f non per cercar gloria :3X • . • . Senza parlar^ dell'o- 
jy pera del Botta ohe non ho per anpo lett^ , io credo 
,y certamente qhe per pregio di purità di lingua , la ver- 
yj sione del De Refj}»{ dellti^ Ciropedia di Seno/ionie) 
^ doveva an|;epor8Ì al libro del Mipali; ma quanto al 
„ tutto insieme di questo^ non posso negargli qualche 
y, lode. Ci trovo dei difetti^ alc^ini anche gravide ten* 
79 go per certo ohe cene saranno pia altri ; tepio pur 
,, anco che ci sia del plagio, massime da autori Ingie- 
„ si che hanno scritto con profondità ^u le cose roma* 
,, ne , e non sono a tutti noti in Italia ; «a l'idea e lo 
,y scopo dell' Opera è buono ; esso è riempilo con rad* 
„ diriz^re , e ridurre al giusto punto le idee o esage<* 
yj rate o false che regnano su le virtù ifon^ane, per Tin- 
,, flusso del pubblico insegnamento tutto diretto ab an^ 
yy tiquo a dipingere quei birboni quali Eroi e Semi* 
yy dei; e con mostrare la vera, naturale, e direi quasi, 
^ unica i^agione della grandezza loro; al qual fine mi 
jy. sen^bra eccellente a dirittura il Capo che tratta ex 
yy professo delle cagioni della potenza di que' despoti 
„ del mondo «« In fatto poi di stile e di 



eorrispondere: rt^ V^ir A^AW UKpiS» ^SfUTev 
irei y ^y m'<i}<>^h Kxiiia-a èjìjpct^cùy ha [lì KarxKot[ii^yi , 
PjeyyqyévK TU^Ìc tÒ uvrpov^ qwis loquacem ^rillum 
curabit, quem frequenter vergata sun) laborai^s ut rqe 
gopiret canens apud antr}im?che xcAA^ ^' troiai comul 
nissimamente im^ece di ^^oftiK, TrsÀ^scKi^ ec, non hfii 
bisogno d^ esser provato 'y al più dunque potrà esservi 
e Vano e V altro senso y da scegliersi a piacimento.^ 
Basta poi in quanto alV altra censura av^vertire lo 
sbaglio del chs Autore cba^suppone trovarsi nel testo 
la voce (p.A^ypftévJJ, essendoi^i all'opposto ^^iyyoixé^fi 
ben tradotta dal Prof, Ciampi ^ col stio cantare • 



8o 

jy lingua ammetto che vi^ del neologismo gallico, ma 
yy dico che r Autore con un' amico sincero ai fianchi e 
yy con un po*di pazienza poteva toglier quel vizio, per 

yy cosi dire, in uiia giornata Comunque sia del 

yy miojgiudicio, che a lei forse farà pietà, io la dico 
„ quale la penso , perchè sono un. mero dilettante , per- 
^, che scevro di passione e prevenzione, e perchè par- 
yy lo ad un Amicp,onde non ho rossore d'affermare che 
i, io vorrei esser capace, di far quel libro ; se il fossi , 
yy per molti e molti rispetti lo farei in più. parti diver- 
yy samente.dal Micaii „. 

Per quello che riguarda la parte antiquaria è nota la: 
censura fatta a quest'Opera dal eh. sig. Francesco In- 

Jhirami Direttore del Museo Volterrano. Altro scritto 
eli' eruditissimo sig.^Cesare Lucchesini viddemo nella 
Raccolta d'Opuscoli Scientifici e Letterarj di Fireii'- 
zé volume XIJ^» i8ii diretto a confutare un'opinione 
morale del sig. Micaii, il quale scritto ha per titolo :=: 
Degli Indizj che gli storici profani € la mitologia 
somministrano per mostrare che il culto d^ un solo 
Dio è anteriore al Politeismo. Il Cav. di Priocca 
applaudi a questo lavoro, e scrisse una lunga lettera 
al eh. Autore diffondendosi su l'argomento. Egli era 
pure disposto a combattere un'altra opinione del sig. 
JVliicali nell'Opera suddetta che, cioè la Generazione 
umana non può esser deripata da una sola provin- 
cia ^ ne da un solo Clima. 

Se ne viv^y^. intento cp^i a conservare il suo lette- 
rario trattenimento, quando nel mese di Maggio del 
iSiia cominciò ad essere molestato da un raffreddore al 
petto che ostinato andò sempre crescendo, finché nel 
mese di Novembre del i8ia si dichiarò per idropi- 
sia di petto, e della quale infermità così scriveva ad 
un suo ami^o in Pisa ai 19 di Decembrè „ Il mio 
„ incomodo è un principio d'Idropisia dì petto. Se 
„ continuano i buoni sintomi, che abbiamo adesso, e 
„ se operano i rimedj e la cura, la cona si potrà pro- 
. „ babiJmente rappezzare la segno A' auAdìte lente f esci- 
,, nando al punto finale,^ desiderabile forare, piùjphe ter- 
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yy ribile^se 8> riguardan le cose che circondano noi, ed i 
,y nostri amicìydei quali(inconiinciando da lei)si ha ilram- 
jy marico di saperle avversità, senza il conforto dì poter 
yy loro*porgere alcun sollievo. Il medico ed io facciamo 
,y il dover nostro; Dio poi farà il voler suo , e sarà cer- 
^, tamente il meglio; che io aspetto coll'allegrezza del 
,, vecchio , vale a dire, con la tranquillità e contentez- 
>> za d'animo la più perfetta. Sebbene io viva in gran- 
^ dissima solitudine non mi occupo oramai più di cose 
yy letterarie al di là di quanto porta la mia familiarità 

,, con Napione Per lui (che l'ebbe in dono 

,y dair Autore) ho conosciuto il libro il più straordina- 
„ rio ed originale che abbia veduto mai, qual'è la com- 
,, media V Ortensia del padovano Sografi italiana e la- 
,, tina , che deve comporre sino a cinque tomi. Se Ella 
,, non è Divina è alcerto senza modello, quanto quel* 

„ la di Dante Gli Elogj che fa codesto Scrit- 

„ tore, tanaio fantastico, quanto erudito, del mio Na- 
„ pione sono, quasi direi, straordinarj ec. „ cosi scri- 
veva da cristiano filosofo, da letterato, da amico nel 
vedersi minacciato il termine de' suoi giorni. A fronte 
delle lusinghiere speranze sempre vive ai 14 di Genna- 
jo di quest'anno e scritte qui agli Amici, dovemmo 
piangerlo morto ai 4 ^ì Febbrajo consecutivo nella non 
vecchia età di anni 64 in qirca ; non senza rammarico 
al pensare che se fosse rimasto in questo clima tempe- 
rato nell'inverno , avrebbe potuto viver più oltre al de- 
siderio nostro e di tutti quelli che lo conobbero . Alcu- 
ni non Bon lontani dal credere che siasi accelerata la 
morte per la eccedente esecuzione del precetto d'Iso- 
crate a Demonico torpore sis laborioso et animo stu- 
dioso . Infatti le incredibili frequenti camminate che era 
solito fare fino a versarne abbondantissimo sudore, pre- 
cedute e seguite d^ un indefessa applicazione di tavo- 
lino poterono produrre facilmente il lacrimevole effetto. 
Fu udita in Fisa la nuova della sua morte col dolore 
della perdita d'un' uomo interessante al ben pubblico. 
Egli, era giusto e bene/ìco^ed uno dei rari modelli per 
apprendere il modo di ben condursi nella mutazione 
della /elice fortuna , 



82 

Quali fossero le azioni ed il carattere della sua vi- . 
ta pubblica io pon sodo in stato di esporlo « Lo idixk ben- . 
si UQ chiarissimo Scrittore , che n'ebbe tutta la cognit, 
zioné j e d^l quale niunp può farlo più degnamepte per 
la gloria dell'illustre Defpn^o; ad onore del quale io mi. 
faccio lecito y benché senza saputa del suo celebratissi- . 
tuo Autore, d'aggiungere il seguente articolo di Lette-, 
ra^ scritta ad un* amico copiune il ò\ 

8t Marzo del i8i3. 

Molte e gravi sono le disgrazie con cui piace a 
Dio d! affliggermi, ma quella che. vi pose il colmo si 
è la perdita fatta delP amatissimo Gav. di Priocca. 
Jn lui io trovava e sollievo, e, conforto » e negli ulti-, 
mi me^i irp cui visse^ ^f^ modello di sopportare con 
vera cristiana filosofia i mali della vita , e d incon* 
trar con animo imperturbabile la stessa morte . Ora 
tutto mi richiama alla mente l'amico perduto • Pa- 
re che il Signore per distaccarmi da ogni cosa terre^ 
na abbia voluto rendermi più cara la persona delTu* 
mico, affinchè più penosa mi riuscisse la sciagura 
di vedermelo rapire quasi sotto gli occhi ^ In questi 
due anni e mèzzo che il Oav. di Priocca ritornò in Zb- 
rino f io non passava giorno senza trattenermi dol^ 
cemento le intiere ore con lui di cose di Lettere» Ora 
non possQ aprir libro j né prendere in mano alcuna 
delle mie parte risguardanU studj geniali, che tutta 
non mi riesca tamaro; perchè trovo ne' libri ,o una 
cartuccia di suo pugne j o un segno di lapis ne' miei 
scritti j che t^utti leggeva con amore ; in somma cut* 
to melo richiama alla memoria; incrudelisce la pian- 
ga ciò ch^.egli stesso mi consigliava di fare qual mez- 
zo per. p^^r sopportare con pazienza le traversìe > 
voglio dire la lettura e lo studio . Dio ha voluto cq* 
sì . • . r ultima, volta che il vidi fu la s^ra del'gior* 
n^ avanti la morte • Mi parlò col miglior senno e co- 
me dovesse passare in un! altra camera^ e non ad al- 
tra vita. Fece coràggio a me stesso j che ^vedeva af- 
flìttissimo^ e mi lasciò inconsolabile^ come sarò per 
quanto mi potrà rimaner di vita • . ._• ^ 
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(i) f^. Sinopsis Vitae Angeli Marìae Franceschi Ar- 
chiepiscopi Pisani ete.Auciore Sebastiano Ciampi ecc. 
Pisis i8o6. 

(2) Per pagare un giusto tributo di lode alla Me- 
moria della Sig.Lucrezia Monti j si pubblicano le se- 
guenti iscrizioni. 

f 

Sotto il ritratto di hi nella sala della FUla di Tre^iaja • 

Quam . cernitis • e£Bgies .est 

Lucretiae . Antoni . F . Quarantotti ' j 

Gentis « suae • haeredi • supremae 

Quae 

Mas • aedes . instauravit • coininòdiores 

iter « arduum • et . quasi • impervium 

per « iatericium • pontem . functis « coltibus . s. p. 

in . yiam • facilioris • ascénsus • compTan^^vit 

yinarias • òfficitiiÉ . ceterasque . agris • colendis 

frugìbus^ • congregandis • seryandts .excltavit • repara vit 

fandis • pluribus • ab « annua • pensione • redemptìs 

doitius • dedit . àgrlcolis • oppòrtùniores. 

i^uos ; difficillimis . temporibus . annona • recreavit 

hortuia . suum • in • usum • plateae . concessit 

ea • lege • ne • area • in • jus • publicum • cederet 

Franciscjis • Monti . Cónjux . et . haeres . ex . Test. 

quod plurima • erga • se • merita 

tanta • patrimoni . accessione . cumularit 

uxori . B. M. incomparabili 

H. P. M. 
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Nella Lapida Sepolcrale • 



A. 2^. Q. 

Lucretiae • Antoni . F. Quarantotti ^ 
domò • Pisis . genere . patricio . gentis . suae . haer . supremae 
piae « et . ultra • foeminam • forti . aequanimae 

si. quid.integrae.amicorum. virtuti.deesset.fac]le. ignoscefoat 

aedes'. ejus • et • in . re • publica • et • in . literaria 

viri . principes . frecjuentarunt 

ob • foeminae . rarissimae • humanitatem . festiyitatem 

et • Bine • suspicione . ostentationis . eruditionem 

Franciscus • Monti . haer^ . ex . Test. 

contra . votum . superstes . fecit • coniugi . B. M. 

yixit • an. LX. obiit . morbo . comitali . Kal. Mart. 

An. A. Xto . Nato . MpCCCX. 

luctu • publico . elatam • yidimus 
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US MORTE 

DI LORENZO PIGNOTTI 



ELEGIA 
< / DI FRANCESCO BENEDETTI 



JL^eA / ridesta , o mia lira , ilfiebil canto , 
E poi. Muse, le chiome errar lasciate 
Meco sedendo a questo avèllo accanto. 

Lonor dei mostri Cori^ il Tosco Vate 

Cangiato in orAbra licite ohimè! passeggia 
Le Stigie rive al ritornar negate . 

Ma il torvo Dio della Tenaria reggia 
Al suo canto si placa, e altomare amene 
Degli Elisj mirteti eiyuol che seggia. 

Ah ! quanti figli mai, sante Camene, 
Perdeste in brevi dì ! Perché sui vati 
Mone cotanto inesorabil viene ? 
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Che non splendono ad essi eterni fati ^ 
Se Natwrà Ùfe'ài Migiiòr limo , 
E da un occulto Dio sono agitati? 

tpclv^il^niAlfieT, the "diErizò primo 
L* Italico coturno, ingegno raro, 
Dietro i cui passi orrm damate imprimo . 

Mancò Parin , censor dei tempi amaro. 
Il buon Labìnio mio dalt aureo stile. 
Del Meodaco il Cigno (i), e del Panaro (2). 

Ed or Pignotti! E quando alcun simile 
Pia che ritrori fumista, la fede ^ 
Quando cor più magrumimo^ e gentile ? 

Morte il furò ^ ma non saran sue prede 

I carmi degni dell eterno serto ^ 

Che nel cedro odorato as^ran la sede. 
Ài Frigio wgtuile, ed^d Roman Liberio 

II éeHtìbo « lasciar, ^ U pitaiùinriia 
Sotto il Pelame éei pariar >c(Bfp^ert0 . 

Del Britanno (ca$Uorìa Chioma hdta. 
Che lodata n'andrà non men ^ quella 
Dai mbéiU Silfi aito rapita <3). 

DelfÀftdnape amuiàtor fiegeHa 
Con mordace pariate e deitOfoiOo 
Seier^ut ùol Cigno in lepida j^f^a. 

Già picitto a deporre iifragil rmmio 
HxOio éagHanniJa terra natale 
Riseder httn/ia, e sahàtar eoi eanto . 



87 

O al par delt antro Asereo Terra vocale! , 
CresCimo bianchi cigni alle heltonde 
Délpicciol Castro ad Ippocrene eguale. 

Ed or che notte etema i lumi asconde 
Ad un dei sacro Coro, eletta schiera 
Melodia seamsima diffiinde (4)*' 

E le protègge dótta terza Sfeta 

Colui, che tf/ smn della Toscana Kra 
Fé la bella fttmtese ir iànto altera (5). 

gran Padr^ del eeMo eh ! ru^ ispira 
Di ifué lamenti ^H soÌ, the udir facesti 
Di Laura intorno étlà funerea pira : 

Sì che i miei p^si dolcemente mesti 
Degni delFOmbtà^àn, che t^ò cantando, ^ 
E le focili orecchie ut sudnè appresti; 

É della pita i dì rimembri, ^quando 
Amoroso CfUtòH le aùhaìè còrde ^ 
Di mia cetra inespèrta iw tèmpmndo, 

E misero tallita un Ms^ concorde . 
Ahif ijfual ^ desta in me dotar, àè attiene 
Che i paterni ùMsigU io Wu rièid^ . 
r. Tu diceU^i : SuÌot, g&ìar ^P<m<^iene 

Sùìèndó 41 mmte, e h Culaie pti^dè 
Tu wdrài M pìàtu^ffi A&gèi ripiene . 

Né ti arfestì "colei, che il cor ^i r&Se 
Alt altrui ben, é^tro peUfk) HmmòHdà, 
Ndil4olce àOèh ik lìtiif^h^rè ^dt. 
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Dal fonte Aagnippeo tolta poc onda 
Colla man cava a me irrigar solea . 
Le chiome as^polte della sacra fronda. 

Coltivasti un alloro , in cui crescea 
Il nome mio dalla tua man scolpito , 
Che allor laura; ed il Sol benigni avea * 

Ah! chi sa eh io noi veggia inaridito, 
Astretto ad abbassar le cime ardite , 
Dal furor d Aquilon lungi rapito . 

Se mai giunge alcun prego al nero Due , 
E serbano gli estinti umano affetto, 
Ah! sian da te queste mie voci udite* 

Deh! vieni allor, che dell ingrato letto 
Stanco le sponde con pena infinita, 
E mijla pqce il venerato aspetto : 

E parlerem della seconda vita, 

Che questa , eh* io mi vivo è notte bruna , 
Benché t Alba per me non sia compita. 
Sempre avversa, e crudel provai Fortuna, 
E negandomi ognor tinstabil crine 
Mi giuro nimistà fin dalla cuna . 
Ma cingo intomo al petto adamantine 
Tempre, e non curo il vano suo furore; 
Stanca sarà di farmi oltraggio alfine. 
Intanto avrò sollievo al mio dolore 
Ridestando per te laftebil cetra , 
Che memore anche deU antico amore 



«9 

Della tua muta lira Usuano impetra, 
Mentre bagnando io 9o di caldo pianUy 
Questa^ che ti ricopre^ amara pietra, 

-finché dato mi sia postarti accanto. 



(ì) Cesarotti. 

{a) Ceretti. 

(5) Si allude alla Treccia Donata unito componimento Ita- 
liano da contrapporti in qualche guiaa al Riccio Rapito 
di Popò* 

(4) Si allude air Accadeniia Aretina. i ' 

(5) Petrarca nato in Arezzo. 
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ISTITUTO REALE ITALIANO 

Nel di 4 del corrente mese sr teirae la regalare adu- 
nanza della claèse .scientiBcà ael R« Istituto , alla quale 
il sig. Forati , pròfesìo^ne dì cfaMica*, Ri athmesso a leg- 
ge^ una sua Memoria che porta per titolo: Osserv^a- 
zioni chimiche sulla natura de calcoli della vescica 
e deUe concrezioni gottose . 

Premessa la storia della scoperta fatta dai chimici del- 
r acido urico nel corpo umano, ed accennate le varie 
proprietà e prinpipal mente l'insolubilità di quest'acido 
il quale entra a comporre tanto i calcoli della; vescica ^ 
quanto le concrezioni gottose, l'autore propone come 
ipotesi molto verisimile , che esso altro non sia che una 
degenerazione dell'acido muriatico^ che vitine ne' corpi 
nostri continuamente introdotto cogli alimenti. Egli 
osserva poi che siccome pel: una parte è provato daU 
r esperienza che le concrezioni gottose sohòidi loro na- 
tura insolubili, e per l'altra è certo che spesse vol- 
te gli accessi della gotta vengono a cessare spon- 
taneamente, è da credersi che la natura produca nel luo- 
go del deposito una sostanza atta a dare la solubilità 
alla materia divenuta concreta. Il sig. Forati ò di pa- 
rere che questa materia poHsa essere l'ammoniacale 
su tale fondamento propone diversi metodi per la cura 
de' calcoli e della gotta, de' quali vorrebbe che i medi- 
ci facessero esperimento • 

Indi proseguì a leggere il socio Araldi^ segretario ge- 
nerale del R. Istituito, le sue riflessioni sopra parecchi 
punti della meccanica teorica , i quali può sospettarsi 
che non sieno stati peranche rischiarati abbastanza • Si 
arrestò sull'articolo della legge detta di continuità, di 
cui egli si propose di determinare y con precisione al- 
quanto maggiore che non per l' addietro, il dominio , 
r estensione, i confini. Congiuntamente rigettò egli, 
accostandosi al parere di Giovranni Bernoulti e di Vin- 
cenzo Aiccati, l'esistenza de' corpi solidi perfettamente 
duri, vale a dire assolutamente incomprensibili^ comec- 
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ch& sieno, questi da una intera scuola ammessi tacita- 
mente, e riguardo ai liquidi ritenuti per incomprensi- 
bili nella meccanica teorica , mostrò come non pertanto 
6i osservi puntualmente la legge di continuità j giacché 
in essi alla mancanza di comprensibilità supplisce egre- 
giamente r attuai loro divisione oltre ogni limite sensi- 
bile . 

. Finalmente il socio sig. Breìslak lesse una Memoria 
sopra queir impasto pietroso conosciuto nella lombardia 
sotto il nome di Ceppo. Dopo aver esposto i caratteri, 
la varietà , la giacitura» le parti di cui è composto, e la 
natura òA cemento che le collega insieme, pfissò a rin- 
tracciarne r origine ripetendola dalle antièhe deposi- 
zioni dell'Adda. Siccome però questo fiume non haiòr- 
mato tali aggregazioni pietrose in altrÌ8Ìti,fuorchène'con«' 
tomi di Trezro , cosi 1* autore opina che iti questo luo- 
go esistessero nel letto dell'Adda grandi disuguaglian- 
ze^ per cui l'acqua acquistasse una rapidità maggiore e 
si rompesse tra gli scogli in modo, che se ne separasse la 
terra calcarìa,che servi di glutine pfer unik^ insieme le 
parti del Ceppo . 



ANNUNZI TIPOGRAFICI 

Francesco Sonzogno di Gio. Battista ^ stampatore 
e Ubrajo al pubblico italiano . . 

Il tipografo milanese Lui^i Mussi mi ha fatto libcrt \à assoluta 
eesstoae dell'opera co* suoi tipi incomiaciala e sinora {Troseguita , 
che ha per titolo Rspertono di gìurisp/udenza uniuersale del sig, 
conte Merlin , tradotta in italiano . 

Divenuto pertanto proprietario della medesima, conobbi cheque- 
st* opera , di un interesse generale e permanente , grandissime core 
esige per parte dell'editore . Laonde tosto rivolsi V animo mìo , noa 
solo al preciso adempimento delle condizioni dal prelodato tipogra*- 
fo indicate nel di lui manifesto del i.^ maggio i8 1 a, ma a £ire ezian- 
dio tutti i miei sforzi per renderla viemaggiormente meritevole , s« 
• ai può , del pubblico aggradimento . 

Né punto mi sgomento neif impresa il giudizio , che per ayventu*- 
ra possono aver dato alcune persone di legge sui merito de' fascicoli 
precedentemente pubblicati. Esso mi fu anzi di eccitamento ad 
adottare nella versione un metodo più conforme al grande oggetto 
cui quest'opera è destinata^ e pia vantaggioso ai Foro italiano; né po- 
trò scordarmi giammai che le leggi ed ordinanze dell'antica Pran*- 
eia non sono opportune pel Regno d' Italia . 

Lascerò dunque ch'esce appartengano alla storia de' tempi tra- 
scorsi, ed al gran volbche rimarrà per la loro esclusione, suppliran- 
no copiosamente le leggi nostre che verranno Aella mia edizione ci- 
tate ed inserite sotto i rispettivi articoli del /Repertorio , per estratto 
ed anche per iutiero, secondo F importanza delle materie politiche,^ 
amministrative e giudiziarie, seguendo nell'esposizione le tracco 
del celebre giureconsulto francese. 

• Ottimo divisamento fu quello del primo editore summentovato 
di unirvi le Quistio ni di diritto deisig. conte AJerlm da lui sempli- 
cemente citate nel suo Repertorio . Perchè quest'unione si operi fe- 
licemente ed accresca il pregio dell'opera , ci vuol criterio nella scel- 
ta di esse, ci vogliono iiou mediocri cognizioni legali ; nèdevesi in- 
distintamente, sotto un articolo , inserire qualunque questione, pel 
solo motivo che il sìg. Merlin V ha nel medesimo citala. 

Lo zelo e lo studio de* miei cooperatori al buon esito di quest* edi- 
zione, mi danno fondata ragione di sperare che anche su di ciò non 
aarà delusa la pubblica aspettazione. 

Si sarebbe di buon grado adottato il metodo di non inserire sotto 
alcuni articoli che un estratto delle questioni che vi si riferrscono e 
che abbracciano aitri punti di controversia alquanto eterogenei, ^a 
tale è la connessione , tale la profondità delle idee e dei raziocinio 
del chiarissimo giureconsulto, che non potrebbesi disunire , anche 
lodevolmente, una parte s^enza scemarne il pregio. Le sue idee si 
sviluppano nell'ordine il più perfetto. Uà una verità stabilita col- 
1 appoggio di una legge altre *ut nascono che si sostengono a vicen« 
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da'e 8Ì arvalorano . Egli è profondo senza otcurità , istruisce quan-^ 
do discute e prova quando ragiona. Con una logica che condu- 
ce sino air .evidenza ^ distrugge gr insidiosi argomeuii e gli errori 
de'giurecona^lti ; e le sue aringhe soao in tal modo disposte, che, 
secondo una bella espressione di Quintiliano, egli sembra comanda- 
re fa vittoria. 

Qniudì (è che mal si converrebbe ad opera di sim il natura T in- 
serirvi degli estratti ìnforjxii di tali questioni . Onde rendere perciò, 
anche in questa parte , m>gliore la mia edizione , non verrà ommes- 
so alcuno studio nella giudÌ7Ì08a scella di esse, nel tradurle con 
precisione, nel riferirle con criterio sotto gli articoli cui direitameu- 
te appartengono . 

£ siccome nn libro di questo genere è naturalmente destinato a 
perfezionarsi di continuo , cosi io mi propongo di pnbblicare un'ap- 
pendice a compimento di quauto possa essere stato om messo nei ia- 
scicoii pubblicati , e per unirvi le nuove leggi o le decisioni più im- 
portanti delle Corti d'appello del Regno d' Italia, tenendo anche ia 
' ciò il metodo dell* illuslre autore • 

Una delle prime obbligazioni , in questo lavoro, sarà di nulla om- 
mettere perchè venga sollecitamente compiuto . Se desso non fa 
co^ miei tipi incominciato , sarà certamente ridotto coi medesimi al 
mìo termine . Offrirò una prova non dubbia di questa mia solleci- 
tudine, pubblicaudp due &scicoli per cadaun mese, a principiare 
coi prossimo anno 181 3. 

Vorrei lusingarmi di poter io presentare all' erudita Italia , in 
poco spazio di tempo , una grande opera, che fosse la sola completa, 
la Aola classica che, già da gran tempo, siasi nella giurisprudenza 
pubblicata. 

La associazioni si- riceverà uno al ^io solo negozio in Milano, e 
da' principali librai nelle altre città d'iulia . 

Il secondo volume terminerà col fascicolo duodecimo, e quind*in- 
uanzi sei fascicoli comporrau^ sempre un volume , di cui si darà il 
rispettivo frontispizio . Questo metodo renderà T ultimo fascicolo di 
ogni volume piik o meno grande secondo il bisogno . 

Intendo nel resto , di scrupolosamente attenermi alle condizioni 
presentate nel riferito avviso del maggio p-^ p-^ 
I4ilano 3i Decembre i8ia. ' ' 



Padova , 4 febbrajo 1 8 1 3. 
Nella tipografìa dipartimentale dei signori Penada di Padova si 
dà alla luce colle stampe in buona carta e caratteri la intera ^e/'- 
sione deiie opere di Quinto Orazio Fiacco a spese dell'autore viven- 
te Baldino Guerra , divisa in quattro volumi m ottavo , ognuno col- 
r indice corrispondente . 

11 r.^ voliamo conterrà i due primi libri delle Odi. 
Jl 9.^ volume t due libri terzo e quarto delle Odi, e libro degli 
£podi . 
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Ti S.° valume i due libri delle Satire . 

Il 4.° volume i due libri dell* Epistole e la Poetica. 

La versione è col testo latino a fronte /uon libera ma fedele e pìvk 
ristretta , nella quale, per quanto comporta il dtirersoyinetro e lin- 
gua si è possibilmente conservato il poetico stile ed espressione di 
Orazio . 

Si è dipi4 arricchiu quasi ad ogni tre versi di erudite note, nelle 
quali brevemente sta espresso quanto di relativo si è potuto racco- 
gliere da scrittori anteriori, coniempór^nei q prossimi circa la mi- 
tologia , mistica, genealogie, etimologie, cronologia, critica , geogra* 
iia amica e preseiite , topogratia , astronomia « astrologia, hiosoda, 
storia antica naturale e politica , e specialmente romana , guerre , 
milizia #. costumi , persona, prò ver bj , spettacoli , fi^nerali , mensa , 
monete , vestiti , arti, commercio , navigazione, riti e gioriapruden- 
za di que' tempi. 

Superflui gli elogi al celebre Venosino per tai^ti secoli sempre ap- 
plaudito , ammirato e citato per esemplare da' letterati delle più coi* 
te nazioui, si lusinga l'editore interprete animato da rispettabilis- 
simi soggetti a pubblicare la detta opera , che sarà per essere grata 
agli amatori deUe bell^ arti , della poesia ed antiche erudizioni , e 
vorranno concorrere co' loro nomi, che saranno stampati in dnè 
del volume , ad onorare l'associazione , le di cui condizioni saraii^ 
no le seguenti . 

Condizioni delC associazione alla presente edizione . 

Il valore di ogai foglio di pagine sedici ò di centesimi tredici . 

La legatura del voluifie di centesimi aOj e la spesa di trasporto. 

Chiunque volesse onorare V associazione non avrà che ad inviare 
il suo nome in Padova alla tipografìa Penada , in Venezia presso il 
sig. Silvestro Gnp^to e in Milano pressq il sig. A.nto,nio Fortunato 
Stella. 

Cogli stessi m^zi avrà l' associato la consegna de' rispettivi volumi 
, e dovrà sborsarne l'importo di volta^ voUa . 



Dalla stamperia dji^l sig. GioYa,nni QiuseppeDeslefani» in Milano 
tipografo del Senato , è uscita alla luce là già àcceunata opera teorì- 
co'pratica di pastorizia del sig. dottore Agostino Bassi di Lodi, che 
ha per titolo : il pastore bene istruito • 

L' edizione è fatta in ottavo , in buona carta e cogli stessi caratteri 
cheservironp perla celebre raccolta degli Scrittori Classici Italiani 
d* ecpnomifi politica ^seguita dal sjg. bar. Pietro Custodi. L'opera ò 
dfvisa in 5^ ca^it9Ìi , è Corredata di rami., ed ha in vìa d'appendice 
una memoria sul\a coltivazione dei pomi di terra , in cui espone il 
mp^jodo dall'astore trovato in piratica il' migliore per dimii;Luire le 
spese di cottura ed accrescere il prodotto. y 

Questa o p<?r4 iq^teres^a npn.^ spjp, ij col jLi valore di. pecore , ma ezian- 
dio il fabbricatore di iani&ci, Ì'agro|iomo. ed il nsico per diversi 
•ggetti , ed ogni uomo in fine amante dei bene della sua patria , o 
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CUTÌ090 di conoscere la novità L'autore abiMtte in essa molti pfegiu- 
d\z\ volgari intorno alla coltivazione delie pecore , fa conoscere non 
pochi errori in cui incorsero alcuni scrittori di pastorizia, scopra 
irioite co^ nneve della maggiore ina portanza in proposito ^ e se non 
presenta un compiuto trattalo deìr«rte pastorale, ne somministra 
almeno il piiì ampio e il più uttie che.sia&i fin ora pubblicato sopra 
di questa materia . 

> La dell'opera è vendibile nel negosio deTsuddello tig. DesteSauis 
e presso i principali libra) del Kegno. 



StìUe //isìficazio/ildeUe ^st^tauzer medicinali e dti mezzi di sca^ 
pririe di A.F. Fjrus , membro della scuola di/armacia, della so- 
cietà della scuola di medicina, delia società medica d' emulazione S 
Parigi ,ec.eC' Tradà^ùoneiiaUana di Luigi Comaschi M. D., con 
aggùiiita di nuovi articoUenoie tratte dafte opere'del eh. professore 

( Un voi, in 8.° Prezìso lir. 2, 3oO .; 

Jff liana i8i5 Valla tipografia di Giovanni Silvestri , stampatore 
lihrajo agli Scalini del Duomo , n. 994. 

Mancava un libro alla nostra Italia che comprendesse quanto di 
pia essenziale si conosce per iscoprire le faUitìcazioni che cosi di fi^e- 
quente si scontrano nel commercio tanto nelle droghe , quanto nel- 
le sostanze medicinali che in questi tempi precipuamente sono divenu- 
te assai costose . Il sig. de lai-re , ottimo chimico francese , il quale 
si trovò nella fortunata situazione di conoscere e osifFatle falsificazio- 
ni , pubbliconne or ora un'opera interessante a questo riguardo, 
che riproduco còlle mie stampe recata in italiano da un abile medi- 
co e chimico di Pavia il quale pure vi ha aggiunto delle note che ne 
accrescono il pregio . Ho lutto il motivo di lusingarmi che una si 
fatta impresa non potrà che riescire uÀle non solo ai medici , ma 
ai droghieri e fiirmacisti ai quali più che ad ogni altro deve star a 
cuore di distinguere le droghe e sostanze medicinali sincere dalle 
falsificate . 

// Plutarco adu^o della gioventù o sia Massime e tratti storici 
estratti dqlle vite degli uomini illustri da C. Calstelf ranchi. ( Folu- 
me ^,^ ed ultimo.) 

( Prezzo deir opera , lir. 4. 00. ) 

Milano I8i5. Dalla tipografia di Giovanni Silvestri , stampatore 
librajo agli Scalini del Duomo, n. 994. 

Inutile sarebbe qui il ridire, i pregi di questa operetta, n^ quan-- 
to possa essa riuscire utile e dilettevole non solo alla gioventù, 
alla quale è particolarmente consecrata , ma ben anche ad ogni 
sorla di persone , e soprattutto ai maestri di grammatica , i qua. 
li potrebbero servirsi della medesima per dare delle eccellen- 
ti composizioni ai loro scolari -, avendone già abbastanza parlato 
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Snando veaae annuncialo il primo volamétto. L'incontro «clie ha 
i giàoUeauta ia prima parte di que»to lavoro sembra un sicuro pe^ 
gno di queir aggradi mento che il pubblico intelligente sarà per ac- 
cordare a tutta i* opera , ora che è condotta al suo compimento . 



Manuale dei chimrghi , medici, speziali , legatrici , ec. eanieaea^ 
te uà transumo ielle leiggt decreti , regolamenti , ec. relativi alteser^ 
cizio della chirurgia . medicina , farmacia, ec. attualmente in ui^ 
gore nel Regno d* Italia ; con un* appendice di alcuni tra i più inte^ 
ressanti articoli riguardanti /a sanità e sicuresza pubblica, di GitT" 
MMPPB Cs t apparì t chirurgo pHmario del pio luogo di S Conn 
na con annotazioni . 

Da veniam scriptis , quorum non gloria nobis 
* caussa , sed utiUtas , officuàmquefiUt. 
OviDius , Ex Ponto , Itb. HI, epist« IX.. 
Milano f presso Giuseppe Maspero ^ 18 1 a. 
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DISPENSA QUINDICI E SEDICI 
DELUIMP. GALLERIA DI FIRENZE. 



QUATJRI DI STORI A E RITRATTI 

Bue Teste di Apostoli. Quadri in tela di Alberto 
Durerò alti decim. 4,67. larghi decim. 3,79. 

Nella illustrazione dei{H*ebenti due quadrici troviam 
prevenuti dal Baldinucci. 

Resta però che noi facciam rilevare una particolarità 
non avvertita finora né dal biografo fiorentino, né da 
altri scrittori i quali han pur citato con lode questi due 
pez^i: voglia m dire dell' esser essi coloriti sopra fine e 
semplici tele j non preparate con gesso , o con altra spe- 
cie d'imprimitura, in modo che traspariscono opposte 
al lua)e, e mostrano scopertamente a traverso dèi colo^ 
t\ tutto il tessuto; raro artilicio , e molto simile a quel- 
lo adoperato dallo stesso artefice nel fare il proprio ri- 
tratto che poi mandò in dono a Raffaello^ a cui parve 
com maravigliosù: se non che ove questo, al dir del 
Vasari era macchiato con semplici acquarelli, ricavati 
i lumi dal bianco naturale della tela , i nostri apostoli 
son tutti lumeggiati con corpo di biacca; né altrimenti 
potevasi giungere a tanta finezza di esecuzione, quanta 
è quella che ammirasi specialmente nei folti ed intrec- 
ciati ravvolgimenti delle barbe. 

^ Sono inoltre ammirabili ambedue le teste per la ener- 
gia del carattere, per T autorità dei sembianti , e per 
la fermezza e purità dei contorni, ad onta della durez- 
za dello stile, e di qualche irregolarità che osservasi 
nel girar delle parti di quella del S. Giacomo. 

Altra tela dipinta come la predetta senza alcuna im- 
Tom. K 4 



98 
prlmitura fu posseduta, dal^Mpnto abilissimo Pittore 
TofaQelli in Lucca^ iteÙd ^,^ì^ ^ca rappresentata la ce^ 
na del Redentore con gli Apostoli; simile nel totale a 
quella di Leonardo da vincii ma con alcune variazioni 
specialmente nel campo. È da osservarsi come la tova- 
glia conserva l'opera del telaggio naturale di tutta la 
tela del quadro ^ensa raggiunta del colore. 

Tutto concorre a fisir credere che questo quadro sia 
del fine del secolo XIV. Il citato sig. Tofanelli ha la- 
sciato uno scritto nel quale propone le fù^ eru4ite con- 
getture per dedurne che la composizione di questo qua- 
dro non sia levata dal cenacolo di Leonardo; ma che 
si« più antica e di pittore divergo; la qual cosa, poten- 
dosi sostenere/toglierebbe a Leonardo il merito dell'i n-< 
vensioné. Niun^giudi^io ne daremo, quantunque abbia- 
mo molto attentameute esaminato il quadro suddetto, 
ed 'aspetteremo di ved^ri^ ciò che ha lasciato scriba 
r erùaito artista . ' 

PAESI 

Paese, Quadro in tavola di Boudewyns e di Fran- 
cesco Baut. Alto decim, 3,5o. Largo decìm. a,43. 

Questi due artefici fiamminghi si segnalarono in Bru* 
xelles Vèrfeo la fine del secolo XVII, dipingendo in so^. 
cietà delle scéne càmprestri, nelle quali Boudewyns la- 
vorava il paese, e Baut le figure. I loro quadretti sono 
in credito nelIegaUerie; e la nostra tre ne possiede, tra 
i quali questo che or pubblichiamo, benché minor nel- 
la dimensione, prevale agli altri per la ben ordinata 
composizioqe e per l'armonìa dell* effetto. Sono suoi 
pregi principali la finezza della esecuzione in generale, 
e una gradevole soavità si nel maneggio del pennello, 
comeneir accordò de*còlori, i:he vedònsi temprati da 
un tuouQ generale caldo e arancino. XI fabbricato è ese- 
guito con somma proprietaria frappa è battuta con 
grazia , e leggerezza ; è le piccole figurine son toccate 
con ispirito e gustò qon ordinàrio • Vi si potrebbe de* 
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siderare un po'awno di uniformità nei tuooi locali,* 
un po'jpriù di degcadssione nelle lontananze. 

BITRATTI 

Rhrauo.del Bor.deuone. Quadro in tela. Alto ^e- 
cim. 79X9; Latrgod^cioi,. 5,84. 

Gio. Antonio Licinio, o Sacchiense^ o Gorticelli,che 
con tal vacietà di cognomi, il troviam da^ignato dagli 
scrittori y o Regillo, come a lui fitei9$o piacque d'intito- 
larsi y quando ^ritoda un. {rateilo in una mano rinun- 
ziar volle ad ogni nome della iamiglia ; più comune- 
mente vìen detto il Pordenone ,^ da una piccola città 
^del Friuli «he gli fii patria. Studiò in principio sulle 
opere dipinte in Udine da Pellegrino di S. Daniello ; • 
quindi , scorto dalla propria indole fiera, risoluta > e vi- 
vace, si voke alla gran maniera di Giorgione. 

Mori l'anno i54o^.eÌBquantesimo3esto dell'età sua, 
di veleno apfurestatogli dai suoi emoli. 

Gran vanto è per questo artefice l'aver gareggiato 
con Tiziano, e nella veneta scuola gli assicura almeno 
il grido di secondo in quel tempo si ferace di eccellen- 
ti pittori. An9;i ebl>e allora' in Venezia un gran nume- 
TOtli annnill*àtori chea Ti^siano stesso lo anteponeva , 
imperocché alla semplicità e naturalezza di questo ei 
seppebppbrne altrequalttà proprie oitremodoa sorpren- 
dere la fldohitiftdine; fecondità d'idee, prontezza e &- 
'cilità somma! nell' eseguire j ricohezaia di' prospettive, e 
di scorti hetlè oomposizioni^ elTetto grande di chiaro- 
^curo^ e colorito'men vero del t;Ì2Ùaiiesco, ma caldo, va- 
go, e lucente oltre ogni credere. 

Ritratto di Mecherino. Quadro in tavola . Alto 
7,19, Largo decim. 

Questo pittore il cui vero nome è Domenico , per 
rezzo di lingua trasformate in Meqberino, ebbe eguali 
a Giotto i prìncipi j poiché nato pastore nel contado 
di ^na , e delineando in, svia fanciullezza or una , pr al- 
• tra dosa a capriccio sulla rena., tè accorto del suo ge- 
nia pittorico un cittadino aenese suo padrone, che ehie- 
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'«tòlo al padre seco lo trasse alla città , lo die a istruiiS?, 
e gli comunicò il proprio cognome di Beccafumi. Stu- 
diò egli dapprima sopra buoni*dÌ9egni dei migliori mae- 
V stri, e sulle tavole del Perugino: ni in seguito per dne 
anni in Roma a formar la mente e la mano sulle greche 
s<;Mlturey e sui dipinti del Buonarroti e del Sansio: e 
tornato poscia alla patria, punto dalla' concorrenza che 
viddesi colà aperta col Soddoma, raddoppiò le fatiche, 
studiando pertinacemente sul yivo^ e sulla notomia. 

Né sol con opere di pennello attese Mecherino ad 
illustrar se stesso , e la patria : perfezionò V arte dei chia* 
roscuri di pietre commesse inventata da Duccio, e se- 

{juitò a decorarne il pavimento della cattedrale che per 
ni divenne il più bello ^ il pia grande e magnifico 
che mai fosse stato fattoi incise stampe sul rame, e 
ne intagliò in legno, si ad una sola tavola e sì a piill ta- 
vole ad uso di chiaroscuro sul gusto di Ugo da Carpi. : 
e negli ultimi tempi della sua vita dette opera al rilievo, 
e dilettossi oltremodo di fondere in bronzo; nel qua! 
esercizio tanto si affaticò , che indebolitasi la comples- 
sione dovè cedere alFassalto di una malattia , che in età 
di anni 65 nel i54g lo tolse al mondo. 

Fu egli sepolto con solenne pompa nel duomo di Sie« 
na , e pianto da tutta la città , che perd# in lui ano 
de' suoi più singolari artefici; al quale soltanto è da 
dolere aver tolto parte di gloria 1* affettata imitazione 
del terribile Michela ngiolo, cui si diede mano a mano 
>t;he iuoltrossi cogli anni, e per cui deviando dalla pla- 
cida e vaga maniera che avea mostrato da giovane, in- 
corse non di rado nella taccia di goifo^ pronostica ta dal 
Buonarroti a'suoi segnaci . 

STATUE E BUSTI 

Amorini con le armi di Marte ^ Ara triangolare. 
Alta decim. g,i4- Larea nella parte inferióre dee, 5^54. 

IlMontiaucon pubblicando quest ara fu d avviso che 
fosse sacra a Nettuno, indottovi da un equivoco; giac- 
ché interpretò per un remo il parazonip sostenuto dat 
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lino degli Ainoriiìi,quantunqiie a remo neppi^r s assomi* 
glia neirinesattìssìma stampa che egli ne ha data. Tra 
le varie congetture che far si potrebbero per impiegare 
il signficato di queste ligure puerili, pare al Ch. A.pre- 
fefibile r opinione che ivi siano rappresentati quegli 
amorini carichi d*armi per ispiegare che Amor disarma 
e doma qualunque forza. In questo senso nell'antolo» 
già iéggonsi due epigrammi nei quali sorto descritti la- 
vori della arte rappresentanti amori che hanno spoglia- 
to gli Dei delle loro armi , e dei loro simboli , e in am. 
bidue conchiudesi che inevitabili sono per l'uomo le 
saette d'amore, quando vince per fino gli Immortali. 
Ciò nondimeno non può negarsi che talora sotto figure 
fanciullesche abbiano presentato gli artisti alcune di vi- 
nità coloro simboli. Cosi nel Campo-Santo pisano ab- 
biamo un picciolo sarcofago servito perfanciulli nel qua- 
le in forme puerili e come tanti amorini sono espresse 
le nove muse tenendo ciascuna il simbolo proprio. A 
questo proposito avverte bene il Ch. illustratore che 
dove pili fanciullesche figure con simboli diversi V u- 
iia dall'altra si osservi no, .chiaro indizio si è che a varie 
divinità si fece allusione, ma dove più fanciulli abbia- 
no simboli appartenenti ad una sola, come in quest'ara 
non vedonsi che armi, e queste pì^ grandi di quel che 
loro adattatesi potessero, d'uopo è conchiudere che 
ivi l'artista intese di esprimere amori carichi d'armi 
altrui, e dall'amorosa forza d'esse spogliato di quelle. 

Le Sfingi poste ai piedi dell'ara possono considerarsi 
come semplice ornato, ovvero come convenienti a Bac- 
co possono tener luògo opportunamente in un ara 
dedicata a Venere e ad Amore siccome ne ha tutti i ca- 
ratteri questa di cui parliamo. 

Amorini con le armi di Marte bassorilievo sul da- 
vanti d'un piccolo sarcofago. 

Sono ovvj nei musei tali sepolcrìni ove per serbare 
allusione tra l'esterna figura ed il corpicciuolo entro 
sepolto si espressero varie rappresentanze col mezzo di 
alati putti che per abuso di vocabolo furon detti genj, 
"ma dire si debbono amori. Quattro bellissimi di varia 
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grandezza ne abbiamo nel Campo-Santo pisano in due 
dei quali sono effigiati dei giuochi Circen&i, in uUo le 
muse sopra indicate , n^ quarto una festa baccanale- 
sca . ■ ^ ^ 

Ciò che notammo neirioterprétàzione dell'ara si a- 
datta ancora, per quanto bisogna ^ al P esposizione di 
questo Sarcofago. . . 

Parto della elegante |)eìina del chiarissimo sig. Pro* 
fessor Rosini ne segue la descrizione della Venere di 
Canova ; ma essendo già inserita originale nel num* 47 
di questo Giornale stesso passeremo ai 

CAMMEI ED INTAGLI 

N. i« Bacco armato con una haccante sedente x 
cammeo in Onice • 

Noto è il costume di tappìresetitar Bacòo armato ne* 
^li antichi monumenti pet allusione ed ^lla sua pugna 
contro i Titani, ed alle ^ue vitloirie d'Oriente; e Non- 
. no spesso parla del valore liìilitare di Bacco • In un an- 
tico vaso combatte con Detiade vibrandogli contro il 
tirso, ed è coperto di Lorica, come nella nostra pietra. 
Invece del tirso in questa impugnala face, di cui pure 
valevasi in guerra, usata avendola nelle pugne con i Gi- 
ganti) si poneva pure in compagnia di Minerva asso- 
migliandosi à lei, come spiega Tautote d'un antico epi- 
gramma riferito dal D'Arnaud ('4^ Diis assessor. cap. 
12), per essere il Vincitore dell'Oriente* 

N. 2. Testa di Baccante^ cammeo in onice. 

Il lavoro è di buono stile, ma è vinto dall' eccellen* 
za delia pietra, il cui rilievo è d'un bianco perfetto, là 
corona d'ellera d^un saicdokiico chiaro, il fondo d^un 
sardonico rubino. 

N. 3. 4. e 5. Busti di Baccanti t Cammei in Onice. 

La prima pietra è rarissima per due colori in quattro 
diversi strati. Le carni, le foglie della corona d'ellera 
sono di un bel bianco; i capelli e la veste sono di un 
Sardonico più cupo del fondo. Nella seconda buono ò 
lo stile ^ perfettissima la pietra. La corona d'ellera > la 
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testa, il collo, il peplo > il monile, e la cornice sono di 
lin bianco che piega air^^urro; i capelH e la tunica di 
un Sardonico più chiaro del fondo. La 5 pietra è pure 
di buono stile e d^un colore bianco compatto sopra fon- 
do Sardonico chiaro . Per non aver questa figura mulie- 
bre la cotona d'eliera parlai Gori non una baccante, ma 
gualche Fetiiina devota di Bacco, quali furotò Olimpiade 
e Messalina'; peraltro frequentemente s'incontrano negli 
antichi monumenti fiaccanti prive della corona duellerà. 

Né 6« Io guardala da Argo: intaglio in Ametista. 

Espostasi dal eh* illustratore con brevità la faVola^di 
Io con accennarne le Tariazioni che s'incontrano nei 
Mitologi osserva che Eschiio introdusse Io nella scena 
con taccia muliebre alquanto deturpatale coruuta, non 
%ià con testa di Vacca ; né il fece come parve ati alcuni 
per decoro della Scena ; ma bensì per seguitare il co*- 
etume non essendosi per anche introdotto Tuso di pre*- 
sentarla in figura di queir animale , contefttandosi i 
poeti e gli artisti di hoIq dare dn cenno dell* avvenuto. 
(}osi , osserva il eh* Illustratore, per testtwoniaBKa d'E<- 
rbdoto {Uh. a cap» 4^ }> i^ Simulacro d* laide presso gli 
Egiisiani era di. Donna coa le corna di bue come i Gre*' 
ci dipingono la. Che se in un vaso illustrato dal signor 
Scrofaui^ e da lui creduto rappresentare il Prometeo 
d^Eschilo, Io compatisce totalmente cangiata in Vacca, 
V uol dire che il pittore si attenne al costume posteriormen- 
te introdotto, Con mìno^ decoro del Teatro e delFarte. 

Nii 7 e 8« Busti d' Eseulapio. Intagli in corniola di 
secondo colore : . 

Nella 2» pietra Escukpio ha corona d'alloro. 

Né 9* Testa ^'^ii^i«s^o> Intaglio in Galcedonia; squi- 
sito è il lavoro e purissima la pietra. La corona che ha 
in capo il Monarca è intrecciata di quercia e di lauro. 
Oltre ad esser il lauro serto consueto dei regnanti, spe^ 
cial motivo di questa coron^ si vede preso dal decreto 
di Roma ch^ ordinò laurum poni ante ejus (Augusti) 
aedes regias ^ et coronam quernam superponi tam* 
quam inimieorum victori et servatori civium.- 

N. IO. Altra testa d' Augusto. Intaglio in corniola 
di secondo colore opera di buono stile. S. C. 



ELOGIO 

DI 

LORENZO NANNONI 



v^elebre'in tutti i tempi , ed eterna vivrà nei fasti tleK 
le Chirurgiche discipline la memoria di Lorenzo Nan- 
noni , il di cut elogio da Gio. Batista Mazzoni compo*- 
8tO) e quindi recitato annunziamo. ^ 

Firenze città mai sempre di personaggi illustri fecon* 
da dette i natali a questo Genio straordinario nelF arte 
di medicare • Trasportato dalla naturale inclinazione^ 
dairesempio,edagli insegnamenti paterni animato^dette 
al Nannoni fin da* primi anni suoi a conoscere, che a- 
vrebbe Firenze in esso posseduto un sommo luminare 
nell'arte chirurgica. Nò mal fotìdato era 1' augurio , 
mentr^egli fino da quell'età (rancamente eseguiva le pia 
grandi, e complicate operationi^ e in età di ig anni fa 
dal Collegio Medico approvato per T esercizio di tutta 
la Chirurgia, e indi a poco fu eletto sostituto ai Profes* 
8ori Chirurghi dell'ospedale degli Innocenti. 

Fu allora che l' Immortai Leopoldo, desiderando far- 
ne un celebre Professore, pensò di dargli un pecuniario 
incoraggimento, acciò visitasse le scuole oltramontane, 
^e ne apprendesse i più utili sistemi. 

Parigi fu la prima città, ov'egli si trattenne , e fu là 
dove contrasse l'amicizia ed ottenne la stima di quei 
chiarissimi Professori ch'erano d*ornamento, e splendo- 
re alla gran Metropoli di quest'Impero» Dopo un sog<^ 
giorno di due anni circa in Parigi, lasciando ivi un'ono^ 
revole memoria della sua cibili tà , passò a Londra per 
conoscere altri uomini celebri nella sua professione. Si 
trattenne egli un'anno in Inghilterra , e lasciando anche 
colà un nome non equivoco pe'suoi rari talenti; preci- 
samente nel 1780 fu di ritorno in Parigi, dopo di avere 
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viaggiato neir Olanda , per visitare gli ospedali , ed i Qar 
bluetti di difterenti oggetti d* instruzione . « 

Dopo di avere visitato le principali Università dell* 
Italia superiore, « dopo avere rinunziato un* onorevole 
stabilimento in Milano, ritornato alla Patria , il Gran 
Duca Leopoldo conoscendo di possedere in Lorenzo 
JNannoni un Genio capace di superare anche il Padre , 
volle che si erigesse espressamente per lui uno stabili- 
mento d' istruzione nell* Ospedale degli Innocenti 9 e 
quivi dichìaroUo Professore pubblico d* operazioni chi- 
rurgiche. Nell'anno stesso tu nominato Professore in 
Chirurgia all'Ospedale di S. Giovanni d'Iddio , e fu qui* 
vi ove fece anche maggiormente ammirare la felice sua 
mano nelle grandi, e difficili operazioni , che ivi ha a- 
vuto luogo di eseguire in gran numero» Passa in segui- 
to il N. A. a narrarci quali furono i luminosissimi im- 
pieghi che sostenne , e gli utilissimi sistemi che pubbli- 
cò ^ e che noi per servire alla brevità tralasciamo . Solo 
però ci restringeremo a dire che il letto dell'ammalato 
per trema e più anni , e la riflessione eccitata dalla 
combinazione delle idee Teorico*Pratiche lo posero i n 
grado di sentenziare con certezza sulla qualità di qua- 
lunque malattia , e sul metodo da tenersi per distrug- 
gerla . Instancabile nell' esercizio della sua professione , 
rihessivo, e circospetto nel determinarsi, intrepido nel 
cimento, sicuro nell'esecuzione, nell' insegnare premu- 
roso, ed assiduo. Ei fu finché visse la meraviglia di chi 
lo vidde operare, l'amore di tutti i suoi allievi e disce- 
poli ,. e la salute di quanti alla sua mano, ed al suo con- 
sìglio ricorsero • 
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E situo pubhlica^0 il seguente Avpertimemo agli A" 
màtori della BaUb Arti . 



màtori delle Selle Ariti 



s 



ino dall' Agosto dello 6coi*so anno pubblicammo in 
francese T annuncio che si stavano intagliando le «u- 
blimi Pitture dei prìnoipàli maestri deirarte^clie ador- 
nano le pareti di molte Chiese della nostra bella Fi- 
renze* , 

. Molti stranieri ai quali n'è pervenuta la notizia han- 
no concorso coi loro nomi a £ivorire un* intrapresa, che 
sarà eseguita con maggior finitesea di quello che non 
fu la GoUesione delle Pitture del Campo Santo di Pisa« 
perchè i quadri di Masaccio, e del Ghirlandaio sono di 
minore estensione di quelli di Benozzo e dell' Orgagna> 
e perche meritano un intaglio più fino le invenzioni di 
quei Grandi , che furono i maestri di Leonardo , di Aal*- 
faello, di Michelangelo , del Frate. 

Senza parlare di Masaccio e del Lippi e Masolino , 
che dipinsero la celebre Cappella Brancacci nella chiesa 
del Carmine come di cose troppo famose; il Coro di 
Santa Maria Novella del Ghirlandaio , che questi di- 
pingeva mentre Michelangelo apprendeva sotto di lui 
i principi dell* arte, è di tal bellezza e perfezione per 
quei tempi ; che non passa straniero che. portandosi a 
visitarlo, non deplori nel tempo stesso e la cattiva luce 
che non permette disoderne interamente (t), e la pu- 
sillaminità di que* Calcografi, che in tempo migliori , 
non hanno pensato a fare intagliare ana si rara prova 
de* talenti de* nostri maggiori (2). 

• 
(1) La linestra da cui prende lume è di vetri dipinti . 
(3) li Vasari lungamente descrive queste Pitture , ove Domenico 
ritrasse molti uomini famosi de* suoi tempi . I ritratti di Marsilio Fi- 
cino , dei Landino , del Polisiano e di quei Gentile VercoTo di Arez- 
zo ( che fu precettore di Piero iiglio' di Lorenzo il Magnifm , e che 
r accompagnò nella famosa ambasciata a Roma, donde forse co- 
minciarono i dissapori del Duca di Milano, che chiamò Cariò Vili 
in Italia ) sono somigliantissimi , come si deduce da quelli fatti in 
tavola che tuttora si conservano , e che furono tolti dal vero . Molti 
altri ne addita il Vasari e speda imenta la Ginevra de'Benci fanciul- 
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A4 onta delle perdite che abbiamo incontrate finora 
neir inci&iope delle Pitture del Campo Santo, animati 

la b/elIÌ8sima; e di tutti erayi memoria in un disegno , di cui furono 
£aitte più copie , e d.islribuiie alte varie famiglie che erano patrone di 
quella Cappella, i^a p<)r quante diligenze falle abbiamo, non c'è 
avvenuto d' incAn.trara.e una «ola. £cco i soggetti di quatte Storie 
.eecondo che narra il Vasari . 

» Nella facciata destra sono sette storie di Nostra Donna, e nella 
D sinistra altrettante di S- Gio. Battista . La prima a destra è quan- 
di do Giovacchinp fu cacciato dal tempio; dove si vede nel volto di 
Ti lui espressa la pazienaa , come in quel di poloro ( che lo discac- 
» ciano ) il dispregio e V odio che i Giudei avevano a quelli che sen- 
» za aver figliuoli, venivano al tempio. . . . 

» Nella seconda è la Natività della Nostra Donn^ fatta con. una 
.» dtligensa grande , è tra le altre cose notabili eh' egli vi fece , nel 
.3» (^samento o prospettiva ; e una finestra che dàJ.ume a quella ca- 
» maragià quale inganna chi la guarda . Oltre questo, mentre S. 
» Anna è nel letto e certe donne la visitano , pose alcune femmine 
'1» che lavano la Madonna con gran cnra ; chi mette acqua , chi fa le 
9 fasce , chi fa un servizio , chi ne fa un altro ; t mentre ognuna at- 
,a tende al suo , vie una femmina che ha in collo^quella puttina , e 
» ghignando la fa ridere con una grazia donnesca , degna veramente 
1» d'un' opera simile a questa . 

» Nella terza èquiMido la Nostra Donna sale i gradini del Tempio 
D dov'è uu casa nvauto cl^eifif^llontana assai ragionevolmente dal- 
» l'occhio .... 

» Accanto a questa'è lo Sposalizio di Nostra Donna .... 

» Nella quinta si veggono arrivare i Magi , in Bettelem , con gran 
•» numero di noinini , «%va)li , 9 dromedar] .... storia veramente 
» accomodata . 

9 Accanto et la sesU. la quale è la (crudele empietà fatta da Erode 
Tè agrinnocapli . « • • questa èia migliore ( fra le altre Storie) per- 
p ch'ella è condoliti cpp^iu^izio, cori ingegno e arte grande . Cono- 
Y> scovisi r empia volontà di coloro che comandati da Erode , senza 
2> rignardare, le inmifi .scindono que' «doveri fanciullini , fra i quali 
» si vede uno , che 9Qcora ^ppipcato all^ poppa muore per le fente 
I» ricevute nella gola , onde ^ugge p«r non dir beve , dal petto non 
» meup aengue phe h^e ; cosa vera^nenle di sya natura , e per es- 
» sér fatta nella maniera eh' ell'è , da tornar viva la pietà , dov' ella 
v fosse ben morta • • • • 

. » Sopra^ questa nel)» s^t^ima, che piglia le due storie e cinge Tar- 
1» ^0 della vplU, è il tr^^ns^io di Nostra Donna e |a sua Assunzione ^. 

» Dall'altea 4cci{l » 4qY|E| «pa h storie di S, Giovanni ; uella prin^i 
» è quando Zac«arÌ4 %^m^m^ào nel tempiq^ l'Angelo gli appfire, 
^ e per non predargli ai»inutQlt4<^e^* • • • 

. n Segliita nella seconda la Vis^^ione di Nostra Donna a S. Eli^ 
» sabetta , nella quale son molte donne che T accompagnano" cop . 
9 portature di quei tempi ..'.-. 
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dallo zelo che i nostri concittadini hanno sempre mo" 
strato per la gloria e T onore della patria^ noi pubbli' 
chiamo la prima Carta di Masaccio , che rappresen- 
ta il Martirio di S. Pietro, e quando si presenta al- 
rimperator Nerone. Unitamente a questo Manifesto 
noi diamo la figura di Simon Mago , che trovasi in quel- 
la bella composizione; e assicuriamo che tutta la stam- 
pai è intagliata con egual finitezza. 

Ciò considerato , il prezzo stabilito di paoli 1 5 per 
Carta, con lettere, e a5 avanti lettere è troppo mite , 
e meriterebbe un aumento; giacché nel fissarlo noa 
fu calcolato il tempo immenso che vi si richiede , e la 
difficoltà per l'esecuzione de* disegni, specialmente d«l 
Coro di S. Maria Novella; ma vogliamo piuttosto ri- 
schiare uà minore o nessun profitto, anzi che ricorre- 
re ad un sistema piìi spedito d'intaglio, che non pra- 
duces.^e TeiTetto medesimo. 

Proponiamo adunque la soscrizione per ventiquattro 
stampe, e sei lunette, alte le prime decim. ^{]o\ le se- 
conde 3,75, e larghe si V une che le altre decim. 6,40, 
al prezzo sopraddetto, che corrisponde a franchi 8 e 
40 e. Con lettere e franchi 14 avanti lettere; dichiarane 

f 

» Nella terza storia è la nascita di S. Giovanni nella quale è un* 
» avverieuza bellissima , che mentre S. Elisabetta è in tetto, e che 
)» certe vicine la vengono e vedere e la balia staado a sedere allatta 
» il bambino una f'em mina con allegrezza gne ne chiede , per mo- 
» strare a quelle donne la novità che in sua vecchiezza aveva fatto la 
» padrona di casa .... 

( » Nella quarta è Zaccaria che ancor mutolo stupisce con intrepi- 
» do animo , che sia nato di lui quel putto .... 

» Seguita la Quinta quando e*( S. Gio. ) predica alle turbe , nella 
» quale si couobce queli'aUenzione che danno i popoli neU* udire 
^ cose nuove .... 

v Nella sesta si vede $. Gio. battezzare Cristo .... e ti figurò mol- 
» ti già igniudi e scalzi che aspettando d* esser battezzati, faiostrano 
» la fede , la voglia scolpita nel viso , e in fra g;li altri uno , che si ea- 
» ya una scarpetta , rappresenta la prontitudine istessa . 

» Neir ultima , (cioè nelF arco accanto alla volta ) è la soUtuosis* 
» sima cena d' Erode ed il ballo d'Erodiana con infinità di sèrvi che 
-» fanno diversi ajuti in quelle storia ; oltre la grandezza d'un editi* 
9 zio tirato in prospettiva che mostra apertamente la virtù di Dome<* 
«> nico insieme con le dette pitture. 
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do che chiunque si assoderà intendesi obbligato per le 
trenta stampe qui sotto descritte rimanendo in facoltà 
di chiunque di lasciare, in qualunque tempo l'associa- 
zione, pagando peraltro le stampe già pubblicate e ri» 
cevute, alla ragione di paoli 20 per quelle con Ietterò 
e di 35 per quelle innanzi lettere. 

Esse saranno tirate in bella carta velina : i Sigg. So- 
scrittori le riceveranno franche in Venezia » Pisa , Fi- 
renze^ e Lucca , dando a noi direttamente i lor nomi. 
Nelle altre città può ricorrersi ai nostri corrisponden- 
ti già noti • 

La Collezione è formata dalle Trenta seguenti Pit- 
ture > 

II" di' Sino ^^^V^« compofigonola famosa Gap- 
. II diF.F.Lippi i P«"ad«l tarmine. 

I . Lunetta di Rosselli in S. Ambrogio (4). 

Ili Lunette -k di Domenico Ghirlandaio nella Gap-* 
III Quadri J pella Sassetti in Santa Trinità (5) • 

II Lunette 1 del suddetto nel Coro di S* Maria 
XII Quadri / Novella. 

II Quadri di Giotto > nella Sagrestia di S* Croce. 

Noi eravamo nella lusinga di darne sei per anno j ma 
abbiamo veduto eh' è impossibile , e che più di quattro 
non possono darsene eseguite colla diligenza con cui 
r Artista si è proposto di condurre questo lavoro. 

A noi non spetta di lodare né il Figlio (6) , che con 
tanta verità e leggiadria sa disegnare, né il Padre (7), che 
ha saputo superare di tanto se stesso nell'intaglio del 
Martirio di S. Pietro. Ognuno è giudice, poiché la pri- 

(5) Compresi i pilastri , in due de' quali vi ha TAdamo e T Eva si 
TÌsibilmente imi iati poi da Raffaello . 

(4) » V*a qua! òpera .... delle sue che sono in Fiorenza è tenuta la 
j> migliore — Di naturale oltre a molti altri , vi è il ritratto di Pi- 
71 co della Mirandola, Unto eccellentemente, ohapare non ritratto^ 
)) ma vivo . frasari* 

(5) » La qual opera è miral)ilmente condotta , e da lui con grazia , 
» con pulitezza , e con amor lavorata » frasari. 

(6) Gian Paolo Lasinio. ^ ^ 

(7) Cario Lasinio ^ 
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nta Carta trovasi g!k presso tutti I nostri corrisj^onden* 
tv iti Italia. 

Ogni stampa miniata diligentemente sotto gli orìgi-* 
naii Vendesi al prezzo di paoli ottanta o siano franchi 
42^ 80 centesimi . Ognuna di esse può commettersi an«» 
co staccata dalla Collezione < 

MoLiKi , Lànbi e Gomp. 

Telegùfio Tragedia di Francesco Benedeiti di Corto- 
na. Pisa per Molini, Laudi e Comp. i8ia in 8.c • 



J-i Autore della Tragedia , di cui imprendiamo a par- 
lare y è abbastanza noto alla Repubblica Letteraria per 
due Elegie in morte di Labindo^ e del Pignotti^ e per 
una Canzone sulla nà'selta del Re di Roma ch\d riportò 
il premio diali' Accademia Napoleone di Ltlcca « Essen- 
do nostro unico scopo di ridurre ad esanle^ per quanto ò 
in noi il Telegonò dUo primo tragico tentativo ^ noi gli 
daremo lode ove sembra che il meriti > e spelliamo che 
l'Autore non si oftendefà di quello che crederemo de- 
gno di biasimo • La scelta del soggetto^ cosa difficilissi- 
ma dopo che i migliori soggetti sono stati già tratuti^ 
<:i sembra giudiziosa > avendo preferito il soggeUo del 
Telegono a quello dell' Edipo > e cosi diminuito l'orro- 
re dèlia catastrofe. E in fatti come egli avverte nella sua 
})rebzione pag« 5. ^^ un figlio che uccide il padre, sposa 
a madre 9 e ne ha prole, benché egli ne sia stato per 
l'tnnanzi inconsapevole, desta un certo ribrezzo che con* 
fina coir orrore „. E se nel teatro di Atene si ammira- 
va con soddisfazidUe Edipo che brancolando cercava i 
suoi figlj, che gli erano fratelli ad un tempo istesso dopo 
essersi estirpato gli occhj, ed applaudi vasi ad Elettra che 
incitava Oreste a raddoppiare i colpi sulla comune ma- 
dre, noi dobbiamo confessare che si fatti orrori non so* 
no pia adattati per il moderno teatro attesa la diversi- 
tà dei tempi, e d^i costumi. Nella protasi, parte di tan- 
ta difficoltà, l'Autore si è ben disimpegnato, non o- 
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stante che il saggetto racchiuda in sé molti antetatti dif* 
ficili ad enunciarsi-^ e benché si debba supporre che Pe^ 
nelope dovesse averli di già narrati a Telegono , tutta- 
via non sembra inverisimile che ella per non rinnuova- 
re il suo dolore li abbia taciuti^ e che Telegono non ab- 
bia ciò domandato. Infatti felegono dice a Penelope 
nella Scena III. dell'Atto L 

Il tao duci rispettai ^ uè la crudele ^ 

Storia ti chiesi y che T antico afianna ^ 

Binno^ato t'avriai ^ 

PEirÉLOPE 

Grave pur troppo 
A me mrk narrarlo > eppur , tu il vuoi^ 
E non t'agwrgherò? , 

Nell'Edipo di Sofocle Giocasta fa ad Edipo la narrati- 
va della morte dì Lajo dopo venti anni, e verso il fine 
della tragttliia^k '^ 

Uno iteì Vantaggi del Telegono su cpieHa dell'Edipo 
si è anche ^[uesto j cioè che Penelope racconta té. morte 
di Ulisse dofx> ^n mese che convive con Telegono > e lo 
ia nelF j^vto L 

lì MotMiIogo di Pencilope nella Seena Yi dell'atto è 
pieno di alletti > « ben Verseggiato . 

Eì* mi s'invola .-Oh ciel ! di lui che fia ? 
Deh! salvaft^o Voi di <{ueste mura 
Detta protettrièiy in lui eerbate 
D' Itaca 11 difensor, lo sposo inkr, 
Ed un; che svitk'ilenf^ è vostca imago. 
Tu dell'estinto spo^ ombra' diletta , 
Cessa di fu«ei9taf^h>'$ io> te ne prego 
Per quell'amor^ pei* quelJ^i fé, che ognora 
illesa ti serbtfi mentile rivesti • 
Né in alerò 'nodo avvinta io mi^aréi 
Se in esso ritrovato io non avessi 
Un akro' Ulisse • In lui rinata io veggio 
La tua mente ) il tuo C6r, le tue sembianze* 
Ma oh ciel! chi sa ch'egli in periglio adesso • • • 
Si salvi a costo ancor, della mia vita . 
La parlata di Telegono al Popolo nell'Atto II. Scena 
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tu. è assai dignitosa, e svela a maraviglia il carattere u- 
mano 9 e generoso del protagonista . Eccone alcuni tratti 

Color, che primi 

Della Bedizion spargeano i semi. 
Saprei punire , e vendicar del soglio 
\I1 vilipeso onor ; ma nuovo sangue / 
Versar non già desio ec. 
Come pure è piena di forza , e ornata di colori poetici 
la Scena Y . dell' Atto IL nella quale Gerofonte tornan- 
do dall'oracolo rende conto di quanto ha udito al Re , 
ed al popolo • In essa vi si scorge la buona imitazione di 
Virgilio nel 6. dell' £aeide, e molti tratti di questo gran 
Poeta si ravvisano trasport$iti egregiamente come quello 
Non vulcus non color unus 
Non un volto serbò non vXi colore . 
L*idea d'introdurre un Coro è lodevole, e di un grande 
effetto stante che non resta ozioso sulla Scena , come il 
più delle volte avvenir suole nell'antica Tragedia, ma 
qui è introdotto quando vi è necessario, e aggiunge uà 
interesse al dramma,. ed impone alli spettatori. 

Non meno bella delle scene precitate è la yi. dello 
stesso Atto, nella quale Telefono racconta l'uccisione di 
Ulisse ad esso sconosciuto • oe ne ascolti la descrizione ; 

• • • • « Gli drizzo un colpo, 

£i svialo ; e contro me ferocemente 
Col brando in alto ad ambe man si scaglia; 
Difeso il capo dallo scudo il fiero 
Impeto reggo sottentrando , il ferro 
Gli spingo nelle viscere; vacilla, 
Tocca fremendo il duro suolo. Accorre 
Un de' suoi fidi , a me s' avventa , Il colpo 
Rapido striscia , e il manco braccio oftende, 
Per cui morte incontrò. Ma l'altro immerso 
In lago ampio di sangue in me fissando 
Gli occhi, che il di cercavano,. e le tremule 
Braccia a stento da terra alto levate , 
Parea stringer , parea baciar volesse 
La man che lo feri . 
Quello però che a qualcuno non può gran fatto piacere 
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si è 9 che da qaesto racconto viene in parte a ftcuoprirsi 
la catastrofe^ ma ciò non si svela che agli occfaj de' più 
acuti conoscitori; ed è ammirabile Tarte dell'Autore di 
aver ardito di far narrare la morte di Ulisse nelFAtto 
1. ^ e nel II. senza che si possa a certi segni rilevare che 
l'ucciso da Telegono era Ulisse, per la qual cosa la con- 
dottai della presente Tragedia è diversa da quella di 
tutti gli ahri Edipi . Cercandosi il solo testimone che 
resta della morte di Ulisse , cioè Euforbo, vien condot- 
to nella reggia • La di lui apostrofe alla tomba del suo 
Re ed amico è sommamente patetica , e scritta con mol- 
tissitna semplicità , e ci fa sovvenire di quei caratteri 
che tanto interessano per i costumi in Sofocle ed in£u- 
jripide 

O sacri marmi , o ceneri dilette 
Del miglior fra i Regnanti, e dell'amico 
11 piii fido, che avessi, ahi concedete 
Che almen d'amare lagrime v'asperga. 
Bella è l'agnizione dèi medesimo Euforbo nella Scena 
susseguente , e i sospetti che vengono a Telegono di es« 
sere il ricercato uccisore di Ulisse debbono produrre un 
movimento straordinario nello spettatore. Generosa è la 
resistenza dello stesso Euforbo allorché si pretende che 
egli sveli r autore deUa morte del Re . 

Quesito tratto di eroismo lumeggia vantaggiosamente 
il di lui carattere: la Scena fra Euforbo, e Gerofonte 
serve a sospendere l'azione, che altrimenti troppo pre- 
matura precipiterebbe verso il suo fine . Ella è artifizio- 
sa, e profonda. Nell'Atto lY. è degna d'osservazione 
la Scena in cui Euforbo scuopre a Telegono che egli è 
r uccisore di Ulisse • È maravigliosamente tessuta per la 
parte del Dialogo , e l'Autore ha in essa esaminato tut- 
te le parti del sentimento. Nella Scena VII. dello stes- 
so Atto, nella quale Telegono si manifesta per lucciso- 
re di Ulisse sono dipinti con forti colori il dolore, e la 
disperazione • Tenero è l'addio di Telegono , e di Pene- 
lope, e serve di gran contrasto alla situazione di quei 
due infelici consorti , il rigido carattere di Gerofonte • 
JN^eir Atto Y. la Scena in cui Telegono viene a com- 
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prendere di essere egli l'uccisore del proprio padre è 
ben condotta . Io essa vi sono delU squarci cottiino ve&- 
tissimi come quello 

é . . figlio ài tJlisse 

Io SODO e figlio parricida ec» 
Il soliloquio di Telegono desta mirabilmente la compas- 
siune^ed è uno degli squarci migliori della tragedia. 
In quanto ai caratteri diremo che quello del Protagoni- 
sta^ sebbene à colpo d^occhio sembri d*fiomò aftatto in- 
nocente contro le regote Aristoteliche ^ pure non lo è, 
se si voglia aver riguardo al fatalismo^ imperocché gli 
antichi tenevano per reo colui che sebbene apparente* 
mente inùoccmte era dal destino perseguitato, e di que- 
sta categoria sono T Edipo , e la Fedra ed altri perso- 
naggi delle greche tragedie • Quello di Penelope è com- 
passionevole, allettuoso, come ci vien dipìnto dalla Mi- 
tologia y e ben ai giustifica T Antere della pueHle criti- 
ca che si vede essergli stata faua di questo carattere 
i Prefazione pagr4. ). Quello di Gerofonte^ è di un uomo 
-alquanto doppio, e superstizioso ^ come ci v^l>gon dipin- 
ti per lo più i sacerdoti delle ialse rdigioni; egli serve 
di mezzo alla condotta ^ e la u« bel contrasto fra iWoiS- 
mo di Telegono, la tenerezza di Penelope, e la: magna- 
nimità di Euforboé II carattere di quest'ultimo è d'un 
Tecdiio rispettabile amante della sua patria y col suo 
principe disgraziato denza esserne meritevole, ■€- tale in 
somma da inteareMirfe tk per le s^e sventure che per le 
flue ra^e virtii. Ad aleuno potrà ferse sembrare che la 
venuta d'Argeo personaggio necessario per lo «viluppo 
sia troppo ritardata ; noi non 09eréit>o negare tkte que- 
sto ritardo era indispensabile peréhè il suo arrivo deve 
necessariamente proaurte lo sviluppo. Né mancano esend- 
pj nei buoni tragici di personaggi che giungono all'At- 
to V. come nell'Edipo di Sofocle, i» cui U servo di Po- 
libio comparisce verso il fine della Tragedia. Si osservi 
Fàrte dilBcile^ e da pochi scmpolosamente eseguita, 
come dall'Autore di questa Tragedia, di motivar sèm- 
pre le scene, e di collegarle, di non lasciar mai vuoto 
il teatro^ e di finir gli atti solo quando gli attori deyo-. 
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co nècessariaiiieiite partire» Lo stile benché diverso da 
quello del ^and'Alfieri non ci sembra indegno di lode, 
giacché ali Autore é riuscito di renderlo fluido^ chiaro^ 
ed armonioso. Quello però che a parer nostro se gli può 
rimproverare, è ch« per istudiarsi di esser troppo natu- 
rale cade nello snervato ^ e nel basso, difetto da cui non 
è andato esente l'istesso Metastasio; ma se nessun pre- 
gio ha questa tragedia lo ha per la parte dello stile, il 
qiiate giudichiamo il pia coti véfiiente per esprimere il 
linguaggio delle pa«gibDi, «he deve «ster sempre sempli*. 
ce, naturale, e subiittfìe ad un tempoC*)» Tutti questi 
trregf uniti hanno fatto si che alla recita, in cui il Ro- 
selo dei tempi sig. Giuseppe àe Marini' ne aosten-ne la 
parte di Protagonista j ébiye un maraviglioso effètto • I 
primi letterati d'Italia si sono congratulati coi giovine 
Autore^ fra i quali il celebre sig« Andres critico come o- 
gnun sa di tanto valc^nd, il quale eoa una lettera al éig. 
Benedetti dice fra le altpe cose nj Vi sono delle sitna-^ 
zioni mólto Mtcì da Are grande eft'etto » lì famoso Poe^^ 
ta Vincenzo Mofttt Autore de' bei versi della Basvillia- 
tìa, e dell'Aristodemo^, Còn quella ingenuità che è pro- 
pria delle aùime grandi) gh ha dato il più lusinghiate in« 
coraggimentù ^he pòdsa sperare uti giovine alunno del» 
le Muse dal pi&> grande de' sacerdoti delle medeeime in 
una lettera ehe ci tacoìantio uft laerito di riportare per v 
l'intero 
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Ariosto, Tasso, e Metastasio S Maiheur à qui croirait plaire par 
des pautomimes avec des solecismes, ou avec des vers froìds et 
dures, pires qiie toutes l^s fautes cOntre la langue! Un'est rìen de 
beau en aucun genre que cequfsoutient Telameu attentif de lliom- 
me de goùt . f^oltaire, È ben noto qaant<9 <|tiànt« Su derisoi il Pedan* 
te Ollvet che Volle censurare il verso di Racina- • . 

Jtf fmmoU inconstant^qu'auroU^jeJa^fideie. 
Dicendo che doyea dirsi ù tu eusse etéefidete, jr «danti incomo- 
do della Letteratura • 

A che non siete i/oi dai mondo epeni? 
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Sig. Francesco Benedetti . 

Cortona • 
Pregiatissimo Signore 

Milano 20 Sett; 181 2. 

Debbo molti ringraziamenti all'esimio Professore Gar^ 
mignani> la cui amicizia per me vi ha messo nel core il 
cortese pensiero d'inviarmi il vostro Telegono* lo Tho 
letto con assai piacere^ e tutto che dopo il voto del sig* 
Carmignani acutissimo giudice in queste cose, ogni al' 
tro avviso siajsuperfluo, nuUadimeno io pure vo' dirvi ^ 
fche messi da parte gli altri suoi preg], lo stile della vo- 
stra Tragedia , tranne alcune piccole negligenze /mi è 
sommamente piaciuto • 

Le giuste lodi che questo primo tragico tentativo vi 
frutterà sianvi adunque stimolo a ben proseguire nel-^ 
l'incominciata carriera y né vi arrestino i morsi della 
censura. Temetene anzi il silenzio, e ricordivi di quel- 
la egregia sentenza di Talete ;=: il nemico che rileva i 
nostri difetti ci serve assai meglio dell'amico che li na- 
sconde :=3 L* unica cosa che deve affliggerne sono le vil- 
lanie, e in questa parte pur troppo gl'Italiani sono in- 
gegnosi . Il sentirvi contristato dei letterarj dissidj che 
di presente regnano fra i Toscani , e i Lombardi mi ac- 
certa dei liberali vostri costumi. Questo sicuro indizio 
d' indole generosa m'induce a sentimenti di particolare 
stima , ed affetto verso di voi , e a proferirmi di buona 
volontà 

Vostro Servo ed Amico 
V. Monti. 

P. S. Scrivendo a Carmignani ricordategli l'intatta , 
ed immutabile mia amicizia . 

Uniamo i nostri desiderj con quelli di tanto uomo , e 
consigliamo l' Autore ar proseguire nella tragica carriera 
.intrapresa da lui con si felici successi. Articolo inviato 
dal sig. G. G. . 
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Lo Scartafaccio o lo Scartabelto cruschevole , e urba- 
no Al Poligrafo non.crutchevole , ed inurbano An- 
no JI1.N. XIV. 4. ApriUt 181 3. 
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I eli' Articolo Letteratura T Estensore non apparisce 
ancor pago né dell* autorità nà dell'uso di certi pochi 
Vocaboli della Favella Italiana tratti da una rubrica aU. 
fàbetica (214.), che non ha principio uè ordine d' Al- 
fabeto. Amatore com'egli è della rigorosità della Lin* 
gua, e dovendo lui (214.) esserne in buona Grammati- 
ca acerrimo propugnatore / ripete i suoi dubbj sopra 
quattro voci prese interrottamente tra le XXXli. della 
prima serie , e sopra due sole delle, XXIII. che compon-^ 
gono la seconda. 

Terraqueo (non acqueo) A torna a dire è un aggiun- 
to ormai fatto Italiano dall'uso costante d.i 5oinm< Scrit- 
tori — Quem penes arbitrium est , et jus , et norma 
loquendi -* . Manca ora Tuso pe'i composti di nuova le- 
ga lucigneoj marmo ferreo. (^^ 5.) y e concimili; oltrac- 
ciò bisogna aspettare per adottarli la censura dell' Ac-. 
cademia, la quale ha per suo primo incarico la rei»isione 
del Fhcabolario ^ e va a grado a grado cpsi preparane 
done gli elementi . # 

Capi d'Opera, plurale.di Capo d'opera, cioè d'Ope- 
ra principale, non potea dirsi Gapopera a scanso dall'e- 
quivoco Capolavorante^ Capoccia, Soprastante, ec.ec, 
perchè Opere in Crusca son anche quei che lavorano . 
Caposoldo {z\&*)y Capolavoro („Nel formare questo 
„ di sua provvidenza, diciam cosi, capolavoro volle 
yj egli stesso essere in certo modo l'immediato mae- 
„ stro „ - Salvini delle sue Prose Toscane - ) npn han- 
no duopo del genitivo. 

Rianimatisi in cambio di rianimitisi (216.). Non 
basta il Lami, ma si desiderano Autori piii tersi, e più 
purgati 'del bello scrivere? Usa Dino Compagni nella 
sua Cronica o Storia non inanimire, ma inanimare per 
crescer animo ^ per dar coraggio. „ Messer Corso ec. 
„ confortava gli amici, lodando, e inanimando coloro, 
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h ch« violentemente si portavano „ . Arroge Gio. Vil- 
lani j, I Pisani maggiormente %^ inanimarono contra Ca* 
i> struccio „; più T elegantissimo «léZ/a Calia nelle sue 
Lettere „ Potrai far conjettura di te , e del tuo buono 
iy ii^gegao, dalla quale ec.inanimerai poi a seguite ec^,, ; 
ed anche più il bravo S^gneri nella Manna dell* ani-' 
ma,^C\b che disanima molti dal perseverare nel bene, 
,y ch'han cominciato ee« ,,non iscrivendo disanimisce 
pel timor che disanima voglia dir perde l'anima , come 
rianimare (217.) ricuperarla , 

Malgrado del Geliini> e del Baldinucci (ivi) gli Ar- 
chitetti d'oggi e bassi e mezzani e sommi pronunziano^ 
e scrivono Addine , Modinare , Modinatura ìq vece di 
Modano y Modanare, Modanatura. Il Dicitore diceva la 
detta Orazione davanti ai Professori, e Cultori delle Bel- 
le Arti, e perciò facea di mestiere {2^1^.) Deioriptas 
servare vices , operumfiie colores — , specialmente in 
riva dell' Amo. 

Se toccare s' adopera da Dante , e dal Boccaccio in 
senso morale, ne viea di necessità che anche il tatto 
(^17-18.) usar si possa, -e si debba nel medesimo sen- 
so. Cosi dal gustar moralmente, scaturisce il vostro 
bìi^on gusto (214.) grammaticale . 

Sensibili gli uomini si son detti fino dal nascere del 
Linguaggio nel significato delPOrazioue (a schiarimeu- 
to dell' a fortioriy quando necessario ciò fosse) - 
„ Miro pensoso le crudeli Stelle 
„ Che m' hanno fatto òxsendbil terra „. 
Trecentisti yhiX Petrarca, terso^ aureo, sommo jpur^ 
gato, un dei tre Fondatori del puro, armonioso, e gen- 
til nostro Idioma , che poteva altramente cantare , con- 
servando air endecasìllabo la stessa W/na, - „ Che fatto 
m^han di sensitiva terra. t 

( Sarà continuato ) 
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LETTERA 

DEL SIGNOR DOTTORE 

FRANCESCO TANTINI 

AL SIGNOR PROFESSORE 

SEBASTIANO CIAMPI 



l^apendOf chiarissimo sig. Pro£es8are> quaF interesse 
abbia per lei qualunque oggetto riguardante TAntiqua- 
ria, mi io un pregio di Gomiioicarle una notìzia, che 
mi lusingo doverle riescire a«»ai grata. £Ua sa quanta 
oscurità abbia regnato fino al giorno presente intorno 
alla Colonna scannellata, che isolata esiste nel Foro Ro- 
mano, e quanto tra loro disparate fossero le opinioni 
degli Antiquari circa allo scopo pel quale fosse stata e- 
retta:(V. Donati ^ Nardini, Venuti ^ Guattaniy ed 
altri) Or bene: negli scavi, che si eseguiscono nel sud* 
detto Foro, essendo stata nella scorsa settimana sco* 
perta ta Bdse della medesima Colonna, vi si è trovata 
incisa la seguente iscrixione, che ha distrutte tutte le 
ipotesi inor' adottate, e che ne indica il vero oggetto . 
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L' iscrizione è incisa con buonissimi caratteri y ma 
corrosa, o secondo alcuni , espressamente distrutta in 
alcuni luoghi ' 

+ TIMO • CLEMENTI . S OQTE 

PRINCIPI . POMINO • • • 

PERFETTO . À . DO . CORONATO RIYMP^ÀTOai 

SEMPER • AVGYSTO 

8MÀRÀGDVS • EX • PRÀEP05 • $ÀGRI • PÀLÀTII 

AC • PATRITIYS • ET • EXARCHVS . ITALIAE 

DEVOTVS • EIVS • CLEMENTlAE 

. PRO • INNVMERABILIBVS . PIETATIS • EIVS 

BENEFICIIS • ET • PRO • QVIETE 

PROCVRATA . ITAL AG . CONSER 

HANC • ST • S • EIVS 

AVRI • • . . • TEM • HVIC 

SVBLIMI • COLV PERENNEM 

XPSIVS . .GLORIAM • IMPOS • • T AC • DEDICAVIT 

DIE . PRIMA . MEN5IS • AVOVSTI • INDICT • VND 
^ PC - PIETATIS . EIVS • ANNO . QVINTO 

Gli Antiquari pertanto deducono da quest'iscrizione, 
cheSmaraido, Esarca d'Italia, erigesse su questa Co- 
lonna una statua dorata in onore dell' Imperator Foca 
verso l'anno 604. Tie rimetto il giudizio alla di lei eru- 
jdiziohe. 

Potrei profittare di quest'occasione per descriverle, 
le notissime discussioni, che presentemente regnano fra. 
questi Antiquari, e particolarmente fra il Sig. Profes- 
sore Lorenzo Re, ed il Signor Avvocato Fea, insorte 
dopo gli scavi fatti nell'arena dell'Anfiteatro Flavio o 
Colosseo: opinando il primo, che le sostruzioni, che vi 
sono state trovate, fossero costruite contemporaneaman-v 
te al rimanente della Fabbrica; che i compartimenti d|. 
essi servissero in- parte per collocarvi i gabbioni delle 
fiere in tempo dei Giuochi, ed in parté'^per ambulatori 
per gli uomini destinati a far uscire le fiere dai suddet-. 
ti gabbioni sull'arena , e che il piano di questa fosse ove 
fino ai tempi nostri si è osservato: credendo il secondo^ 
che tanto l'arena quanto il podio fossero situati più prò* 
fondamente di quello che ai 9ia creduto fi(io adesso, e che 



le so9truz!onl, di recente seuoperte, sieno state Fabbri 
cate posteriormente^ forse ai tempi dei Frangipani, i qua« 
li com'Elia sa , amatissimo Sig. Professore ^ si servirono 
del Colo&seo per fortezza. Molti e caldi sono i partigia- 
ni dell'una e dell'altra opinione, pure sembra, che il 
maggior numero inclini per quella del Prof. Re, che di 
fatto pare meglio appoggiata dall'analogia di quello, che 
si osserva in altri anfiteatri 9 dall'autorità dei Scrittori^ 
e particolarmente di Calpurnio» dalle regole architetto- 
niche. Potrei, ripeto, profittare di quest'occasione per 
esporle in dettaglio le ragioni che militano /irò e conerà 
tali opinioni, ma'persuaso, che le sia nota la Memoria 
pubblicata dal Sig. Professore Lorenzo Re, non voglio 
soverchiamente tediarla , e ne approfitto soltanto per 
attestarle la profonda stima ^ e coni»iderazione, con cu^ 
ho l'onore di dichiararmi 

Di V. S. 
Chiarissimo Sig. Professore 

Komadg Marzo 181 3. 



Dev. ed Obb. Servitore 

JRAKCESCO TÀIiXINI- 



N. B. a pag. 98. r. to. mie erudite 
correggasi za sue erudite 
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RISPOSTA 



Sìg. Dottore Padrone ed Amico preglàtiss. 



JLia sua' dei ag seaduto mi ha destato nell* animo non 
poca invidia* Quanto bramerei di esser costi a veder 
acatarire dalle viscere delia terra tanti monumenti che 
spargono nuova luce su la storia e su le arti! Ho gra.- 
dito moltissimo T iscrizione da lei trasmessami in Copia , 
e non dubito punto d' uniformarmi al parere di codesti 
dottissimi antiquari; giacché il nome dell'Esarca e Tindl- 
zione non possono farla riportare che al tempo di Foca. 
Ecco come meglio si capisce il perchè Tlmperatore Era- 
clio succeduto a Foca diffidasse di Smaraldo, e Io ri- 
chiamasse a Costantinopoli. Un'uomo che aveva mo- 
strato tanto impegno per la gloria di Foca non poteva 
andare a genio ad Eraclio. Farà specie che un Impera- 
tore cosi crudele qual sappiamo essere stato Foca po- 
tesse da Smaraldo aver tanti elogj. Ma^ oltre che gli a- 
dulatori sono sempre stati d'uno stesso calibro; può os- 
servarsi che ebbe quest' Esarca qualche apparente ra- 
gione di fargli -queir onore ) e di usar tali espresf^ipni , 
considerando che Foca impegnato nelle guerre d'Orien- 
te cercò di tenere tranquilla l'Italia , iacendo, tregue^co* 
Longobardi anche non senza sacrifizj; onde i suoi sud- 
diti Italiani aveano motivo d'esserne piuttosto conten- 
ti; e special finente i Romani ^ perchè s'era mostra tp fa- 
vorevole all'autorità e dignità Papale contro l'ambizio- 
ne dei Patriarchi ài Costantinopoli ; aveva conceduto 
a Bonifazio IV cife il Panteon ridotto fosse ad uso di 
Chiesa ec. 



letto lo scritto del sig. ProfeM. Re, eqndlo ancbe d«1 tìg. Pm' 
shéspoirò dire ftenta vedére 'co' propvj otJtìtT^Mente ambe- 

arrecano delle plausibili ragioni . Per altro mi sembra , che 
j. Fea diffondendosi nel rilevare molte incongruenze dellkipinio- 
iel sfg. Re, non renda poi ragiona del fabbrr^ìo èbfe col la ttfo si 
i , e che ee non servì per nao. delF Anfiteatro non. «aprel a' qàw 
uso ai possa adattare. I Restauri dichiarati dal sig. Bianchi fa". 
bastante ragione delli inconvenienti che il si^. Fea riconoiice 
fc catti V»- fabbncaiione . Gli elefanti ed I Rinoieronti é gli aiui 
hall ]tor la mole tn^irMitie ad essire conteatiti in qùé*à%erraV 
poier<>no essefeJntroilottfr nell'arena per 1« pone, potè qnésif a»- 

1 prima della mia rovina accnduta per u^. tremoto essere piì| 
éiccià e più fòrte per r^gernià il peso . - i 
Aialmehte'af t^rnp» di Basilio qùftndo non si potevano far u 
tacolir«<»ii tanto iMwy e aon^ veni ^no a Roma tant* beslie st^àp 
«d^ialtaruiFfta'm6)eai44al!laO>Q<>f<>'^^*.^9** ^'* sotterranei 
ivoclii d'allora. In somma io non troyo strano che Uno da'anoi 
xlpyàVèsser arena' delle sostruzioni per usi che ó^gi dil&cìlmen- 
reietid* posaiamo d'indotinare bòh eiaUezier. ]|iw rcetaiioro jlotè 
ferialzntai la deHa arena, che prima ^ esaendupiù basia^, eei-^ 
« anche di Naumachia in <p»alch9 occaso pb ^ Q^Mle è.qnel «he 
li urè^nta alta mente leggendo que' due .eruditi scritti ^, ma ^e ti" 
y ctfe tiénza 'Vedere la ffiòcia d'el' luogo non è possibile prèndere uii 
tue Mènninàto. Sotiè'tfètenty» eoa' tutta la^rótitli ' 

>"i . , Suo Afffi^.; fServo ed Amico 

ABATE cÌaM?X . 
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ISTITUTO REALE ITALIANO 

Il dì ^. gwnajjp fli è unita. la.jcU^w ^ì letjDejratura e 
belle arti del fì^^ Istituto itaiianp^ alla quale il socio 
sig. Còràfàni ha partecipata una dua Memoria sulla vi- 
ta é sulle opere d^l celebre ' Francesco M^ria Zanetti^ 

E'fna se^r^tario, poi presidente del bolognese istituto. 
Memoria è divisa in 'quattro parti; nella i. 9i par- 
la delle princl|>ali ncéndé dèlia vita' del Zanotti e. dèl- 
ie sue poesie.: nella .2. .delle sue pro^e .toscane ^^a le 
qi^lì il* Aut<ìi»i^ della Menaocia Baflamentaprlaeipaìaiente 
i discorsi sull'arte floetica^ efi'eli^io'delte belle atti re- 
citato .^irAfccadèroia di Ronnà: la 3.. ri8g,uardk, He o- 
pèi:e,fitÓ3ofi9|iey.9Ì9à,U suo Tr4ft^t9 di .filosofa, mprale, 
qjuello deUe fprte centrali , i dialogiii xleUa foraca viva , 
icòmoientarl dell^stituto bolognesèy ec.; la 4. final- 
ihente tratta dei l'à àua motte ie del suo carattere. X\ ^'S* 
Sorniani *pres^^U qua breve^; ansisi di ciascuna delle 
opere nominate, colla quale ne mette in ceduta i pregi 
pili sibgoléri ; egli però non dissimula un vizio comune 
a molte di esse^ vale a dir quello d* una eccessiva pro- 
lissità. 

In seguitp il sigt cavaliere ^moretti lesse una Me- 
moria col titolo;Oijeri;a£Ìo/ii su una storia vera, ma 
creduta fasfolasa y perche ^ppcggiai^a ad ì^a falso 
monuinento. Là storia rigiMurda >li*Qsistensìi ne' nostri 
monti di rettili quadrupedi d^ genere de'saurianio sia 
delle luc^rte.lan|;he.da uno ai du« metri, uno d^i qua- 
li dicesi portfsntosamente morto, .molt*anni 9ono, preg- 
o la Madonna del Monte .sopra .Varese; e per rendere 
credibile il miracolo^Jiipstrasi in quel Santuario la spo- 
glia d'un cocodrillo del NìIq ctjie .c^^rtamepte mai non 
visse nelle nostre montagne^ {:*'^m:pfe jèdi p^rer^ che 
sebbene fallace sia il monuipftQtprcijie .mostrasi , pure 
sia vero che. i mentovati ret|;ili,,vi>ropQ e. si propagano 
ne' nostri monti; e ne ha addottt^yarie- prove, presen- 
tando anche molta parte d'uporSicbeletro che si assicu- 
ra esser quello d'uQO di t^li.aqimali .uccìso Jn riva al 
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Verbano nel i8ii.. Quindi ha conchiuso che l'essere 
fallace il moqumento non 'è sufBciente prova della lai-- 
sita del raccont9 • 



SOCIETÀ ITAUANA DELLE SCIENZE. 



Verona a^.Febbrajo i8i3. 



i!3enipre intenta la Società delle Scienae a promovtjrlé 
nell'Italia, e conoscendo quanto giovi ad accelerare 4 
progressi di quelle , ove si porga incoraggimento agi] 
Scienaiati) ha det^^rminato che debbano e^pprsi a coq- 
corso publico Argomenti, la scelta de'quali, come l'ele- 
zione dei Giudici, sieno fatte per essa medesima. , 

Propone Essa per tanto il premio d'una medaglia 
del valore di QUARANTA NAPOLEONI d'oro, 

A chi dichiari Quale tra le pratiche usate in Ita- 
Uà per la dispensa delle acque è lapin convenevole^ 
e quali precauzioni ed artifizj dovrebbero aggiun* 
gervisi per interamente perfezionarla , riducendo 
le antiche alle nuove misure (metriche). , 

Ed il premio parimente d^ altra Medaglia simile a 
chi risolverà il seguente problema : Poiché la ^osse 
convulsiva è una delle malattie le più ostinate , le 
più moleste e micidiali , ed è quindi essenziale , che 
i medici se ne occupino con tutta t attenzione; cer- 
casi qual sia la teoria più esatta di tale infermità^ e 
quale il miglior metodo di cura. 

I Concorrenti a questi premj dovranno fer giungere 
in Verona, franche di porto le loro Memorie all' infra- 
scritto Vicesegretario Amministratore della Società y 
prima che spiri un anno dopo la data di questo Pro- 
gramma, e sarà rilasciata ricevuta delle medesime a chi 
verrà indicato f 
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Ogni Dissertazione potterà iti frónte riii mòtto , e sa-. 
ra accompagnata da un biglietto fetìggellato', contrad- 
distinto aldi fuori col medesimo motto > e contenente 
al di dentro in maniera occultissima 9 nome, cognome, 
patria, domicilio^ e protes$ioneiieU* Autore « Dovran- 
no gli Aspiranti, onde rèndersi capadi dfel premio, in- 
viar le loro produzioni scritte in carattere ben chiaro, 
ed intelligibile, ma d* altra mano, affin di rimuovere 
r eventualità d'esser riconósciuti. 

Qualunque Italiano , iSoéio, ó non Socio , potrà cimen- 
tarsi: rimangono, esclusi li soli destinati ad es^^er Giu- 
dici per quel problema^ in cui debbono proferir sen- 
tenza. 

Gli scritti dovranno esser inèditi e «ftesì in lingua 
Italiana . Quelli tra eàsi , che riporteran la tjorona , sa^ 
ranno stampati col nome degli Autóri; I bi'gtietti sug- 
gellati , annèssi agli altri , si daranno alle fiamme con 
pìiblica formalità, subito dopò rendete manifcÉTte' le 
conseguenze dei giudizi: le Memorie concorse resteran- 
no nella Segreteria della Società 9 né si restituiranno , 
dovendo rimaner per giustificanza deiraggiuilicàzionè. 



Ottavio Càgutou J^é^^é^ìretarìo Amminist, 



\ .- 4 \«\\S v\\ » ■» 
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ANNUNZI TIPOGRAFICI. 

t£«ASTIANO N18TRI , STAMPATORE LIBRAIO IN TlBA^j .. 
▲L 0OX.T0 VVBBIéJCO ITALIANO . 

r>a lungo tempo i cultori dell' italiana letteratura bramayano una 
collezione dei migliori nostri poeti , la qnale , a differenita di molte 
altre finora pabbUcale, non fosse di una mole sovarctùapiente 
grande. 

Per appagare questo general desiderio ho rì«olulo di atampare 
uua raccolta delk sole più presiose produsioni dell' Ilalico Parna»o. 
L.a sqelta sarà limitata air otiimo in ciascun genere , e la fornui delr 
V edizione, comodissima e portatile, sarà quella di diciottiesimo . 
In lai guisa il prezzo della collezione verrà per doppio motivo a cie-r 
8C ire assai tenue , e la massima parta degli amatori avrà luqgo djk 
rimaner contenta. 

Beco l'elenco della ricchezza che saraBi^ cantaoLiita 
' in questo tesoro poetico . 

Dakts : POI.IZIAMO.» Stanzr , 

P jETR ARC A GtJARINI , P AfliTOR PIDO 

SaNAZZARRO , ArCA1»IA TaSSOITì y S£CCBIA RAPITA 

PujLCr , Moro ANTE Sìsslta pi Gborgigi 

BVRNI V ORXiAKDO INNAMO-* 8eSLTA;DI LlRVCI 

mATO SGSS.TA PI DrAMKATICI 

Ahì081*ò , OrL'AKIM» FirR«0SO Se&LTA PI BURIiSaCHI 

Ta$SO , GERUSALKlbCS lilBBf- FORTSAUERRI » RtCClAUpiTTO 
■RATA' 

Tasso, Ahiitta . . 

Ogni possibil premura Ferra impiagata aSlochè gli inlellìjg,entì si 
trovino toddisfìitti della ni tìdesza >deH'a»ecuziooe| noa meiio che 
deir es^tteziBa tipogtiitìca: laxorrestaBa di iciascuB' opera s* ipstilui- 
rà mediante r -opportuno confroalo coU' edizioni indicate pe^Vo^" 
ttmè dai bibUegrafici ^e specialmeata ooa quella citate dair^^cadè* 
naia della Crusca . . . 

L' intera eoHeaiane conterrà ' all' incirca volumi So. ÀUe poesie 
de* principali autori si apporrà il loro ritratto iactgo da valente. bu« 
lino. ' ' 

Diversa particolari ragioni non hanno permesso di seguire , cóme 
era conveniente , l'ordine cronologico deglrautori; ed in conseguen- 
sa delle medesime si è dovute dar principio a questa coUeziobe col- 
rimmorlall&ernsalemme di Torquato Tasso ;i due volumi cheta 
^conieagond , sono già pubblicati . Il prezao deil* associazione per le 
pRrsoné che si firmeranno dentro dicembre i8i3 sarà di frane, i . 6S 
centesimi per ciascuni vqlume togato in <earla seqaplice, e di frane. 2. 
68 centesimi legato alla francese; dalla detta epoca in poi il prezzo di 
ciascun volume si dell'iuteracollaaiaBf che ai qualunque opera se« 
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parata sarà irremovibilmente dì fr. i. g6 e. legalo in carta semplice. 
Chi procurerà i a associati ne avrà una copia ^tfàfis . 

Le associazioni si ricevono in Pisa alla libreria di Sebastiano Ni-» 
atri; in Firenze^ dai sigg. Giuseppe Pagani e figlio; Moiiai, Landì 
ecomp.; Gnglielmo Piatti; ed in Milano di Francesco Sonzogno;di 
Gì'' Batt. , sulla corsia de' Servi , n.° ^^6, 

Commenfarìtté iti primutn codicis , auctore Ftnncisco Crosti^ 
J. D.eiadvocaio* 

( Voi. 1. Fascicoli n.** a.) 
ParmcB , typìs Jose/M Balanini .. 

Il saggio che il sig.avvocato Grotti ci offre del stia lavoro in qoesli 
4ue primi fascicoli , ci dà battautemenie a conoscere ii merito del- 
l'opera ch'egli ha intrapresa , e si pud fundatamenle asserire ch'es* 
sa fiescirà una delle più pregevoli ed istruttive fra quelle che si pub- 
blicano sulla nuova leg)sli(^one . L autore atiwieiidosi, come gì im-« 
poneva la natura d*unCommentario,alla serie degli articoii del Codice 
Napoleone, va di mano in mano sviluppandone il senso e lo spirito, 
e sciogliendole le quattoni più importanti, alle quali possono esse 
dar luogo. 1 princìpi eh* egli stabilisce sono per lo più fondali sul- 
le dottrine dei più classici giureconsulti e delle leggi romane, non 
mancando all' opportunità di corredarli colle autorità delle deGÌsÌ9ni 
della Corte di cassasMone'e del Consiglio di Sialo di Frangia , ch'egli 
non h. per altro che semplioeaveate citare in pie di'pagina ; cosicdiè 
mentre quest'opera ci presenta da un canto un corpo di dotlrine> re- 
lative a ciascun articolo, ci oFFr» dall'altro un ccumpIcMO di decisioni 
di questi diie rispettabili corpi che si riferiscono all'articolo stesso. Jn 

Juesto importante lavoro si mostra fautore molto versato nelle tao- 
ie di diritto \ dotalo del più Uno criterio legale « 

A quest* opera si aggiunge inoltre il pregio di un purgantissimo 
stile . L'autQre si riconosce molto fa mi glia ri zzato colla lingua del 
Lazio, della qùale'ha volute far uso io quest'opera. 

ISssendosi poi riconosciuto dall'autore più conveniente il pubbli- 
carla a tomi che a fascicoli , anche per maggior risparmio di spese 
di perto , e per evitare gì' iacon veni enti che sona inseparabili dalla 
distribuzione di opere pubblicate^ fascicoli , egli ha si^iaRiente de- 
terminato, siccome ce ne avvisa col a. fascicolo , testò d^ia in luce , 
che i fascicoli 3. e 4. éhe eompìscono il i. volume, vedranno pul>- 
blicSati unita metile al principi» del prossimo venturo au.no i8i5»e 
d'indi in poi proseguirà l' opera a pubblicarsi di tomo in tomo , col- 
la possibile sollecitudine . 

' 11 pre2Z0 di ciascun vilume è fissato a lir. 4 itaK oltre le spese c^i 
dazio e condotta che so.io a carico de' eignori associati . 

Nel R^gno d'Italia la distribuzione ili quest'opera ai fa dai sig^. 
Luigi Mussi , tipografo ; e Francesco Soniogno di Gio. Batt.» stam- 
patore-libraio, al prezzo di lir. 4. e cent. : lo per ciascun volume » 
franco in tolto H. Regno «oi mezzo delle* regola ri condotte , e di lir. 
I ital. franco per la posta . 

Milano , i8 novembre 1819. 
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AL SONNO 



Tom. V. 



X u , per cui nome hanno e grido 
Le Cimmerie opache grotte, 
Almo Dio, compagno fido 
Del silenzio e della notte ; 

D'ogni cura dolorosa 
' Dólce oblìo ristoro e calma , 
Per cui sol respira e posa 
L'agitata umana salma; 

Vieni , o Sonno ! a me le piume 
Volgi omai per Taer bruno; 
Vieni, e inebria del tuo nume 
.L'occhio cupido e digiuno* 

Nella notte in mille modi, 

Mentre il Mondo avvinto ti«iii, 
Chiamo io te, ma tu non m^odì, 
Riede il giorno , e tu nou vieni . 

Tu di rigido marito 

Chiuder sai leeiglia accorte/ 

Mentre cede a estranio invito 

La men rigida' consorte . ' . 
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Tu di nÌD& ^pa^ali 
Secondaodai fiur^ f^ìci, 
Premi gli occhi annosi e lenti 
Alle austere genitrici . 

Tu di lagrime segrete 
Le pupille umide e gravi 
G>1 propizio umor di Lete 
Agli amanti astergi e lavi. 

Tu lo schiavo in sue ritorte 
Trovi y.e in li^i di foiw scemo 
Dd flagel tu sei piii ^r(e 
Che il richiama al duro remo. 

Io sol dunque 9 amico Dio, 
Tua presenta indarno invoco? 
Deh! OM di' dove poas'io 
Rintracciarti alaaen per poco. 

Me infelicel In prose e in rime 
Te ricerco, ov'easer dei ; 
(V'è la noja che m'opprime, 
Ma, crudel, tu non vi sei • 

Deh! se ognor soggette sieno 
Ai tuoi dritti venerandi , 
Quando il gi^oco in lor vien meno, 
Le anticamere de'Grandi ; 

Deh! se ninno osi insolente - 
Contrastar le tue ragir4iÌ9 
Quando siedi presidente 
A scientifiche ^eijitioni; 
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{Vieni, d Sdtìtto; a tde d'aVànte, 
Finché ikàk il iiuovo die 
Offri ddMera jblléggiànte 
Di leggifeidi^é fatitaéiè . 

Se goé&t éòiì ihf lice ' 

D' Uh gtodòttdò é dttlide óèlib' , 

lósatt^iiéf' té felice 

Patte àtmen del ntétMò. 

T'ar^er& mille epigrammi 
E sciarrate senza fine , 
£ purissimi anagrammi ^ 
E le Prose Fiorentine. 

Una scelta di commedie 
Di sapor tutto Tedesco 
Yuo' immolarti, e di Tragedie 
Scritte ia bel gerga-Alfieresco. 

Al tuo genio avrai conforme 
Olocausto ; in abbondanza 
Avrai piani di riforme, 
£ sistemi di finanza • 

Mille avrai romanzi e storie, 
Panegirici e sermoni , 
Accademiche Memorie , 
Cicalate, e Prolusioni. 

Ben mille altre io ti prometto 
Preziose opre cotali, 
Cui fia giunto un gruppo eletto 
Di gazzette e di giornali. 
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Ma che fu? Già l'alma sente . / 
L* aureo nume del riposo; 
Tanto fu per lui possente 
Lo scongiuro affettuoso ! 

Salve^ o Sonno ^. •;. • io vengo meno,; 
Ecco già più mio non sono ;. 
Ti ringrazio .... e neLtoo seno 
Dolcemente io m'abbandono. 

G.Av 
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VIAGGIO 

SENTIMENTALE 

DI LORENZO STERNE 



XXnnunziamo cpn piacere una nuova Versione del ce-^ 
lebre Viaggio Sentimentale di Sterne • Desiderando che 
1 lettori possano conoscere qual sia la maniera di scri- 
vere del Traduttore ne riportiamo la picciola Prefazione. 
Sarà il libretto impresso co' bellissimi caratteri di Di* 
dot, in bella ca^rta in 12; e costerà 2 fr. 5o e: in carta 
velina 4* 5o/Le commissioni si ricevono da Molìni^Lan* 
di e Comp. 

DIDIMO CHIERICO 

A* LETTORI SALUTE 

Lettori miei . Era opinione del reverendo Lorenzo 
Steme parroco in Inghilterra: Che un sorriso possa 
aggiungere un filo alla trama brei^issima della vi* 
ta{i)\ ma pare ch'egli inoltre sapesse, che ogni lagrima 
insegna a' mortali una verità . Poiché assumendo il no- 
•me di Yorick, antico buffone tragico , volle in parecchi 
libricciuoli e singolarmente in questo insegnarci a cono- 

(i) Triitram Shandjf epist. dedicai* 
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flcere gli altri in noi stessi, e a sospirare ad un tempo e a 
sorrìdere meno orgogliosamente su le deboleseze del prossi- 
mo • Però io lo aveva, or son più anni, tradotto per 
me: ed oggi, che crede» d'avere una volta {profittato del- 
le sue lezioni, Tho ritradotto, quanto meno letteralmen* 
te • 4"anto meno arbitrariamente ho saputo, per voi . 

Ma e voi. Lettori, avvertite ohe l'Autore era d'ani- 
mo libero, e di spirilo bizzarro, e d' argutissimo inge- 
gno; segnatamente contro la vanità de* potenti , la ipo- 
criisia d^i ecclesiastici , e la servilità magistrale degli 
uomini letterati: pendeva anche all'amore e alla volut- 
tà ; ma voleva ad ogni modo parere , ed era forse , uo- 
mo dabbene e compassionevole e seguace sincero dell'e- 
Tangelo ch'egli interpretava a' fedeli» Quindi ei deride 
acremente, • insieme sorride con indulgente soavità^ e 
gli occ^l Moi scintiUanti di desiderio , par che si chi- 
nino vergognosi; e nel brio della gioja, sospira; e n^en* 
tre le sue immaginazioni prorompono tutte ad un tem- 
po discordi e inquietissime, accennando più che non 
dicono, ed usurpando frasi, voci ed ortografia, egli sa 
nondimeno ordinarfe con l'apparente semplicità di cer- 
to stile apostolica e riposato. Ansi in questo libricciuo- 
lo, ch^et scrisse c<d presentimento avverato della proa* 
stmi( mcMTte, trasfuse con più amore il proprio caratte- 
re; quasi ch'^egli ndP abbandonare 1a terra volesse la- 
sciarle alcuna memoria perpetua d'un anima si diver- 
sa dalle altre. 

Se dunque, Lettori di Yorick e miei^la novità vi ren- 
desse men facile la lettura, ascrivetelo (e ve ne esorto 
per puro amore della giustizia) paru all'autore, parte 



a me , parte anche a voi stessi . E quando mai le poehe 
postille da me coiiipilate [ler amor vostro non giovai* 
sero a diradarvi V oscurità , riposatevi alquanto dalla 
lettura 9 e rileggete T epigrafe del mio jkmtisplsio (*)• 

£ ve la ho posila perehè mi f il suggerita da unì yec^ 
chio prete ehe Coti un voluniettt iilimortalt indulse an* 
ch'egli i noiitri magnifici sfa^éendati, non dirò a tat- 
vedersi, ma A ridere aliftenr da sé stessi ddf^ lor Vani- 
tà s e àiklh'egli bramò solamente, siccome Yorìck , la 
catà salute in cotUpUgnià della paeiiea libertà (i): e 
nou la ésaddito dal cielo; ma non pianse mai ftiorchò 
lier aiborè^ o pei^ cotApasàiOne. Alcuni di voi> o Letto- 
fi, sanno òhe Hoii s'è potuto troVaM k lapide òhe 66- 
pre Tossa di qiièl buon prete. Ma Vói, te hot altro, 
piegate pace àiraóimà sua, e air anima d«^l poterò Yo- 
Hclt; pregate pkée anche a àie fidèh* io fifa. 



Vt^àétfk pév àìtto tnriosità ài sapere la pàtria , il nò- 
die e le (Qualità di questo Didimo Ghierido, éhe faà tra- 
dotto il P^iaggià SeneifÉÉéniale^é noi <:^ito non pot^m- 
tno cori'ièpondei' óleglio alltf htàtììè de* nostri lettoi^i 
quanto nel riportate ehe fecciaiiià ftMb FAVVettim^nto 
che precede la P^efàaioliòella di Dldlihio . 
Calais 21 Settembre i8o5. 



(*) Beco l'epigrafe come sta nel frontespitlo : 
. » Orecchio ama pacato 
» La Musa , e meute arguta, e cor gentile, 
(i) Viagg. Sent, cap. XL. 
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AVVERTikENTO DEGLI EDITORI. 

Di Didimo chierico abbiamo tre maaoscritti. ^ 

Il primo è di forse trenta fogli col titolo : Didymi 

clerici prophetae minimi y liber unicus: ed è sotto il 

torchio» 

Il secondo è di maggior volume ed in greco : 

e suona: Didymi clerici libri memoriales quinquer e 
verrà fra non molto stampato con la versione italia- 
na che uno scrittore perito del greco idioma sta appa« 
recchiandoy e dove i lettori troveranno notizie intorno 
alla vita dell'Autore e sapranno per quali ragioni scri- 
vesse in lingue note a pochissimi. Noi per ora diremo 
soltanto, ch'egli è nostro concittadino e contempora- 
neo; ma non sappiamo dove oggi sia, né se viva. 

II terio manoscritto contiene la traduzione che pu- 
blichlamo accuratamente desunta dall'autografo; e solo 
abbiamo, per le ragioni che si diranno, mutato un vo- 
cabolo verso la fine del capo XXXV , ed espuntone un 
altro dall'intitolazione del capo seguente. Bensì alle 
postille di cui il traduttore corredò la versione, n'ab- 
biamo aggiunte parecchie estraendole dall'accennata o* 
peretta greca di Didimo . £ vivete Celici. 

Firenze i. Aprile i8iS. 



.$7 
Al Polìgrafo Lombardo (^/t/io 7/7. N. XP^. 1 1. jipri" 

le i8i3.) Lo Scartafaccio Toscano. 



o. 



"ra che a forza dì vomitare improperj vi siete spie- 
gato un po'fnegUo di prima, e fate scorgere il segno ap- 
puntino , cui veramente miravate sin da principio, sa- 
rò anche più breve nelle ri.sposte« 

MAIilERATO 

Fermo «empre l'autorità del Magalotti ^ e più di que- 
sta l'uso co»tante degli Artisti Toscani, ai quali l'Ora- 
tore dirizza il discorso, sta pure in acconcio manierato 
per abbellito, essendoché l'imitazione del Vero nelle 
Belle- Arti disturbasi o pretendendo abbellirlo, o qual- 
che naturai vezzo togliendogli . 

RECLAMA 

Dar querela , querelare, ec. è Vobjectare , V accusa- 
re ec. dei Latini, e vale ancora rinfacciare, rimproife- 
rare, ec. . i>cegliete come vi piace. 

ORIGINALE (in adiettivo) 

Orsù voi siete d accordo che originale è lo stesso che 
^'oW^f/ie . Nelle Arti del Disegno, nella Calligrafia, ec. 
si dovrà dunque dire Dipintore A^origihe (o d invenzio- 
ne), scrittore d! origine (o autografo) in contrapposto 
del Copista, e dell'Imitatore servile. E come gli auto- 
ctoni sono gli originali per cittadinanza, cosi gli au- 
tografi sono gli originali in genere di dipintura , scul- 
tura, pittura, e consimili magis^teri dell'Arti. 
CARICATO (in sostantivo") 

Come in sostantivo (o sustautivo) V ammanierato 
s'adopera in frase d'Arti Belle'nel e. 1. del Baldinucci, 
cosi a pari ec. ec. 

ELABORATE-FORBITE 

»Sì, anche il cattivo gUHto nell'Arti costa più studio, 
e più fatica dell'imitazione del buono, ed è perciò ela- 
borato; elaborato {e finamente) fu altresì il secenti- 
smo in Letteratura -EsfCono del naturale le pieghe nel 
panneggiar de' Dipintii e delle Statue ogni volta che 

5. 
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tiano quelle troptK) fiòércate , e troppo eleganti {forbì'' 
te)y cioè men del vero neglette • 

FARE IL BELLO COK DEI TRATTI ' 

Comporre , creare il BeUo mediante il Disegno è 
r opera giornaliera dei bravi Artisti • 

PRCWVJNXIA D*Vli NOME 

Pronunzia del nome di Roma son ha l'equivoco, 
né V oscurità, né tampoco il vizio di pronunzia di 
Roma. 

riLO DELLA BELLEZZA 

Nel Varchi al 1. e. filo sta, per pratica, e parimente 
neir Orazione. 

FISSATO 

Quando non siete contento della patentissima analo- 
gia detùo dettalo f guasto guastalo ^ fisso ( fermo )^*- 
sato, il fissare y ch*è a pag. v. dell'Orazione (sinonimo 
di fisare, affissare, affisare), potete intenderlo per ^uar- 
dar fisso y guardar fermo ^ guardar attento ^ non per* 
der di vista ^ non perder di mira é 



Al Poligrafo dell* Olona lo Scartafaccio dell'Arno (iVU* 
meri Xf^l'Ji:FJI^i8-sà5. jiprile i8i3.) 

CHE SONOVl SPARSE 

Tolte tutte le ciancie, z^i sta per ivi secondo il vostro 
num. j. Ora Dante al num. 6. lega ivi con questi : e 
ciò basta. Aainmemoratevi poi ch'io ho scritto i^i riem* 
{>itivo più volte ^ e vale a dire non sempre* 

MERCÈ LA 

Basta ai Censori il triplice esempio del Segneri^ re* 
ligiosamente approvato come Cruscante . 

E k'e sempre pericoloso il CIMENTÒ, 
GRAVISSIMO IL RISCHIO 

Cimento significa ancora sperimento, prova ;e VAc^ 
cademia, che n'avea il titolo^ ve '1 doveva pur ram* 
mentare. Dunque e n'è sempre pericolosa la prova, 
gravissimo il pericolo. Non bastava il aìre pericolosa; 
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.)>Ì8ogQaya anche aggiungerà la somma gravUà del p^- 
riccio X come nel Testo di J^r^ Giordar^o "^ periglioso , 
a pieno di rischio (o di pericolo). 

PIUTTOSTO D*ÀVVK»TVaAllB 

State tranquillo: rOraaione (per buona Bqxte) in cal- 
ce della pag. XIX. torna egualmente bene col piui^o^ 
f^O in significato di sosiiii^zione ^ come in quello di 
preferenza • 

VI som DEGLI pREqCEI 

Ora capisco un po*più: il degli vi dà fastidio. Anda- 
te dunque a vedere la Grt^mmatica del Quonma|tei; 
tornate a leggere il Decamerone ( Le.) ; e troverete def, 
e delle in gran copia » ^sjiite alU m^i^i^ra d^U* Oratore* 

SUPERIORMENTB AGLI ALTRI \ 

In modo superiore agli altri , Alberti ha tutta la 
Crusca (o per dir meglio la Farina) antica, pifi la 
.lacerna dell' Arno • 

ABITAJNTI QPELIfA FOBTVKATA aBC^IOKi: 

Peggio per voi se non iscorgete 1* identità di quelli;^ 
due Irast componen^p f esofago * abitanti queU^ r^«* 
gione! 

DOPO TERMINATO |L PBRIPDO DEL FERMENTO 

Non vi garba la trasposiisionp: mutateli^ , fé il vostro 
orecchio lo ^fire, e dite a vostro talento (cjìie |i me.ni||« 
la importa ) dopo il periodo terminato 4f^ /p^P^^' 
,to, ec. ^ 

HON AMMETTE ALCU9 1DV991Q 

V'intepdo un po'mtig^io; vpi cercate U ftgfninftt^vo • • 
Eccolo; la proposizione che ec^ìa. q^i|l^ immediatamen- 
te sapcede. 




natici . 

vere^e ^ 

holario dell^ Crusca ^ E.p^r rispetto ^gera^e def g^- 
niof se genio è ingegno ( ^ if o Sunatp Redii Magalot- 
ti , e Salvini), equivab 9Ì gprfnp di virpme del Ppìf^f- 
csa 9 cìMo al solito dair Alb^r^l , 



i4o 

Al Poligrafo Perdonato lo Scartafaccio Perdonatole 

^Nutn. Xf^llLXlX-^-^. Magff io i8i3. - p. 297.)^ 

APERTA PAXESTMA PERPETlTA 

' Qui , Grammatico mio, si tratta di suono, né 90 dad- 
dovero come abbiatie tatto V orécchio. Pare che vi siate 
ancora acordato di compitare ^ malgrado di Tullio, di 
Demetrio Faleréo,e di Quintiliano, citati senza propo* 
gitOj perchè non sono trisillabe (o della stessa misura) 
tutte quelle parole, ma Tultima è quadrisillaba. Cerca- 
te bene nei Oizionarj, e troverefe disaccordare • Ram- 
mentatevi finalmente che si parla di suoni; e concor» 
danza in Musica è raccordo, sconcordanza il con* ' 
trario • 

• mVERSAMENTE 

Non sarebbe mestieri la vostra Pizia, se volest'es- 
gere di buona fede , per veder chiaro che dii^ersamente 
nel 1. e. deirOr^^zione sta per in ìnodo dii'erso. Nò c'è 
tampoco r equivoco artificioso dei vostri costrutti. Né 
voi in tale scranna sedete da dare il veto generale, e 
assoluto al reggimento de casi. 

con DEI 

Lippi è tra gli Autori dalla Crusca citati • Nulla per 
riguardo a con dei ha che fere la locuzione alta, bas* 
sa, o mezzana. Gli esempj, che seguono, ognuno ve- 
de che non referisconsi a con dei, ma son le giunte pa» 
tenti (tiitte staccate Tuna dall'altra) a più IL ce» di so- 
pra ; e perciò Volta potrìda è tutta della vostra cucina^ 

ESVtTANZA-MVSICAMBMTE 

Per analogia, per arricchimento, per Decreto alla fi- 
ne di chi dee, e può decretare. 

PANTEO 

Se VOI -mi proverete che i Vocaboli Greci , i quali ter- 
minano in on, come i Latini analoghi desinenti in um 
(theatrum , Odium, mus^um, athenaeum, etc.)trasla- 
tati in Italiano finiscano parimente in- o/z, o piuttosto 
in one, allora il Panteon ^ -e A Panteon^ àYram luogo 
nella nostra Favella. La Loggia non è parte del Tem- 
pio? Il Portico della Rotonda non aveva il saetto di 
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broato? Gli Uomini veramente illusori tlóxì si son sem- 
pre detti di{fini? Brpvis furor est (pag.tigy.)* Dio lo 
voglia ! 

DISAPf 4SSI09ATp 

La pittrice appassionata del oalvini , la disappai* 
siónatezzq del Vocabolario suiresempio d'un giudice, 
il senso disappassionato nell* Orazione yan d'accordo 
viiiibilissimamente a significare Vindifferenza^o la sua 
contraria y cioè la passione per tale o tal' altra cosa^ 
per tale o tal' altra persona. » 

IMCORAGGIMENTO 

Quando^ oltre all'u^so costante di tersi Scrittori (si 
leggono nel Bottari Pref. alle Lettere di Fra Guitto* 
ne)j non vi basta nemmeno l'esempio del Vocabolario, 
che da staggio (ostaggio) deriva il verbo staggire^co* 
me Fuso ha dedotto da coraggio V incoraggire ; quan* 
do per Vabbenchè rinunziate all'autorità del Boccaccio, 
e del purissimo Firenzuola ; quando V immantinenti a- 
nalogo ^ÌV altrimenti (da altramente) cotanto vi spia- 
ce ; quando il donde dell'Orazione vi sembra in signifi* 
cato diverso dal donde procede del fioritissimo Passa- 
vanti; bisognerà dire che la vostr' ira nou é furor cosi 
brei^Cy non è pazzia cosi effimera quanto umilmente 
scrivete a pag. agy. 

Mal corrisponde al suo uficio un Maestro quantun- 
que volte ei non sappia ben insegnare ai Discepoli- Gli 
ornati wu fuor di carattere {i'tase tecnica) allorché 
non si convengono all'Ordine dell'Architettura, o all' 
oggetto, ed al une dell' Edifizio - Di soi^ente consuona 
col Boccaccievol di rado - Proponimento sta per de- 
terminazione . Distintisi per particola rizzatisi ( frase 
usatissima nel Disegno) - Unitamente all'altre Scuole 
Italiane^ disse il Boccaccio insieme con meco nelle No* 
uelle (Vedasi sopra all'avverbio Dii^er samen te) - Gian* 
ti aW Epoca di vedere ec. , cioè giunti al punto , giun- 
ti al tempo di vedere ec. F'i è apertamente riempitivo 
a pag. XVi. - (ivi) la Fama , sino a tanto che vi sa* 
ra gentilezza e coltura nel Mondo , ha di già collo- 
vati, o collocherà finalmente, ec. , toltale la prima vir^ 
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gola I coinè foi àVété fatto (forse amalitia}) è nn^e- 
spressióùé^iche àe<)uista ìq quel dolo caso il significato 
storto, che avete avuto il basso piacere di regalarle. 

Addio. Ripercuoterà ùnicamente il chiodo, e lo ri- 
badirò qua bt* occorra sottb l'Unica condizione che il 
vostro finale furor esi tton muti luogo, e non diventi 
r epigrafe. Ed allora (ferma stante cioò questa condi- 
zione) anche hiegìio d* adesso c'intenderemo scamUe- 
volmehte. 

(Sarà continuato) 



P. IS. ì Mési son del Gioi^klb; quanto a me son 
moménti. 



143 
AKMINIO Tcageclia . Edizione Quinta. S'aggiungo* 
no ire discorsi riguardanii^il primo j la Recitazio- 
ne Scenica e una riforma del Teatro, il secondo 
V Arminio e la poesia tragica j il terzo due lettere 
di Fbltaire su la Merope del Maffei. Verona dal* 
la Stamperia Mainar di i8ia. 



Ab 



ubbas^anzà conosciute «ano da ckiunque non è strii- 
ni<*ro alle buone Lettere la Tragedia dell'Arniinio, prò- 
dusione del celebre poeta sig.Pindemonte , e le due let- 
tera dei Voltaire onde ai é arricchita questa ediuone. 
Noi non crediamo opportuno per tal motivo di trattenerci 
a parlare delle meclesime^ limitandoci a render conto 
de due primi discorsi clfe per la prima volta vedono la 
pubblica luce • 

Commcia il N. A« a sviluppar k aue idee sulla aca- 
nica recitazione richiamando alla memoria de' suoi leg- 
gitori il Secolo XVI. , epoca in cui ^non solo i regolari 
componimenti teatrali, ma eziandio Tàrte comica si vi- 
de risorta nella noatra Italia. E quantunque fin d^alloca 
gr Italiani faces^er cono^ere le loro 'felici disposizioni 
in quest'arte, ed anche aggiorni iioatri non manchino 
degli ottimi recitanti, i quali ci danno tutto il diritto di 
credere ch'esiga non sdegnerebbe di fiorir tra noi, ci.ò 
nonostante nna soverchia prevenzione per lecoae stra- 
niere, fa ^ì che nel recitare gl'Italiani troppo a sé tol- 
gano e concedano alle altre nazioni, e massime alla 
Francese.,, Non pare a voi (cosi si^espriime l'Autore) cl^ 
„ gl'istrioni di quest'ultima si vantati lìarichino Fes- 
„ piessìone soverchiamente, ed 4ftscano non di. redo dal- 
„ la natura? £ non direste alle lor oootor stoni, allegri- 
„ da e ad una certa affettazione, ohe tal Volta, più assai 
„ che rappresentare un personaggio, «i studiassero di 
„ contraffarlo? 

Appena vide l'Autore i teatti di Parigi ci assicura 
eh'ei ne rimase poco soddisfatto non solo per questa 
maniera caricata di recitare , quanto ancora pel modo 
di tener la scena ^ e per l'audaoia degri^trioi^i, i quali sì 
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permettono di malmenare e mutilare le opere de' pia 
celebri scrittori teatrali. Che se rì dicesse esser in oggi 
decaduta Tarte da quello splendore che avea per T ad- 
dietro, non si avrebbe che a consultare il Voltaire , il 
I, quale dà a*primar| attori de* precetti che parrà una 
yy maniera di vergogne che ne abbisognassero. Nulla 
più contenti della comica francese si mostrarono nei 
tempi anteriori i due Italiani Scipione Ma f tei , ed Jaco« 
pò Martelli j quantunque quest'ultimo ricevesse dalla 
Francia ciò che meno avrebbe dovuto, cioè la forma 
deVersiietra i lor nazionali medesimi S. £vremont, 
Geoilroi e Voltaire condannarono la loro recitazione co- 
me violenta e smaniosa . 

,, Ma lasciando i Francesi (prosegue il N. A.) che 
yy giova non manchino gV Italiani- di naturale disposi- 
,, zione all'arte bella e difficile, di cui vi parlo, mentre 
9, giace in si misera e deplorabile condizione T Italiano 
,y teatro? Se noi udissimo un commediante nella guisa 
„ medesima, che un cantore^ di cui la piii parte dell'u- 
,y dienza sente la voce soltanto, il male potrebbe ad al- 
,, cuni non parer grande^^erchè si tratterebbe solamen- 
„ te d'uno de' nostri piaceri; sebbene anche questi sièn 
yy da curarsi, e torni ad onore della nazione il volere 
„ una certa convenevolezza ne' suoi piaceri. Ma le pa- 
^, rote, r espressioni , le considerazioni, le massime, le 
„ sentenze del commediante nell'orecchio entrano tut* 
,y te e nell'animo degli uditori : e dove la parola o l'es- 
„ pressione ora sia goffa, ora sia turpe, dove assurda 
^, or sia , ora immorale la considerazione , la massima , 
,i la sentenza., nocumento non piccolo ne deriverà nel 
„ buon gusto, e nel buon costume, che assai pii!i, che 
„ generalmente non si pensa , vanno congiunti „• 

L'illustre Scipione Mafl*ei tentò di riordinare il tea- 
tro, e suggerì agl'i^^trioni tragedie e commedie meglio 
tessute: invitò gli amici a comporne di nuove, ed egli 
stesso die loro l'esempio colla sua Merope. Nuovo' ti- 
tolo alla gratitudine della patria gli acqui«itarono in tal 
guisa le cure ch'egli si prese per un oggetto cosi inte- 
ressante; poiché il teatro ben lungi dall' essere , come 
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ordinariamente si crede i un semplice passatempo, è una 
scuola dixniorale che influisce direttamente ne' costumi 
del popolo. 9, IMè esagera punto (son parole dell* Autor 
^9 re) chi afferma es^er un commediante un maestro 
>i continuo e pubblico di follia o di savies&za, di buona 
jf o di rea morale: aver le lesioni sue forsa tanto niag- 
jf giore j quanto men per lesioni son ricevute dagli asr 
,f coitanti ; sedersi tra questi non pochi che quasi non 
jf andarono ad altra scuola, e nel cui liscio animò per 
fj conseguenza con singoiar facilità s'imprimono le le- 
,9 zioni „. Quindi è meraviglia che i governi non abbia- 
no a' nostri tempi cercato di tirar tutto il partito da 
quest'utilissima istituzione^ dirigendo il teatro al suo 
scopo più importafite che si è quello della pubblica mo- 
rale. 

Ghe«8e il governo, come non è da disperare, intra- 
prendesse la riforma del teatro, uno de*principali prov* 
vedimenti esser dovrebbe quello di far pagare gristrio*» 
dì dal pubblico.erario;. poiché se in tal guisa si pratica 
co' professori dell'uni verì^ità , tanto più praticar si deve 
cogV istrioni , inquanto che le faUe dottrine che si an- 
nunziassero dai palco, potrebber divenire più funeste che 
quelle che dalla cattedra venissero tramandate* Dovreb^ 
bero inoltre i comici esser addetti costantemente ad un 
teatro y e jaon ammettersi nel loro numero che persone 
di una buona educazione: uè vi è dubbio che con tali 
mezzi non si rendesse all'arte tutto il suo\lustro« Né 
giova il dire che l' esporsi al pubblico disonora per se 
medesimo gli attori; poiché chiunque ha lior di senno 
va persuado che il solo modo di esporvisi è quello che 
porta seco il disonore e l'infamia. Aggiungasi a ciò che 
più iacilmfente l'onestà si manterrebbe in attori costret* 
ti a viver sempre in. una medesima città , e forse anco 
fa*a'loro stessi paranti e concittadini. Ma tutto torne- 
rebbe inutile ove scelto non fosse un abil direttore do- 
tato di buon gusto e di saviezza, di cui sarebbe ufficio 
dirigere in tutto i recitanti , e sceglier le migliori com- 
medie per la rappresentazione. Chiunque poi ne scrives- 
se delle bjuone dovrebbe es^er. premiato dal principe, 
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ende aggiungere un tal incitamento a quello di veder 
non gfà malmenate , ma recitate a dovere le proprie prò- 
tliiaioni. £ quantunque l'arte «omica^ ove s^incontrino 
« «lecessar) requisiti ^ apprender si pos«a colla pratica e 
coir osservazione y con tutto ciò sarebbe utile il porre 
nelle mani degli attori qualche libro che ne trattasse, 
onde •ooncepisser dell'arte un'idea giusta e adegitatà; e 
quando con tutti questi mezzi fo^se riuscito di formare 
un buon commediante, non vi è dubbio che molti altri 
tìietro il soo esempio non tacessero i più rapidi progres- 
si. Ma nello stato attuale del Teatro miglior partito si 
è quello di scriver tragedie o conunedie per la privata 
iettura, che per la scena , ove „ la goffaggine di uà 
y, istriane rompe il corso improvvisamente agli affetti 
,^ e dissecca sull'occhio la lacrima eh' è per cadére ,,. 

Ove si paragoni pertanto la situazione degli scrittori 
di tragedie e di commedie con quella di molti artisti ^ 

Siiali sono lo statuario, il pittore^ e l'architetto dee con- 
«idersene che quella di questi ultimi è di gran lunga 
migliore, mentre ciò che crMitribuisee al successo délF 
arte sta nelle mani loro, laddove i primi non possono 
ottenerlo senza la recitazione che da loro né punto né 
poco dipende. „ So che agli altri (prosegue il N. A.) 
^, assoggettasi parimente cli^i mette nn dramma sopra 
^, le note, bisognandogli le voci altrui e gli strumenti ; 
„ e lo stesso dicesi dello scrittore del dramma che dii 
„ piò -si sottopone al compositor della musica, e soffre 
„ mutilazioni non meno acerbe che le sofferte da que* 
„ gli eunuchi che i drammi cantavano. NuUadimena 
„ è in termini ancor peggiori l'autore della tragedia a 
y, commedia ; mercè che oltre *!' esporsi egli pure al do* 
,, lor de' tagli per la folle aiidacia istrionica che vuol 
„ correggerlo, molto più difficile, che sonatori^ canto* 
„ ri , e pompositori di musica, totbò sino ad ora in Ita« 
•yy Ha d'aver prestanti recitatori . i£ per somigliente mo-^ 
^ tlvo sebben egli dell' altrài ajufto abbin anche allora 
„ mestieri ohe si mostra in ristampa (come il 'poeta lepi^ 
„ oo, «he anticamente mestieri «vea de* rapsodi, ed og- 
^ gì ricorre a'tipografi} vive non pertanto in minor pe-^ 
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^ ricolo ; avretigaéfaìi più di leggieri , riguardato lo 9ta- 
yf to tra noi deila tipografia^potrà con decoro nelle caìr- 
fj te comparire ) che sulle scene. Fortunato sopra tutti 
^ mi par l'oratore, massimamente se in quella eloque». 
^> za vale altresì , che Tultto chiamò del corpè^ cioè 
^ nella voce e nel. gesto. Pronuo»a ei medesimo Quello 
^^ che nel petto suo concepire sbaglia solo i suoi fukuioii 
yy che o si ffalfredderebbero su la carta > o con tanta k«> 
^ za d'altronde non usoirèbbeio,con quanta escono dalr 
^ la fucina stessa ove furono &bbricati „• 

Chiude pertanto il Ni A. il presente discorso rivol* 
gendosi a quelli che innadiorati «i sentono di Melpome- 
ne e di Talia per animarli a non voler resistere alla pior 
pria isdinazione ^èr lo stato deplorabile in cui si trova- 
no i teatri ; menttè, ove i loro compotfinienti lo meriti* 
'moj otteriianùo per mezzo della semplice lettura il suf- 
£«^io non solo dell' Italia, ma eziandio dell'Europa • 



( Sarà ^oniinuaio ) 
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La Grotta Platonica Poemetto d^ Angelo Maztaf^ar-^ 
migiano. Parma pel Carmignani iSiib 



J? ra !a copia immensadelle opere di Poesia ,intoirQo a 
cui gli ingegnj d'ogai tempra in tutte T età,. in tutte le 
lìa&ioni beoe,o mal si affaticano; vìs&ero sempre , e no- 
me procacciaroDsi quelle, che dai pochi spiriti nati con 
S4ngolar ventura ad essere i tavoriti , e i prediletti di 
quet^ta seduttrice Venere della letteratura ^.furòn di 
quando in quando prodotte. 

Il eh. sìg. Angelo Mazza di recente ce lo comprova 
pubblicando un Poemetto in versi sciolti di Filosofico 
argomento , che ha per titolo la Grotyi Platoniea.yàeài* 
cato all'ombra dell* imm9rtal Cesarotti ^SgH è degnis- 
simo unitamente all'epistola dedicatoria che lo precede 
del cantore di Gona, e degno non meno.deirinsigne poe- 
ta i che lo ha creato, sempre 

Del nettare di Cirra i^bbri asperso^ 

L'argomeato è nobile, ed è trattato con una maestria 
corrispondente. Dopo le lodi ben giustamente dovu- 
te al divino Platone è descritta la famosa grotta , 
che quest'aquila, degringe^ni umani fa imaginare nel 
principio del Dialogo del Lib. VII. della Repubblica , 
in cui cresciuto un'uomo, e carico di lacci, giacente 
supino vegga dipingersi davanti agli occhi per mezzo di 
un'angusto spiraglio l'ombre infinite, e le innumera- 
bili imagini delle cose esistenti al di fuori 

„ Tutte di forma di color diverse 
„ Di moto, d'attitudine, di vita ,^ 
e privo allatto di ogni idea le creda immagini vane, e 
menzogne • 

Da ta) descrizione si passa a farne l' applicazione col- 
lo stato dell* uomo quaggiù. Nube d'errore lo involve^ 
cui la ragione non serve a dissipare. Intanto sdegnando 
egli i Confini da Dio all'umano sapere prefissi va for- 
mandosi dei sistemi, e si fa strascinare dalle chimere 
dell'opinione. Di qui tutti i filolofici deliramenti, e gli 
errori d&U' umano intelletto. I sistemi di £picuro; di 
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Parmenide, di Sjenone, antichi padri del materialismo» 
del panteismo, del fartalisrao ci sono in pochi, ma subli^ 
mi tratti delineati • L'augusta verità, che beata di né 
nel sen di Dio si riposa compassionando le tenebre di 
tanti errori, è apostrofata dal poeta con vivissimo slan- 
cio di desiderio. £ noi voliamo seco lui quando la pre* 
ga di degnarlo del suo divo aspetto, e di sollevarlo a 
cx>ntemplare la bellezza prima, e vagheggiarla qual'es* 
sa sta vasi allorché l'infinita idea* architetuva la mole 
dell' universo. 11 Poemetto termina colla grand' opera 
della creazione sublimemente descritta . 

ISTITUTO REALE ITALIANO 

Il di 8 aprile si è adunata la classe di lettere ed arti 
liberali, alla quale il sigi cavaliere Amoretti ha leMa la 
prima parte d'una memoria apologetica del Viaggio da 
lai pubblicato in italiano ed in irancese di Fcrrer Mal- 
donando dall'Oceano Atlantico alPacifico pel mar gla- 
ciale nel i588, tratto da un MS. della Biblioteca am- 
brosiana. Egli si è proposto di sciogliere tutte le obbie- 
xioni , che contro la verità di quel Viaggio ha fatto in 
un suo opuscolo j stampato io Gota , il sig. barone di 
Landenan • 

Il sig. cavaliere Bossi che nelle passate adunante avea 
terminata la descrizione delle storie*espresse nei bassi 
rilievi del monumento di Gastone di Fuix, ha parlato 
in questa degli altri pazzi che -sonosi conservati .e che 
appartengono a queisto lavoro. '' 

Per ultimo il socio Araldi^ «segretario generale del 
Reale Istituto, cominciò la lettura di un suo ragiona- 
mento intitolato Nuove considerazioni e ricerche sul 
problema di Molineaux. Nel farlo, premendo le orme 
del celebre Merian, che negli Atti di Berlino anch'esso 
si accinse alla disamina, il nostro accademico si apre 
dinanzi congiuntamente un campo assai vasto . Perc])^ 
senza perder di vista l'assunto , ei si propone di rinve- 
nire ed additare i fonti, dai quali) per opera principal- 
mente di Bfirkelèi e di David Hume emerse il pirronÌ8« 
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mò modertiD col egli mira a scuoterà e ab^ttere nel 
suoi priocipj . Da qu^to proposito egli osserva che dei 
meotovati scrittori si opina non senza fondaniento ohe 
rispettino entrambi puntualmente i precetti della Logi- 
ca y e non pertanto giungano ineritabilmente ad una 
conseguenza palesemente assurda e moatriiosa e rigetta* 
.la dal comun senso , qual è pur quella dèlia distruzio- 
ne di un mondo corporeo. Vucd dir secondo lui che il 
dubbio cade piuttosto sulla solidità dell* edificio psico* 
logico > in cui si abita comunemente con sicurezza; e 
che il miglior partito é quello di rifarsi da capone rifoc^ 
mando quest'edificio da cima a fondo, stabilirlo sopra 
basi più salde che non quelle che vengono sbagliate per 
tali dai metafisici più reputaci. 

// Manuale d' Epìneta tradonó da Lazzaro Pupi 
coUaTai^oIa di Cebete tradotta da Cesare Luocho- 
siili. Lucca daHa Tipografia di Francesca B^rti- 
ni i8ia. 



J. nomi degli illustri Traduttori non hanno bisogno aui 
de' nostri encomj, essendo il primo ben conosciuto dalli 
Repubblica Letteraria per molte sue eleganti proda- 
siouiyed in ispecie per la recente versione del Po^ma del 
Paradiso perduto di Miltoui dove ha dato saggio di stil 
poetico insieme e di buona linguai senza parlare della 
fedeltà della interpnetazionei nel che sicuramente ha 
superato i precedenti volgarizzatori. In questa che an- 
nunziamo si è proposto non tanto ìa fedekà^quanto spe- 
cialmente una certa libertà di etile che molto Io rasso- 
miglia ad un lavoro originale. 

La tavola di Gebete è volgarizzata dall' eruditissimp 
non men che dottissimo sig. Cesare Luechesini autore 
di molti applauditi lavori, e di più volgarizzanMUti dal 
^reco I tra i quali domina quello di Pindaro. Nella pre- 
sente traduzione ha ben palesato quanto profondamen- 
te conosca la Greca lingua e ritaliaoaytrovandost ndk 
tua versione renduto cosi bone in italiano il senso radi-. 
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cale de' vocaboli greci> che mentre gli intendenti di gre* 
co lo.applandìsconoy non restano dall'altro canto nau* 
seati dal vincolo della traduzione quei Iftt^ri ciie cer- 
cano soltanto uno scritto nitido, piacevole e fluido. Que* 
ste due operette, sebbene da varj già tradotte nella no* 
atra lingua, pure debbono riuscir accettissime per le in» 
dicate ragioni. Del merito morale delle medesime noa 
è qui luogo di ragionare; essendo a tutti noto e da nin- 
no messo in questione • 

Quel poco «he dei loro autori c'è pervenuto a noti- 
zia è stato con brevità , e chiarezza esposto in piccole 
prefazioni dai due diligentissimi traduttori • 

Il sig. Bertini scelse queste Operette per far mostra 
del suo nuovo apparecchio Tipografico. Ne diede per» 
ciò due Edizioni l'una in foglio e magnifica, l'altra in 
ottavo, ambedue molto nitide si peVaratteri che per la 
carta* Auguriamo solo al zelante e benemerito Tipogra* 
fo un Torcoliere migliore» S. G* 

jigli egregi Cultori della Civile Giurisprudenza. 

U n'Opera intitolata s; Decisioni della Corte d'ap- 
pello sedente in Bologna sopra argomenti di nuova 
Legislazione ;=: si darà in luce per le Stampe di que- 
sta Tipografia Sassi. È divisa in Volumi, ed ogni Vo- 
lume in due Parti da potersi anche unire a piacimento 
in un Tomo solo. La grandezza del Libro sarà di un 8. 
reale; la grossezza fra i tredici, e i quattordici fogli; la 
legatura rustica; il carattere Silvietto^ la carta ottima 
come pure la pagina, o faccia dell'ampiezza medesima. 
Pel primo anno, o sìa pel corrente i8i3, si pubbliche- 
rà la prima Parte del primo 'Volume entro la prossima 
stagione di Primavera; la seconda entro la State; la pri- 
ma del secondo, e fors' anche l'altra, entro l'Autunno^ 
In avvenire si ha fiducia di dare a stampa almeno due 
Parti di Volume per anno, sempre che non manchi ma- 
teria a farlo. Il primo Volume avrà cominciamento dalr 
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le Decisioni pronunziate sul finir dell'anno 1807, poco 
dopo lo stabilimento della stessa Corte d' Appello . 

Qui non si yuole» conrò usanza comune fra gli Edi- 
tori, raccomandar ^er via d'encomj Tesiio dell Opera, 
levandone in pregio la bontà. Ciascuno potrà di per rò 
larsene accorto, se gli avverrà di scorgervi , quanto si è 
allo stile , ordine , proprietà , e chiarezza : per rispetto 
alle cose, discussioni gravissime, e da quéste importan- 
ti massime sui capi più disputabili della moderna Legis- 
lazione. Si avverte »olo che si è stimato utile cosa di 
venir tratto tratto comparando l'antico romano Dirit- 
to col napoleoneo, onde comporre gli animi a quell'arte 
critica legale, che rallenti una volta il treno dell'auto- 
rità, e stringa vieppiù quello della retta ragione. 

L' Associazione a quest'Opera è aperta in Bologna 
presso Domenico Gnudi Libraio sotto il Portico delU 
Scuole. La sua durata procede d'anno in anno; e chi 
hon la disdice entro il Dicembre presso il Gnudi mede- 
simo, si ritiene obbligato per l'anno susseguente. 

Il I^reza^o pei soli Associati è d'italiane Lir. a. So. ad 
ogni Parte di Volume ; per qualunque altra Persona di 
italiane Lir. 3. io. Sono escluse le spese" del porto; ed 
il prezzo si pagherà al ricevimento d'ogni Parte sud- 
detta . 
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ANNUNZI TIPOGRAFICI. 

BIZIONARIO OBQORAFIOO FOHTATII.B ADATTATO AU.O STATO 
ATTUALS J>£I«I.JB NOTIZIE &XO&RAP10H« C DSl 
I CANGIAMENTI POZ<lTIC1 . 

Tomi 3 4 in 8®, di pag. 38o circa cadauno • 

Milano, i8i3. Preno Maspero 9 BoucAer, successori dé'GaleoMzi. 

( Prezso y lir. 6. ital. , e lir. 7 in carta fina. ) 

Le moltissime edizioni che si sono iatte in ogni paese e in ogni 
lingua dei dizionario geografico portatile , ne dimostrano abbastan- 
za P utilità e direm anche la necessità. Di sommo vantaggio sono i 
grandi dizionarj di JJe ia JUartiniere in dieci volumi in ^lio,e mi- 
gliore ancora , sebbene in minor numero di volumi in quarto, k 
quello che forma parte dt\\tLEucyc/opédieMtAodique,T'\s\&m^io an- 
che separaiameuie con aggiunte e correzioni; ma queste grandi ope- 
re , eccellenti per una biblioteca anche privala, non possono sempre 
aversi alla mano da chi legge storie o giornali politici ; e per questo 
genere di letture, specialmente pe' secondi, un maneggevole Dizio- 
nario geogratico è di tutu necessità . 

Quindi è ohe nel precedente secolo uno compendiato se ne pubbli* 
co in Inghilterra da £citar</^ tradotto e accresciuto da Broucknet in 
Germai^ia , trasportato in francese con molte aggiunte da Fosgien, 
e messo poi in nostra lingua e stampato prima in Napoli, indi in più 
luoghi d'Italia, e più volte , ed anche in Milano nella stamperim 
Galeazzì . ^ 

Ma tutte que&te edizioni peccano talora per difetto , e più sovente 
ancora per eccesso . Vosgien , soverchiamente premuroso della gloria 
della sua nazione, non solo ha voluto inserirvi il nome d'ogni più 
piccolo paese e villaggio della Francia; ma ha voluto far menzione 
degli uomini anco meno celebri che vi nacquero; e tesserne la storia, 
specialmente quella de* combattimenti, degli assedj , e delle distru- 
zioni. Lo stesso hanno fatto gli Italiani ; e di ciò specialmente accu- 
sar si deve T edizione milanese, in cui molti e prolissi articoli di po- 
ca o nessuna importanza si sono aggiunti per secondare i desideri di 
private persone , o per inclinazioni e vi»te particolari . 1 difetti sono 
nati dalle nuove scoperte , e più dalle rivoluzioni politiche. Molti 
pa^si dell' in temo dell'Africa , dell'Asia, della Polinesia, e della Co- 
lombia , furono scoperti in questi ultimi tempi . Alcuni viaggi , non 
nuovi, ma nuovamente fatti conoscere , hanno estesa la geografìa a 
paesi , de* quali appena sospettavasi, o per viste politiche negavasi 
l'esistenza. 

Di poca considerazione tntuvia sarebbono le mancanze prodotta 
dalle nuove scoperte, se i regui , le provincie , le città avessero conr 
servati i loro antichi nomi e sovrani. Ma , fra questi ultimi , altri 
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lianno perduto ogni uso della sovranità ^ come i rappresentanti delle 
repubbliche d'Olanda , di YitfnèÉta , é di GénòVa , ed i sovrani stes- 
&i di Toscana , di Modena e di Roma, molli della Germania , dell* 
Asia, e deir Af^icA medeèiifià : àliti tiàntiò ^ntftsttietite fistmelto il 
loro impeto; altri dianzi «ttddili sono diventiti libèh, cotne gli SU- 
ti Uniti della Colonici a * Molle tlttà llbert, cotale le Anseaticnei ora 
formano parte di paese soggetto a monarchi; ed altre Iranno cangia* 
to sovrano; il che è pur àvVènbtb a àiolti dominj d'Europa, e ad 
un numero maggioro degli stabilimenti europei nelle altre parti del 
globo. 

Queste medesime parti hanno cangiato nome ; e laddove prima 
non contavàsi ^ eh* Europa , Aéiftì Africa ed Aótérica , ora per £are 
una più regolare divisione della terra , si è T America divisa in due, 
e SI è créduto coilvenieute clliatiiate Coiòùfbià Quella ch(< dianzi era 
chiamata America èettentrionalei iti onori di Gristofòtò Cdloiób(» 
che ha icopetta qtiellà gran pliirte. del glòbo tè^ràqned ; e Udà nUovii 
pjtrie si è aggiuiita aUe aitile , comprendendo in (|ue8tà tutte le isa*' 
le del mare del sud, detta talora Asia aiisttale , o AnstràlàÉia , ttia 
che pU\ proprìamente chiamaci Polinesia , doé Moltitudine d'itfdb , 
traendone il ttome dai greeo. Quindi noti più quaitfo fàfli della 
tette È\ contano , ma sei * 

Le molte ripartisionl fatte dèi ddtnin) in Edr<)(>a ^ e i di£fe^éiiti 
ttomi dati ai regni , alle provinéie e alle città ikiedesime^ hattuò dó^ 
vuio necessariamente produrre ttd eangi&mètitò tlélla mòmendattf* 
ira geografica. LMtalia, a caglon d'esèmpi<t,i:^'ér« divise inaiati, 
repubbliche, tegni, ducati, principati, mài'cheèa ti, contee. Òtti è 
quasi interamente divisa in dipartimenti fraikce#< , italiani ,na(>oU- 
taui . Lo stesso dicasi della Francia, e di gran patte della Germa- 
nia . All'Impero germanieo è sostituita in «etto modo le Cdfaf'édérÀ"- 
sione renana : i Re , i Granduchi , i Principi , agli Elettori, ài Milf- 
grav) , ec Quindi in un ntioto meìoruerio geografico ^ di tutti Que- 
sti caugiamenti bisognava far Uso pbt ben intèndersi ; lUa al téifi^ 
médéèimo per intendere gli setitto^ri che precèderono la riVolti2ioìiè 
francese del i^d^, e quelli che, enéhe dopo quest'epoca , hatitio ri^ 
tenute le antiche dettotilitiAztoni , ere uecessarior queste pure ihdiea- 
re . Dobbiamo qui dirtt, pejr essere giusti, che tutto ciò àvea già fìit- 
to Oirdud adattando allo sfate» pdlitic6 della tetra sitio ella pace di 
Yieilue fatta nel 1809 il Pitthnnùirègéà^ràpàiqae de Fo^éft^ Koi, 
delFofierA sua giovandoei, v^abbiimò» aggiunto àkUne éòsé avvenu- 
te conosciute dopo queir ep6<ìà , e ihoìié pùté da Itii omésse, rela"- 
tive alle còse d'Italia. 

Malgrado tutte queste aggiunte trovati il Disidda^id motto dimi->- 
tiuiio di volume, né di ciò laguerasei ehi ed esso ritòrte, poiché 
delle cose ommesse , per le quali è ditcfnuto ttiìnót dì tatne , altre 
l)ià' nett doveano avtfrH luogo ,• altre pi4 n«n j^oiéand aterveio . Di 
ciò sarà persuaso chi considera: 

1." €lfe molti paesuceì, della Fraucta pfiuei^tmettte e dell* In- 
gmitétrà , erte, dome dièemmo^, ebbe la prhtìà otìgine il Dltvònario^ 
e moHi^oT dell'Italia, per qnalehe Iftotiv^ perette degli autóri • 
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^•*lradiUtori , vi furono nomiaati , che noi merìtavana; « ■ovcnio 
■oao stati accordati degli cttosi anicoii a ^oe' patii, dt' quali basta- 
ya indicare il uomo e '1 luogo ; 

SL*° Che faceasi menzioue di lAoAaylirt) badie e conventi che ora 
più non esistono^ e sono caogiali a in eignoriU Hrille di lusso, o in * 
umili casolari di collivalori ; 

3.^ Che iudicavasi ooii precisione tucit> ciò che riegna rilava la ga- 
ranzia ecclesiastica, e a qnai Patriarca , o arcìTescovo fossero sog- ■ 
jgetti i vesooTi snffraganei; il che, essendosi in grati perle alteralo, 
s'ò riputato conveniente rommttterlo interameUie, anttickè sca-ive- 
re errori) . 

4.^ Che gran parte d'ogni artìcolo «ra oecnpàta da una nomen- 
clatura d'uomini illustri per santità , o per sapere , D per valor mili- 
tare . Tutto ciò si è pirassochè interamente om messo, sì perchè so- 
Tente leggeansi menloviiti letterati o artisti di poco o ninn grido ; e 
. altronde , se di quelli si fosse fatta mensEione , non dovtano passar- 
si poi sotto silenaio coloro che k>r succederono , f che in gran parte 
erano e sono più meriteToli di rimembranza e d'elogio. E polche non 
era possibile il parlare di tutti questi con la necesaaria esattezza , ai 
è cr.ed^to'ptù conveniente il non parlare di nessuno, o rammentar 
solo que* pochi su i quali non vi fu , né v'è difiereaza d'opinioni; 
* §%* Una parte anoora più estesa di molti articoli risgoardava la 
storia militare de' paesi . Di molti narravasi da chi a com'erano sta- 
ti foftilìMti , quanti e quali assed) aveano sostenuti , quante volle a 
da chi erano sta ti «distrutti : cose tutte , le que li , oltreché poco im- 
porta il saperle , non poteauo ora accennarsi senz'aggiungervi un 
ragguaglio, ben più importante, di tolto ciò che avvenne dacché s*è 
suscitata la nvoluzion.e francese; e sopra tutto dacché guida gli eser- 
citi il più grande e *1 più polente de' sovrani , l'immortale Imperato- 
re de' Francesi e Re nostro Napoleone. E questo ragguaglio, oltre la 
difficoltà somma di esporlo con esattezza, oltre una soverchia esten- 
sione ehe avrebbe data al Dizionario , può egli scriversi in un tempo 
in cui il mare e la terra oftono é minacciano combattimenti con ti- 
nnì ; mentre la più fredda come la più calda parte d'Europa , colpa 
de'noitri eterni nemici, sono in combustione; mentre la perdite suc- 
xedono incesiantemente alle conquiste, e alle scon&tte le vittorie? 
. Qniudi si è creduto che mi|llor partito fosse quello di om mettere 
tutto ciò che ci facaa cenosctra i daftni sofferti da una città per le 
guerre. Àggiuagasi che quest'edizione, cMstnciau già da oltre due 
anni, per la morte e pel cangiamanto «conomico degli affari de*sigg. 
Galeazzi che T intrapresero , non si è potuta pubblicare che ora . Se 
però molte si sono ammesse della nodzia soggette a variaziotta, alcu- 
ne cose si sono agginnte relativo alla geogruÀa fisica , che à invaria- 
Vila : a si è pur fklìa mensiova d' a Ianni paesi, specialmente del Re- 
gno italiano, ch'erano stati dimenticati uelle precedenti edizioni. 

A maggiore intelligeoza del nostro Dizionario avremmo dovuto 
tavredarlo di molu carte gaogrsfitashe^ ma , oltreché questo ne avreb- 
be aecresciuto coosiderabilmente il prona, poco giovamento ciò a- 
VMbba dato sa la carta iaceauai piacola a troppo oompandiata, a mol- 
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to tmpaccro se ai fossero fatte grandi. Qoiimìì si è preso il partito di 
non iuserirvi.se noa il Platdsfero del sig. ab. Lirelli, geografo tori- 
nese, coi caogiameati aecessarj . In questo si hanno nella parte sn- 
periofe i due emisferi delle terre circompolari dal gr. 90 sino al So; 
e nella parte inferiore tuUe le terre abitabili dal gr. 4ò nord , al gr. 
4& sud. Osservisi però, che questo geografo colloca il primo Meri- 
diano dieci gradi a ponente dell* Ì9o£a di Ferro ^ in mezzo alla quale 
sogliono collocarlo i geografi comunemente ; e secondo questo sono 
nel Dizionario notati quasi sempre i gradi di longitudine derespet- 
tivi paesi; se non che sovjsnte q^iestÀ. gradi sono inesatti per la diffi- 
coltà che v' era ne tempi addietro, e v'^ in parte ancora, a ben de- 
terminare i gradi di longitudine. Ognuno potrà .poi agevolmente 
provvedersi di quelle carte particolari che crederà potergli special- 
mente giovare. Per Tltalia, se non vuoisi comperare la gran carta 
del P. Cassini in i5 fogli , sarà utile l'avere quella di fiordiga pub- 
blicata nel 181 a, ove sebbene in un foglio solo, sono distinti i di- 
partimenti dei Regno italiano . Uua simil carta colla divisione ia 
dipartimenti v* è per T Impero francese ^ E noto poi che ogni regno , 
ogni provincia, ogni dipartimento, e talpr anche un solo distretto^ 
ha le proprie carte , che possono facilmenle acquistarsi . 

Malgrado di tutte le nostre cure, non crediamo'di andare esenti 
da mancanze e da errori . Se ve n'ha , e ve n'ha mólti , ne' gran di- 
zionari , come ci lusingheremo noi, che siane esente il nostro? Ma 
bensì CI lusinghiamo che il discreto leggitore saprà perdonarceli « 
per r ampiezza della materia , e per la dilficoltà delle circostanze . 

GU lùiiton. 



Storia prammatica della medicina , delsig. Curzio Sprengel , 
Professore neit Unipersità dì Halla, 

( Traduzione dal tedesco . ) 

Fenezia, iSiS, nella tipografia Pieotti, S, Jtfoisè, n.° laS&.to 8.^ 

Uscirono finora alla luce i quattro primi volumi. Altri sei volu- 
mi sono per sortire eatro Tanno mantenendosi il prezzo come fu pro- 
messo dall'editore nel suo anticipato manifesto, cioè a cent» 13 al 
foglio per quelli che vi si sono associati sino alla pubblicazione dal 
4.^ volume, o sia avanti la pubblicazione del ó.*', e coir aumento di 
3 centesimi per chi più oltre lardasse. Permettiamoci ora iaiauto di 
far qualche cenno del pregio dell'opera e della traduzione. 

11 sig. prof. Spreugel I celebre per molte opere di scienza ed erudi- 
zione medica , lo è «pecialmente per questa storia , nalla quale. egli si 
è proposto ed ha effettivamente ottenuto ( siccome ne fanno testimo- 
nianza le nazioni oUramonune , e siccome abbiamo incoininciato a 
persuadercene ancor noi) di tutto percorrere il vasto mare della me- 
dicina e delle soienze ed arti ausiliatrici , di darci conseguentementa 
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una compiutt idea de'principj ed ayanzamenli dì questo ramo di u» 
mana coguÌ2ione , di superare di gran lunga ogui alir' opera di sii* 
tatto argomento, e d'interessarvi non pure il medico, il chirurgo, il 
fisico , ma altresì il filologo e generalmente qualsivoglia classe di i«t* 
terati . £gii prende il filo del suo lavoro dall' epoche più rtmoie dei 
popoli più antichi, anzi nemmeu trascura d'inv*esùgare perhuo nel- 
la greca e nella barbara mitologia quanto può in qualche modo co- 
stituire o indicare l'orìgine o i primi sviluppi dell'arte di guarire. 
Discende p«i a disaminare le opere degli scrittori che da presso o da 
lungi , per incidenza o di proposito, ebbero a parlarne, e tuito ciò 
con tale ricchezza di cognizioni , con tale profondità di criterio , con 
tale amenità , squisitezza e maestria che ogni nostro elogio sarebbe 
inferiore. 

Oltre il sommario ad i eenni che di quest'opera vennero riportati 
in questo Giornale italiano nel n.^ 3i& del lói i, 1 1 novembre , e 
nei n.^ i6b dèi 1819, 16 giugno > àue prefazioni e t introduzione son 
quelle ove TautoTe mostra il piano, l'ordine aio scopo: il perchè sos* 
pendiamo noi di darne alcun più esteso ragguaglio. 

Il sig. dott. Renato Arrigoni , di Treviso , è quegli che ebbe il me* 
jito di darne una traduzioae all' Italia . Lo spinto della breve dedica 
fattane al sig. professore Aglietti di Venezia, i tratti di giudiziosa pe- 
netrazione e di dottrina medica onde risultano un suo discorso pre- 
liminare ed alcune sue annotazioni, finalmente la coltura, la fiuidi- 
tà , e la naturalezza dello stile ci convincono che il traduttore è un 
medico e un letterato di non comune ingegno e sapere. La medicina 
italiana riconoscerà da esso lui' un considerabile beneficio. Così tut- 
te le più illustri produzioni della letteratura straniera fossero comu- 
nicale alla nostra Italia in simil guisa, o almeno che non ci si volga- 
rizzassero le inutili al pubblico bene, o le dannose al buon gusto, e 
che nelle prescelte non.ponesser mano que* molti che per sola vista 
d un meschino interesse o per ridicola vanagloria , ma sempre con 
grande svanUggio delle lettere, delia società , della patria , pubbUr 
cano traduzioni che vagliano unicamente a porre in dubbio il pa<- 
ziente lettore, se costoro ^iano pii\ ignari del nativo idioma o di <][uel- 
lo de' loro originali! < 

Le associazioni si ricevono da Giovanni Silvestri , slampatare-li*- 
brajo agli Scalini del l>uomo , n.^ 994. 

i suddetti quattro volumi importano lir. i4. 86. 



Dai torch) della tipografìa Bolzani di Pavia è uscito, già d'alcune 
settimane, il primo bimestre (gennajo e febbrajo i8i5) del Gxobna.- 
2^£ DI FISICA , CHIMICA E 8TOBIA NATURAJbE o sia Raccolta di me- 
morie sulle scienze y arti e mani/attui^ ad esse relative, di L. V. Bau- 
ONATELLi, membro deU InsHiuto reale, con tavole in rame. 

Indice delle materie contenutepi •: 
Esperieiue sopra il fosforo de'iuccioloui, e rilievi sopra l'estratti 
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amimali; d«lsi|. 6. CarradùiU, 
Trattato botaiiico«^«orgioo sopra ì frumviiti; del sig. prof. Hgs«- 



Fina della disiertasiona ftuUa pila elettrica a teeco; dei prof. Zm»^ 
honi. 

Ricerche fiaioa^chtaakhf ani foafi»ra particolavaieate conaideiitQ 
come meszo endiometrice | del aig. can» A. BeUani* 

Fenomeno che preieatano la battìe e la atroaaiam^iuivtd* ai cai>^- 
hìnauo rapidaipaate ai ga» mariMieQ (oseifiluria^); dei sifa * 

lettera del aigoier prof.Il.jM9CMal aig. oav. L. Rmsi ìq, cottfentrx 

deir opinione che il cannamede non fn mai coltivalo in Calabrìg 
Ofservaaioni meteaiologicliede'auti di novanhBtadjttemhfa i^t ^ 

geni^afa • febbni jo 1 fti S. 
Di queat' opera si pabhiica on. quad^voio agni bineHiie- Sei bioie- 

atft formano mi valHne in 4.^ conredaite.di.UfQlo in raaie . 
L*aaso£Ìa2Ìoiie annua. debh*eseere aatici|iata . S» rtcairerà in Fa> 

daU'ediiore ( tn .ìfUana dalla QireniQn^/fitwt^kdaéiiMnatÉia « H. 

ilTiu^m e. BoutAer, libra) in canlffada di> SeAta MargbariUL; a^im' • 

altre oitlà dei; Regno poeMo i prinaipall littfai . 
Pf caso d' afMHiflìasioitte . 
In Milano, e ne'dìpariimoiili de^ Hegiio- ital. Lir. iS. h.* 

Fra^icoiper la posta in Wk: ÌA Regnai » l8. i., 

Franco per la posta aell' Impece^ fiiancase a ao. - - 

Il denaro^ le leuere> i liibiL ti spadàrannejfnMO^ per la poeta • 



È ttftcka dai torohè di Candtdoi Boecinelli tipografi» e eartoUi 
eòntrada S* Margherita n.^ 1 1 1& l'opera intitolata : c«j»nifvi na ' 
i«A. VRQGStsunA civiiu» B MGai A.TiBA.VTmf £ct coa noié st^ìk . 
ed anaiiiicAef già d' alcuni masi promeesa ai pnfahiico edoiSL pieè - 
me^te'corapiuita'. Quaat* opera, ehe è| il ficaUa degli aUid| indefc'*> 
del sig. aTTocato Luigi Piccoli y óra professore nella regia Univern- 
tà di Pavia y^choogni gioeno dà prore maggiovi deUa eoa atti«ii& 
si può annunziare come un'opera del. inttoi nuova nella sua in«e> 
zione e condotta , a ehe pcodnrvà eef tamenla gli attUeflntti di p^ 
sott'oachio a qualunque legale iniziato ed esercente nel foro ceH' 
difensore tutte le prtticipali nozioni- che si devono premettere, e.ch 
sono essenzialmente le più prossime al pratico esercizio. 

Quest'opera', già- Catta per gii stttdBati spanalmenle:deUe[>Ubifei' 
sita dell* ohi mo grado aocademicot ,.• per la eattedra eh* esso copre i* 
questo ramo di lagielaatone , fa conoseeBa-ai pvbblico cha an^he '. 
processara civile , che sembea stasile, èipue anaeetAibila di soda tele- 
ria ; e la conneseiona delle idee elemealnrì ,. unita allo «viluppo dal.* 
sottopoete note, mentre che tolgono la noja di quegli atti materia*' 
che hanno corso nel: foro ^ ridncoiBaallia atato di scienza la prati ^ 
proceseura.. 
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Avf nd4^ ii9«)|ief Bf^Mi r 4tt|of§, 49 qvmil ekannti « mv] trulli d) 
0|<Mria ^ di fr«dÌFÌQ<l« ri^bti^e «lU in^t^rif trtiuievi » ooBÌVitot« al- 
c^a» ppil!iiw^ ii^rtipgUri di icipuMit<) mQcifniP tCHllors, ed aggiunte 
iU94ifi^ di«pi;mcai(i di ^pipì^^ì di alcuni 8criliori ir»BO««i «d italiani, 
TÌM4PÌra«n9 fm l^w «pìp »M\ f dìWtt^voIi, ma veiaoiaBla isiruliivi, 

il discorso fìnalmente introdotto dall'autore ualU note relativa aU 
}« «rri^gtie . ordi»aMi à^ \\^ V d4 Vì^r^ Il <Wi Codice 4i piocesttH- 
n ) k s^iti^ Pfn fumico. « finita ttU« « e Inn, 4i]»oaUa il «uo buem 
gma^o ^T U 4Mtl(:M« fle^Ufum 4M£(MFai IHCfliilllA dai&e «pere de'piA 
fUssi(ìÌ«ku|Q»^ ' 

Quf^t' pp^riL ili fti^^Fp gruiiget ift^bll^l^ Mm «i mtidi eavatteri, 
ì» qMn volmni, f\ Y«n.d««l nrfwi^di U^:9 ilvUaike ai nego»» dal 
audd^^Mi^ filKfpiffelU « ^i Pf MMcÌ9«4i Uhifti 4tf iUgw • 
Milano y 6 aprile I8l3, 



Senato , in San Zenq, n.^ 534« a llite»#» è «iHpta la piota t^raa d4 
Saggio tulle. acque eorrerui , 0|ier9 del eig. conte senatore Meogotti • 

Questa terza parte «^ eh' ò TiiUima ed il compimento dell'anzidetta 
ojpera , è per se stessa interessaptissima} offrendo le più delicate/cu- 
riose ed esatte sperienze ed osservazicEi d' idrodinamica che abbiano 
relazione col soagetto dell'opera stessa . A queste sperienze tieue die- 
tro una sana critica dei progetti, tante yoUe proposti pel r^olamento 
dei fiumi e torrenti, non ch^ l' esposizione ai quegli spedienti che sa- 
rebbero pertico] armei^ te applicabili ai fiumi d'Italia e del nostro E»* 
gno, pur troppo, 'per Tattuale loro disordrae, divenuti funesti alla 
agricoltura , al commercio ed alla salvezza degli ahitanti di quelle 
coste montane d'onde traggono essi la sorgente, e di quelle campa-* 
gne che da essi vengono irrigata « 

Trovasi vendibile in Milano presso lo stesso Destefanis e nelle al- 
tre città presso i principali libiaj , al prezzo di lire 5 italiane • 



Delle pecore dì Spagna ed indigene migliorate i della loro ìnfluen** 
sa suir interesse de coltivatori , e sull'aumento annuale de' prodotti 
d' industria agraria e manifattrice, e sulle cagioni che possono ani- 
mare od avvilire queste industrie , con uua Memoria in fine sulle re- 
lazioni tra la consumazione degli alimenti animali, i letami e la pro- 
duzione animale de'campi, del sena tor Dandolo, conte del Regno, 
commendatore della Corona di ferro, cavaliere della Legion d' ono- 
re, ec. ec. ec. - 

Un voi. in 8.^, col ritratto dell'autore. 

Milano, i8i3. Presso Giovanni Silueeiri, 
siampatore^Ubiajo agU Scalini del Duomo , n, 994. 
(Prezzo, lir. 9. aCi.) 
Le lane sopraffine di Spagna , divenute ora indigene nel Rc;gno ii 
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ItaUa^ioprabbondano e restano in gran parte inoperanti porca» 
jnaocauo tuttora le maccbiiie, cade inegUo e più fàcilmente con- 
vertirle in sopraffine manifatture; eppur queste lane indigene so- 
pr^iffine, che, già dieci anni avanti, fra noi nun ti conoscevano nem- 
meno, sono le sole colle quali si fabbricano i panni finissimi e altri 
aimili articoli di lana . 

Dalia soprabbondanza «di quelle lane non laTorate proviene che 
▼a minorandosi la- concorrenza nel loro spàccio : per il cbe in taluni 
è pur diminuito lo incoraggiamento per la coltivazione dei meirini • 

£ppureil Regno d'Itaiia trae ogni anno dal r estero ^el valore dì 
oltre nove milioni di lire italiane in une e manifkture di lana .,Or 
questo valore si pu^ facilmente creare fra noj , senza contare inoltre, 
che da tale rilevantissimo vantaggio altre industrie necessarie ed u- 
tilissime deriverebbero . 

Quest' opera del conte senator Dandolo , che ora si pubblica , con- 
tiene entro a piccol volume una serie di verità in propo)»ito, le qua- 
li meritano l'attenzione dell'uomo di Stato, del coltivatore e dell'in- 
idustrioso, tutte a^a sperienza appoggiate, e tutte dirette ad accreece* 
aoere i pubbliei ed i privati vantaggi. 
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' THOMAE VALPERGAE 

ELEGIA 
PROSPERO BALBO 

IV I.T7GTU EGBEGII ADOLESGEUTIS FILII EJUS FERDINANIIf 

QUI elbingJIe o^iit tertio hon. /Air. 
Airifi HUJus 181 3. 



X^rosyere , qui patrias crudelis nunttus aurea 

Perculit? Heu quanti tela dolorìs habet! 
Non matri ^ quamvis instar pietatis in ipsam , 

£t virtuti omni pulcher , ut ore, puer. 
Non matri j Gessum retulit quum fama , ululatus 

Causa aderat miseras justior Euryalus. 
Gratior haud etenim y Niso ni judice forsan » 

Fulcri animi in pulcro corpore fulsit honor, 
Quam pudibunda tui Ferhaudi erat aucta venusta 

Forniaque felici mirifice ingeniò» 
Qnod te non modo patre , sed et doctore colente 

Omni se penitus prolnit arte bona : 
Adraoras pulcre pulcnim tu lumen Honesti, 

Infensa et sceleri oumina habenda pie. 
Idem tu verbisi rebusque elementa serebas 

Discendis vera cum ratione via • 

Tom, F, 6 
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Idem tu ad Latias addufti, ì^ifque camenas 

Ad Tuscas, trìtìfMx}uo^)|ìii ìipandit iter. 
Nec tamen est aliena tuée non addita curae , 

Ad pueri làudes optitna qaaeqae ut -erat. 
NuUum ergo ipse tibi Ghiron jactasset aluniDum 

Doctrina , studiis , ifiòribus , aique modis • 
Quumque in celso.eadem foret aevi gratia flore^ 

Qui flos Fernando crevit amabilìor? 
lUum jucundo conspectum forte puella 

Ore renidentenii non sibi cauta satis, 
* Qupd gibi nec generis deerat fiducia clari , 

Nec roseus^ tacite quo sit inepta, decor^ 
Arsit y et argutis dum laeta arridet ocellis , 

Non ad vertenti , nil minus ipsa putat : 
Quam bene , quam pulcro devinciremur amore 

Hic et ego! Ah! mea ne spes sit inanis, Hymen^ 
A fra tre audiyi, ferret quum multa sodalem 

Hunce suum lepidi» ludere carminibus* 
A.I1! ne tu y votis jam noster , adurere blando 

Yersu aliam studeas: jam tibi captus amor, 
£t quoniam nitidis animare coloribus ora 

Parva , et Apellaeae te jarat arttSjdbur ^ 
Jamque est^ quae similes referat, tibi pietà tabella^ 

Yultibus est similis queis tibi pulcra soror. 
Ah ! ne aliam libeat formosam pingere., quee te 

Spectantem spectans imppobula illioìat. 
Una tuas hoc artis felix ego munere possim 

Membrana in laeyi «bella nitore magist 
Bella, quid insanis? Dulces male concipis ignes, 

Nil unde elicies ni miseras lacrimas. 
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Dttlcia FfiRNÀNovs non otia, non HymenaBOs^ 

Cogitai 2tt lauros^ Mars animose y tua8. 
Auspicia invitant. Noviis est sed quam procul hostis! 

Qoam late et nivibus fultus Hyperboreis! . 
Longum iter haud tamen est mora longa . Et jam via ad arcem 

Moschorum antiquam multa cruore roadet . 
O male non tanti» devicte , sed ef fere prastor 

Cladibus, in cives tu furi! igne tuos . 
TJrbs ruit in cinerea , quam dives et ampia ! pusillus , 

Budera si confers, Pergama vicus erant. ' 

Maxima Masonio sint Carmine Troica bella; 

Maxima nostra base sunt gentibus atque locis . 
Quot pugnasi quantas vidit Fernanbus! et inter 
Quas csedes trepidum compulit acer equum ! 
Sed sua regna fremens contemni, hiememque, geluque^ 

AhipaBa, heuf Boreas frigora spirat atrox. 
Uno stricta rìgent nocturno sidere quoque 

Plura et plura magia milia cornipedum. i 
Fit pedes omnis eques , nulli post agmina currùs 

Jam veniunt . Quantis bine data causa malis! 
Nunc nìve pigra nova, nunc aspera iniqua pruina, 

Lubrica nunc glacie vix sola vlncit iter. 
Quos fessus gelidos imbres Fernandus, et asger 

Duravit forti mente, alacrique animo! 
Sed tantos poscunt, heu! jam finire labores 

Membra diu nulla fota salutis ope. 
Et virtuti adeo eximia& , bona .numina , vobis 
Tarn paucos placitum prasstituisse dies ? 
Nec tibi, apud superum cui certa est gratia Patrem, 
Hekrichetta , uteri cura erit uUa tui? 
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^Kam , quia diva boni Pelidas est fabula mater, 

JNon di vis pietas est pia matris amor? 
Quin genibus supplex nane accidid Otnnipotentis ^ 

Addisque ,, id vobis si licet, et lacrimas , 
Ut superet natus, coeptis diim par, animisque 

Saltem sit ianise gloria partii sues. 
At quid ego haec stulius? non certe oblita parentis 

Henrichetta bonae ì^efuit officio. 
Ast huoiana ocuiis cernens caolestibus, haud base 

' Optavìt nato, quae male sanus amet» 
O Ferkande, aevi miseri» defuncte periclis, . 

Tu nunc divinai teinpla quietis habes. 
Nos miseri sed adhuc te flemus; eruntque levamen 

Quot nostrum lacrimai, tot tibi justus honor. 

THOMAS VALPÉRGA CALVSIYS* 



i65 
Déseripiion des Tombeaux qui ont èté découvtrts à 
Pompei dans C année i8ia. Par ie Chevaiier A. 
L. Millin Membre de la Legion d' Honneur et de' 
C Institut Imperiai de France eie, etc. dediée à Sa 
Maj'esté la Reine des deux Siciles . Naples de 
V Imprimerle Royale 1 8 1 3 . 
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eco uno dei primi frutti del Viaggio d'Italia dell' e- 
ruditìssimo 8ig. Millin y dal quale stiamo anziosamentt 
aspettando cose maggiori relatire airantiehità Italiane, 
sapendo noi per certo che con indefesso zelo ha visita- 
to tutt;^ que' luoghi , specialmente nel regèo di Napoli^^ 
che fecondissimi di soggetti antiquar; non erano stati ^ 
peranco sottoposti alle indagini d^ un cosi attivo , pe4 
netraùte ed erudito Archeologo. Il libro che annunzia* 
mo contiene la descrizione delli scavi di due Sepolcri 
di Poffipeja, il primo dei quali ^ singolare per la sua co^ 
struziane, è ali intorno chiuso da un muro su di cui 
vedonsi tre bassi rilievi a stucco rappresentanti Tuno, 
dei Giuochi di Gladiatori; e l'altro una Caccia, ed il 
terzo sopra la porta varie figure armate. A questo prò* 
posito il eh. Autore viene a parlar delle varie specie di 
Gladiatori e dei varj loro combattimenti prendendo spe- 
cialmente occasione dalle foggie con le quali sono rap- 
presentati in questo basso rilievo; dove due si Vedono 
combattere da cavallo^ ed osserva che questo è il solo 
monumento che , a sua cognizione, presenti dei Gladia* 
tori a cavallo. Sopra di ciascun combattente si legge 
un'iscrizione. Di quelle dei due Cavalieri una dice Bebrix 
Jul. XJ^. r. cioè Bebrix Jultensis XF". Vicit. Bebrice 
Forlivese ,,0 Friulano vincitor XV volte. Fu la Bebri* 
cb una celebre provincia dell' Asia di cui era Re quel- 
r Amico che peri sotto i colpi del. cesto di Polluce. Gli 
abitanti di essa erano rinomati per la forza del corpo 
e per la destrezza negli esercizj ginnastici. Ma il Già* 
diatore chiamato Bebrice non fu nativo di questo pae- 
se, perchè villa unito un'altro nome di patria Julìensis 
forse troncamento di Foriuliensis , come eruditamente 
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congettura è mostra il eli. Autore. Può credersi dunque 
che il nome di Bebrice o fosse preso da taluno dei Gla- 
diatori per allusione alle prerogative suddette degRabi^ 
tanti della Bebricia o per indicare che di là traeva la 
sua origine; e forse anche, perchè vestisse alla* foggia dei 
Bebricj . Cosi molti Gladiatori si chiamavano Traci , 
non perchè fossero nati in Tracia ma perchè s'armava- 
no all'uso dei Traci . L'altro cavaliere ha scritto soffra 
NobiL Foriu. XII; che legge il nostro Amore' 'N'obilis 
Foriuliensis XIL Vicit» Questa seconda iscrizione neU 
la voce Foriu. conferma la spiegazione della preceden- 
te Ju/i. Tralasceremo per brevità di riferire le afltre iscri- 
zioni, la spiegazione delle quali data dal eh. Autore 
dimostra la di lui sagacità ed intelligenza estensiosissU 
ma>neir Antiquaria . 

Un frammento d'altra^ maggiore iscrizione fa conget- 
turare al ch;> Autore che que'Giuochi furono celebrati 
in onore della memoria di Quinto Ampliato ^ e che a 
lui appartenesse il Sepolcro; confutando Y opinione di 
chi volesse che Ampliato fosse stato invecre ìl direttore 
dei Giuochi. Siccome vi è -un'altra iscrizione nella quan- 
te si dice che il luogo pel Monumento* fu[ coii<^eduto dai 
Decurioni a Rido Scauroy si propone il nostro Autore 
di mostrare che questa lapida è posteriormente grtata ivi 
collocata, e lo fa con varie ctsservazioni moltd giudizio- 
samente eseguite sul posto/ e che concludono esservi 
stata lì riportata dopo, mentre quella d'Ampliato vi si 
riconosce originaria. Accorda bensì che vi fossero altre i- 
scrizioni; nelle quali si descrivessero le cariche d^ Am- 
pliato; giacché in questo frammento non sembra ehe 
d'altro st facesse menzione che dei Giuochi funebri èe^ 
lebrati in suo onore; dà molti altri monumenti di Pom- 
peja si son trovate mancate le iscrizioni , onde lo stesso 
potè avvediré anl^ite à questo* 

Dopio d'aver tanto eruditamente parlato dèi Ginochi 
dei Gladiatori soliti celebrarsi ift onòr dei defoiiti passa 
a discorrere delle caccié dette P^enatiohé^ chefbl'mano 
il soggetto dell'altro basso rilievo; ed aticne sif di que- 
ste nulla sfugge al suo occhio in quanto al costillrie del 
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Testiaro e delle armature , concludendo contro Giusto 
Lipsìo che non è possibile ridurre a sistema fisso^ e clas- 
sare le armature ed il vestiario del Gladiatori . 

Una digressione intorno alla passione pe' Giuochi 
gladiatori e per le Caccia dei popoli della Campania 
K>rma un* articolo ben interessante di qaesto eruditissi* 
mo lìbro^ terminando Tillustrazione del Sepolq^d d'Am- 
pliato con delle osservazioni tecniche. La formarci di- 
ce, è elegante, e osservabile per la sua somiglianza con 
il Sepolcro di Mausolo He di Curia; non già pel lusso e 
per la bellezza de^suoi ornamenti, ma in piccolo per la 
forma. Le figure son tozze e grossolane^ ma Tarchitéttu* 
ra è assai corretta. Egli osserva che tutti 1 monumenti 
relativi a rappresentanze di Gladiatori son presso a po- 
co di ugual cattivo stile nelle figure. Sembra, soggiun* 
'e, che gli artisti i quali potevan pur avere tanti eccel. 
enti modelli nei Ginnasii, nella Palestra, negli Ippo- 
dromi, e nei giuochi atletici credessero di disonorare il 
loro scalpello nel fare dei Gladiatori. Gli scultori d'a- 
bilità mediocre che prendevano a iar tali lavori gli ese- 
guivano grossolanamente, e talora in atteggiamenti 
ridicoli, affinchò le imagini dei Gladiatori^ uomini vili, 
non fossero confuse con quelle degli £roi e degli altri 
onorati guerrieri . 

In quanto all'età di questi lavori non la crede molto 
antica ; ed anasi d' un tempo verso la decadenza delibar- 
ti^ e poco anteriore alla sommersione dì Pompeja; os- 
servando che varie parti di questi bassi rilievi sono co- 
lorate; ora i colori nelle sculture appartengono o all'in- 
&nzia o alla decadenza dell'arte ; perchè gli artisti cer- 
cavano nel soccorso di quelli, ciò che mancava alla per- 
fetta esecuzione; cosi abbiamo veduto anche nel prin- 
cipio della ristorazione della Scultura che Niccola , Gio- 
vanni pisani, ed altri di quella scuola colorivano i pan- 
ni delle loro figure • 

Venendo al secondo Sepolcro separato dal primo sol- 
tanto per un muro a comune , anche questo è circonda^ 
to da un muro con alcune piramidi soprapposte, ed orna- 
to di varie figure a basso lievo rappresentanti donne 
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che offrano dei sacrifizj air ombre dei Mani. Neiriater- 
no i muri sono coperti di stucco e ornati di pittura a 
fresco che mostrano dei delfini ed altri aqimali marini ; 
simboli della felicità degli uomini virtuosi e purificati 
dalle ioiziazi<mi^ l'anime dei quali erano trasportate dal- 
le ninfe /nelle isole fortunate sopra varj animali Mari* 
ni . Vi si legge ia seguente iscrizionel,C.6W(^e/i^io Quie^' 
$o Augustali huic ob munificent. Decurionum Deere* 
to et populi cohsensu Bisellii honor dacus esc. £cco 
un'altro esempio dell' onor del BiseiUo idei quale, do- 
po il Chimentelli professor di Pisa^ altri eruditi scritto- 
ri hannq diffusamente parlato tra i moderni ; facendone 
parola tra gli antichi il solo Varrone;ma non eravamo 
giunti a conoscerne la vera f^rmay prima che ce la 
mostrasse questo monumento in un modo indubitato, 
consistente cioè in una specie di sedile da due persone, 
sebbene non servisse che per una , con sopì a il guancia- 
le o cuscino. Quest'onore non si dava se non a chi ave* 
va la qualità à^ Augustale , ed era municipale soltanto; 
circoscritto cioè alla città che lo concedeva ; fuori del- 
la quale non dava distinzione veruna. 

Varie figurerà basso rilievo di stucco ornano le pira-^ 
midi che s alzano attorno al muro che rinchiude questo 
Sepolcro; come due vittorie sopra un globo, Edipo, e la 
Sfinge ec; tutte relative all'uso della vita, all'incertez- 
za dell' avvenire, alla morte ec. Si duole il nostro Aut 
tore AfA guastd fatto a questi bassi rilievi dalla barbarie 
d'alcuni viaggiatori che hanno creduto d'eternare e ce- 
lebrare il loro nome scrivendolo con uno stile sopra di 
essi. 

„ En regardant ce maussade melange de noms de tou- 
tes les nations , on croit lire le registre de présence de 
la grande assemblée du Pandemonium , ou de la réunion 
generale qui aura lieu dans la vallèe de Josaphat . Il est 
remarquable que les noms qui dégradent des beaux 
Btucs colorés, d'agreables peintures, d'elegants Arabes- 
ques n'appartiennent pas tous a la classe obscure, que 
le defaut de culture et d'education doil faire excuser. 
On y lit ceux d'un grand nombre de personnes tres- 



comnues dans k «motide, bien alevéés, et qui y tiennent 
un rang. distingue . Teti ai reiciieilli une iotagne liste; ai 
je la pubitois on regarderoit ce prac4^ ^owttne un man-^ 
que de convenance, une incivile indiscretton , une sor- 
te de Tu^icité. Ce ne seroit pourtant autre cbose que 
con tribberà taire pluspromptement acquérir à ces amans 
de la gioire , Pespece de célèbrité à la quelle ils aspirent. 
Ne Àeroit il pks possible dNnterdire l'entrée des edifices 
de PofDpei à tous ceux qui ne sont pas accompagnés 
d'un gardien, en ne laissant libres que les rues. j^e 
pouitoit OH pas établir dee peiné^s severe» contre ceux 
qui portent sur ces mou'Ciiiieti's respectables une main 
profane. Une lorte amende seroit celle da graveur en 
kttres sur le stuc ou sur la pietre; je voudroi» de plus, 
que quand son nom seroit un peu connti , on lùt le len- 
demain dans le moniteur napolitain i(f. iV. a payé hier 
une amende de tane pour avoir ecric son nom sur tei 
monument j je voudrois surtout qu'à la fin de l'article 
on repetàt chaque fois ce vers de Martial. 

Nomina stultorum semper in moenia leguntur . 
Abbiamo riferito letteralmente questo pezzo perchè 
un tal barbaro costume dobbiamo compiangerlo esteso 
anche al nostro Campo-santo pisano, dove si possono 
rinnuovare precisamente le stesse lagnanze fatte dal eh. 
Autore in proposito delle antichità di Pompeja • Altro 
Sepolcro in cui pure si fa menzione dell' onore del Bi- 
sellio descrive il eh. Autore, eretto da Nevoleia Tiche 
come diuìostra la seguente iscrizione Naevoleia Tyche 
sìhi et C,. Munatio Fausto Aug. et Pagano cui De- 
curiones consensu Populi BiselUum ob merita ejus 
decreverunt » Hoc Monumentum Naci^oleia Tyche 
libertis suis lihettabusq. et C.Munat, P. Faust. F. vi^ 
va fede . Anche in questo si vede la forma dèi Bisel- 
lio; più semplice per altro di quello di Calvenaio. Fra 
gli altri ornati vi sono un basso rilievo esprimente il sa- 
crifizio funebre I ed una nave con quattro genj fune- 
bri ch^ fanno da Matelots. Il nostro Autore esamina n* 
do tutte le varie parti dell' armamento di questa nave 
osserva trofarvisi qualche cosa che falsamente è credu« 

6. 
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ta d' inrenzione moderna, e riscontra che la manovra 
ivi indicata nell' aro mainar le vele è praticata anche al 
presente dai marij^ri Napoletani. L'ammaina mento 
delle vele è, dice iTch. Autore, im' ingegnosa allegoria 
del penoso viaggio dell'anima in questa vita, a cui do- 
po tante hùrraache e tanti travagli offre la morte un 
porto sicuro . . 

Termina: questo interessante libro con la descrizione 
del Sepolcro comune a M. Alleio Luccio Libella padrej 
ed a M .Alleio Libella figliuolo eretto da Decimillee re- 
spettivamente moglie e figliuola, pubblica Sacerdotessa 
di Cerere. Sette Tavole in rame maestrevolmente inci- 
se presentano i soggetti principali illustrati dal eh. Au- 
tore, dal quale con impazienza aspettiamo di veder pub- 
blicate le molte e dotte illustrazioni degli oggetti che= 
nel viaggio d' Italia avranno interessato la sua atten- 
zione^ S. C. 



Leuéta ài S. È.ilsig. cai^. Cesare Lucchesini ConsL 
-^ glière di Staeo di S. A. I. il Principe di Lucca e 
Piombino ec, ec. Al sig. abate .Sebastiano Ciampi 
Professore di Letteratura Greca nelV L Accadèmia 
Pisana , intorno alle due versioni delframento di 
Longo y del sig. Verri e del sig, Ciampi. 

Sig. Professore 

Oono parecchi giorni , che ho ricevuta Tedizion Mila- 
nese del volgarizzamento di Longo. Ma quantunque a- 
vessi molto desiderio di leggere la traduzione , che il si- 
gnor Verri ha fatta del noto frammento pubblicato da 
M. de Courier, ora solamente ho potuto farlo. Nell'e- 
dizione del Molini aveva già letta la sua, sig. Professo- 
re gentilissimo , e gliene feci fin d' allora le mie congra- 
tulazioni. Giudicai allora, che £lla non solo avesse tra- 
dotto esattamente il testo greco (.di che non si poteva 
dubitare) , ma che avesse ancora ottimamente imitato 
lo stile del Caro. £ ciò appunto accresceva in me il de- 
siderio di veder P altra, che ha ottenuto il premio dall' 
Arcadia Romana. L'ho letta fiualmente, e le confesso 
con sincerità, che non ho potuto approvare la sentenza, 
degli Arcadi. Esaminiamo qualche passo brevemente. 
Ed. ella avvicinatasi dice in principio alla p. i6. ma 
doveva ^re,ed egli a^^vicinatosi^ CLVrh^* • • • irpo^a^. 
Chi JC ora in poi vi offerirà corone? p. i8. Mi pare 
più energico il Greco ^gr* i/xi, perchè meglio mostra 
la supposizione , che Cloe debba morire, di che sì è da- 
to un cenno con quelle parole, j^^ì iS\ iiaaf$ a't^^ej^ 
tÌhv Tap^evov ic. r. A. Che Ella ha volgarizzate cosi ber 
ne , dicendo: io già me ne muojo; e voi potete soffrir- 
lo y ne vi movete a pietà di salvare una fanciulle^a 
iec. E ehi dopo me vi tesserà più ghirlande ec. z: Il qua- 
le (grillo) IO con molta diligenza raccolsi p. 2.0.=: Non 
mi pare, che esprima bene le parole Greche x<jA;^"^ 
KZ'fibKTa è&tifxffct" Dove è espressa nella traduzione la 
caccia fatta ai grillile la fatica usata in questa. caccia? 
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'Nello investigare la per lei sconósciuta potert^^ 4^a^ 
more^ ivi: è nolto diverso da eTn^'^Tb^^ re rS Ìf(ar,oi 
hvofJi^x di Longo . La semplice Clpe non sapeva neppu- 
re il nome d'amore, e cercava come si chiamasse ciò che 
provava dentro di sé. Scalerò nelCopere e néragtona- 
menti d! amore y p. ai. Qui non si tratta di ragiona* 
menti. Longo disse ^Jà,^ if^ro; Koù rk ìpya KoCi rx 
ov'fLATct, per opporre graziosamente alla semplicità d^l- 
la (vioe la malizia di Dorcone^ il quale sapeva bene e i 
nomi e le opere d' amore , e questa opposizione mi pare 
che non si dovesse trascurare^ come £lla non T ha tra- 
scurata. Tralcio montano p. 22^ uiryfiv OfnyéwìlTùv^ 
È sembrato strano al sig. Verri il dono d'un viteUo na- 
to ne'monti 9 che ^s^èr doveva saZvaitico> e in iciò opn ha 
avuto torto. Ma non meno strano^e oltre a ciò i}pfaasc.hi'» 
no sarebbe il dono d'un tralcio . M. de la Aoqhette che 
nelle sue Mélaages ha ristampato questo framnvento 
propone che si legga y^^fh^ il che diminuisce un poco 
la i»tranez^ , ma non la toglie , e poi la correzione è 
troppo lontana dalla lezione del testo . Felicissima è bt 
sua corresEipne fatta poi soccorso del codice Lanrenzia*, 
no , in cui sì legge 0^priyévvtjTOP invece di cfetyiuvìfToy , 
che Ella elegantemente ha tradotto un lattonzolino 
nato di fresco z? Nutrimenti da contadino , e non da 
ricco j p. 24. Addotta il sig. Verri la correzione di M. 
Courier, JVijj iypo/j6«, Q [Ji^h Sh T^tfO"<«J> iSeTfzuTx^ 
invece di iyfoinoiy TÀwiojy Kn^fj^arx^ come ha il te- 
sto; correzione arbitraria , e non richiefrta da veruna ra- 
gióne. Allora si avvide per la prima fiata ^ che le chio^ 
me di lei erano bionde y gli occhi splendidi e gran* 
diosi , p. d6. Manca qui VèictùiJLxa'S del testo, che sti- 
fifo necessario. In secondo luogo si vede , ohe egli ha a- 
dottata la correzione di M.de Courier fieycc^^os re kxÌ 
iixvyéi^' Questo però non è correggere, ma alterare a 
capriccio e corrompere il testo. Più saviamente M. de 
la Rochette vuole, che si conservi la lezione del mano«> 
scritto fieyxhQi KxixTBf fioÙQf e crede, che Longo ab- 



bia voluto alludere all'aggiunto Omerico |3oc!;t/C- I^ ^i" 
flètto inoltre, che Tass^ornigliare i grandi occhi di Cloe 
a quelli de' bovi è molto conveniènte in un'opera che è 
tutta pastorale. Non esigerei però che il volgarizzatore 
conservasse quella similitudine, ma esigerei che non 
mostrasse d'approvare raggiunta SfxvySe dell'editor 
Francese traduceùdola^ 

Qualche altra osservazione si potrebbe aggiungere , 
ma parmi che bastino quelle fatte fin qui per persua- 
dermi, che la traduzione non sia molto esatta. Né pu- 
re trovo in essa Timitazione del Caro. Per convincerse- 
ne basta leggere qualche pagina della parafrasi di que- 
sto ^ e si vedrà che la traduzione del »g. Verri è elegan- 
te ^ ma noù di quell' eleganza , che si voleva imjtata, e 
che Ella a mio giudizio ha benissimo seguitata dentai- 
lontanarsi dal testo Greco. 

Ho voluto scriverle queste cose in conferma delle 
congratulazioni , che in altro tempo le feci per la sua 
l^ersione . Sottoporrei volentieri al suo giudizio la mia 
opinione, ma Elta non vorrà esser giudice in ciò che U 
appartiene . 

"Gradisca, sig. Professore, le proteste di stima e d'a- 
micizia colle quali mi pregio di dichiararmi 

Bagni di Lucca 7. Giugno i8f 3. 
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DISPENSA XVII. E XVIIL 

DELLIMP. GALLERIA DI FIRENZE . 



QUADRI DI STORIA £ RITRATTI 

La Visitazione. Quadro in tavola di Mariotto AI- 
bertinelli . Alto metri 2,363. Largo metri i,4^9* 

Mariotto Albertinelli Fiorentino in età di 20 anni si 
ritrasse dal mestiero del battiloro per dar opera alla pit- 
tura. Ne apprese gli elementi da Cosimo Rosselli, e si 
perfezionò su i marmi antichi raccolti dai Medici nel 
casino di s. Marco > e sulle opere del suo condiscepolo 
Baccio della Porta, detto comunemente il Frate per 
aver poi ve^itlto 1* abito domenicano . 

Il più beli- esempio che possa oggi vedersi della uni- 
formità dello stile di Mariotto con quello del Frate si è 
certamente la tavola della Visitazione; pittura rammen-' 
tata con lode dal Vasari e dal Borghini. Quivi egli ga- 
reggia col suo esemplare per quel che sia vaghezza^ no- 
biltà, ed espressione nelle teste, castigatezza di contor- 
ni , vigore di colorito e di chiaroscuro , metodo di pie- 
gare, verità, aggiustatezza, e semplicità di mosse e di 
composizione : e solo gli resta secondo nella maestà e 
leggerezza de' panni, ti nella pastosità e pienezza del 
pennello* 

Fu Mariotto studiosissimo dell'arte, e smanioso in- 
vestigatore di nuovi modi , onde unir ne'dipinti la dol- 
cezza alla forza del chiaro-scuro; a segno che avendo 
disfatta e rifatta più volte un'opera pria di condurla al 
tono ch'ei si era proposto, lagnavasi dipoi , al pari del 
gran Lionardo da Vinci , di non poter con la mano ag- 
giungere a quel che comprendeva con l'intelletto. Pur 
venne un tempo, in cui cedendo alla forza del suo ca- 
rattere irrequieto, e dedito ardentemente ai piaceri, no- 
iossi di studj cosi penosi ; e datosi a lieta e scioperata 
vita gittò i pennelli per fare il bettoliere. Vero è che 
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dopo alquanti isesfi , punto dalla vergogna eli si vii eeer-' 
cizìo , tornò alla pittura: ma quella stessa fatale incU- 
Bazione, cui sacrificato aveva una volta Fonor suo, gli 
costò dipoi la perdita ancor della vita. Poiché nell'ati* 
Qo i5i2 essepdo egli a dipingere in Viterbo, ivi colti- 
vò alcuni amori, ne' quali disordinando ammalossi; e 
cosi infermo fattosi portare a Firenze, non gli valsero 
aiuti ne' ristori ,, che in pochi giorni se ne morì in età di 
anni 45; simile nella brevità della vita, e nel genere 
della mort^ a Raf&ello, cui di soli 8 anni precorse al 
sepolcro . 

Santa Famiglia. Quadretto sul rame di Emilio Sa- 
yonanzi. Alto decim. i,65. Largo decim. 2,14* 

Emilio Savonanzi nobile Bolognese nacque nel i58o« 
e» dopo avere spesa la prima sua gioventù tra gli esercii 
zj cavallereschi , alla età di 36 anni si volse alla pitta* 
ra. Vaso di mutar maestri frequentò successivamente 
lef scuole del Cremonini, di Lodovico Caracci, e di Gui- 
do Reni in Bologna, quella delGuercino in Cento ^ e in 
Roma quella dell' Algardì scultore. Acquistò per tal 
inezzo un fare impastato, come suol dirsi ^ di quei di*, 
versi stili, fra i quali peraltro predomina ordinariamen- 
te il Guìdesco. !Non sempre operò con eguale studio; 
ma ebbe talvolta la bassezza di regolare la perfezione, 
dei lavori commessigli sulla norma dei prezzi proposti, 
dai committenti. Nelle teorie dell'arte ebbe credito di 
protondo conoscitore, e ne ragionava con molto suo 
gusto, e non minor soddisfazione di chi l'udiva « Visse 
in Ancona , e poi in Camerino, ove ottuagenaria chiu- 
se i suoi giorni. 

Nel nostro qus^dretto apparisce il Savonanzi un af-. 
fettato imitator di Guido , da cui certaoi^nte conosce- 
si derivato quel tanto , che qui è da lodare ; come il gu- 
sto della composizione, la soavità del pennello^ e certi 
accenni di grazia ; i quali però vorrebbono andare ac- 
coppiati ad una maggior nobiltà diaria nel volti , ad un 
carattere di disegno più scelto , e più corretto , e ad un 
poco più di decoro nella forma ed acconciatura dei pan- 
ici, onde^ anziché vestita ^ cenciosamente involta si yo^. 



ile la 8. Vergine • Cosi per il lato della esecuzione bob 
pad dirsi questa opera di molto studio ^ e le estremità 
vi «ono sensibilmente trascurate. 

' La Natività e la Circoncisione di N. S. Quadretti 
in tavola del Frate. Alti decim. 1,94* ^^Ltghi dee. 0^97. 

Preziosi saggi della prima gtovenii maniera del Frate 
sono queste due storiette . 

Indicibile iti rero è t'amore^ e la diligenza che pose 
il giovine Baccio in questi due quadrettini , i qiiaii per 
la finezza delia esecuzione opere piuttosto di'' minio, che 
pittura a olio rassembrano. Che se qualche lieve traccia 
di secchezza si ravvisa in essi, e qualche indizio di ti* 
more nell' uscir dei contorni-, e nella risoluzione dteUe 
estremità , residui son questi del vecchio stile , ci>mpen- 
sati abbastanza dalla purità del disegno, dalla grazia, 
dalla verità delle espressioni, e da quella semplicità sce* 
vra di ogni sfoggio ed tetifizio, che ben ai conosce de- 
rivata dalla più fedele ed attenta imitazione della na* 
tura. 

Per quel che concerne la composizione, vedesi che 
nella Natività egli si è giovato di una idea comune ai 
nostri migliori' quattrocentisti , e ;ipecialmente a Loren- 
zo di Credi ; qual è quella di collocare il s. BsAnbino già* 
cente sul tìerreno davanti a Maria che genuAessa* devo- 
tamente l'adora, corteggiata da Angeli sott^ torma dt 
vaghi giovanetti alati, di vesti succinte e ondeggienti 
leggiadramente adùrni : ma egli ha saputo vestire qae* 
sto pensiero di una certa aria di novità/ ha dato una 
migliore ordinazione alle figure, e le ha fatte sfuggire 
sul piano con maggiore intelligenza di prospettiva. Mef 
rita quest* operetta gran lodte per i bei partiti delle pie- 
ghe, per l'armonia del chiaroscuro^ per la vivacità dei 
colori , e soprattutto per quel carattere di greca sem- 
plicità che traspira nei volti, nelle mosse, e nella dispo* 
sizione. 

Ritraete di Baccio BandinelU. Quadro in tavola. 
Alto decim. 7^29. Largo decim. 5,83. 

Da Michelangiolo Bandlnelli valentissimo orefice e 
gioielliere della città nostra nacque Baccio nel vé^^ \ « 
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nella bottega paterna ricevè il primo indirizzo al dUè^ 
gno , e alla plastica. Attese poi di maggior proposito 
alla sGultora sotto Gio. Francesco Rustici: e iu sua Yen» 
tura che praticasse allora feroiliarmcaite con quell'arte* 
fice il gran Leonardo da Vinci; il quale avvistata la 
ktuona disposiaione del giovine , gli fu cortese di consi* 
glio e di direzione . Si involse in seguito alla pittura , e 
apprese dal Rosso a maneggiare i colori ; ma poche ec^ 
se dipinse, con le quali vedendo di non soddisfar né a 
sé, né al pnUJico, rinunziÀ ben. presto ai pennellii per 
ripigliar lo scarpe Uo. U vanto a cui aspirò sopratuttQ 
fu quello di sommo disegnatore . A questa parte aven- 
do r animo principalmente rivolto, eaercitossi indefes* 
samente in copiare il vero, e le opere dei migliori mae- 
stri: ma ninna di quéste contribuii tanto a perfezionar- 
lo, e formargli lo stile, quanto il famoso cartone di Mi* 
chelangiolo, che studiato in quel tempo da tutti i bra- 
vi artisti della città, iba i quali un Del Sarto , un San- 
sovino, un Rosso, da ninno fu cosi bene inteso ed imi- 
tato , come dal Bandinelli • Molta fu la lode che da ciò 
a lai provenne da prima; ma questa si cangiò ben pre* 
sto in esecrazione ed infamia ,. quando trovatosi lacera- 
to in molti pezzi il cartone , corse pubblica voce ch'egli 
avesse ccNinmesso tale attentato, o perché altri non po- 
tesse cavar profitto da quel divino esemplare, o perché 
favoreggiando il Vinci, e odiando il Buonarroti volesse 
tor dagli occhi un confronto che stabiliva la riputazio- 
ne di queato sopra dì quello. Inasprirono ancora gli a- 
nimi del popolo e degk artisti le arroganti e scortesi ma- 
niere di Baccio, che grande estima tor di se stesso, e 
spreaBzatoc d'altrui, mentre con mordaci sarcasmi cer- 
cava- deprimere il merito dii ognuno, esaltava.il proprio 
con- impudentissime flcùUantwe* Ma poiché i fatti non 
corrispondevano alle pacole ^ ei ne fu bene $>pesso acer- 
bamente proverbiato', ed ebbe la umiliazione di vedere 
alcune delle sue opere biasimate e derise , dalle quali 
appunto maggior gloria ed applauso era» ripromesso. 
Tanto avvenne in Firenze del suo gruppo marmoreo di 
Ercole e Gacco chTei protendeva di contrapporre al Da* 
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vid di Michelangiolo, cui fa posto allato.; e tantain Rq^ì 
ma della sua copia del Laocoonte , colla quale vanta va? 
ni di aver superato la perfezione del greco originale. £& 
però riparavasi all'ombra d% i Grandi, presso i quali 
sapea destramente insinuarsi y regalandoli a tempo di 
sculture « disegni , e lusingando la loro ambizione eoa 
progetti di magnifici monumenti, dei quali a lui com-r 
oìettevasì l'esecuzione. 

Condusse il Bandinelli prospera e lunga vita; ed oltre 
ad una copiosa famiglia di manichi e di femmine, frutti 
del suo matrimonio con Giacoma Doni , ebbe un figlio 
naturale per nome Clemente, scultore anch'esso, che 
partitosi di Firenze per sottrarsi alle paterne sevizie, 
mori in Roma sul fior degli anni , e delle speranze. A- 
vea costui lasciato in casa imperfetto un gruppo mar- 
moreo di Gesù morto sostenuto da Nicodemo, il quale 
Baccio neir ultima sua vecchiezza condusse a fine, ed 
eresse nella chiesa dell'Annunziata al proprio sepolcro. 
Ivi con le proprie mani depose le ossa di Michelangio* 
lo suo padre; e in questo pietoso officio infermandosi, 
dopo pochi giorni di malattia lo seguì Tanno i55g, set*, 
tantesimo secondo dell* età sua . / 

Ritratto di Andrea del Sarto . Pittura in embrice • 
Alto decim. 4,76. Largo decim. Zfio. 

Se vero à che gì* insegnamenti e l'esempio di abile 
precettore giovino in ispecial modo a sviluppare il ta* 
lento dei giovani, ed a bene indirizzar la loro mente e 
la mano nelTegercizio delle arti belle, meritevoli al cerr 
to della più alta ammirazione saran coloro , che senza 
il presidio di generosa istruzione , aQzi educati nelle 
scuole, di volgari maestri , han saputo con la finezza del 
proprio ingegno aprirsi una via luminosa^ e pervenire 
a tanta altezza di gloria, da togliere ai successori la spe-i 
ranza di raggiugnerli , non che di avanzarli . In questo 
ristrettissimo numero di uomini meravigliosi risplende 
eminentemente Andrea Vannucchi, dal mestiere pater- 
no detto Andrea del Sarto, onore della fiorentina pit-. 
tura , e dal Vasari encomiato come principe della scuo- 
la. Nato egli in Firenze l'anno i48S> fu in principio 
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diretto da Gio. Barile valente ìntagliator in legname, 
ma pittor grosso^ e plebeo; e poi da Pier di Cosimo pra- 
tico coloritore, che potè certamente infondere in eH80 
quel gusto di lucentezza e diafanità di tinte , del quale 
vedonsi i principj nelle òpere del maestro, e in quelle 
del discepolo il perfezionamento ; ma non già avvantag- 
giarlo nelle altre parti della professione . In queste può 
dirsi non aver egli avuto altra guida che il proprio ge- 
nio • Dotato di uh animo quieto e gentile, e di un fi- 
nissimo discernimento perla scelta del bello , osservava 
tranquillamente, e profondamente meditava la natura, 
e le opere di coloro che meglio degli altri aveanla sapu- 
ta iinitare. Così gli stupendi affreschi di Masaccio e del 
Ghirlandajo (i), e i famosi cartoni di Michelangiolo,e 
di Lionardo giovarongli per formare il gusto, come le^ 
pitture di Raffaello che vide più tardi in Roma per per- 
fezionarlo: ma più di tutto ei dovette il proprio avan-- 
zamento' alla felicità del suo stesso ingegno , che lo con- 
dusse quasi per mano di una in altra perièzione, sino a 
trovar la meta dell'arte. 

Chi brama conoscere i progressi di Andrea, e passo 
passo seguirlo nei successivi ingrandimenti della sua 
maniera non dee che visitare in Firenze i chiostri della 
compagnia dello Scalzo è dell'Annunziata, chiesa già. 
dèi Serviti, ove son opere da lui fatte in diversi tempi. 
Potrà cosi formar giudizio del suo far giovanile dal Bat- 
tesimo di Cristo alio Scalzo, e dalle storie di s. Filippo 
Benizi all'Annunziata, che posson dirsi le prime mosse 
dell'artefice; e resterà rapito dalla grazia, dalla facilità, 
dalla naturalezza di quei dipinti. Andrea nato non era 
per il sublime: uomo di poco spirito, modesto, dolce di 
cuore e di maniere, non ardiva lanciarsi con la imma- 
ginazione al di là del visibile per trovare la perfezione 
del bello, ma questo cercava e scegliev^ nella natura. 
Quindi è, che non le passioni forti ed eroiche furon 
soggetto pe'suoi pennelli: ma nella espressione degli af* 

(osi sono coni incìali finalmente ad intagliare questi bellissimi 
affreschi ; e i primi trovansi presso i dispensa tori di questa oper« , 
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ietti popolari, e di certi leggeri moti deiraalaio tanta 
più difficili a rappresentarsi quanto meno sì manifesta^ 
no nell'esterno dei corpi, pochi han saputo raggiaoger- 
]o, nksuno lo ha superato. Ma benché sommo per tan- 
te parti,, e» fu singolare specialmeBrte nelfi^ pieghe , e 
nellar pratica del maneggiare i colori^ sì a fresco , che a 
oUo,per cuilesue pitture, che appariscono eseguite eoa 
drainvoltiira è diligenza a mn tempo, conservano dopo 
tre secoli quasi intera la ori^naffia chìareaza e traspai- 
renza . Tra gli affreschi di lui soóo da ricordarsi , oltre 
a qaelli dei chiostri sopra indicati , una storia di Cesa- 
re, che riceve tributo di fiere e di uccelli esotici ^ dipioti- 
con grande sfarzo di edi(Ì8J,.di statue,, e dt antichi or- 
oamenti in woa sala* della L Villa del Poggio a Caiano;: 
e la Cena di N. S. nek già monastera di s. Salvi fuori 
delle mura di Firenze , a fede deller quale basti sapere ^ 
tcbe in occasioa dell'assedio della città nel tSSo\ i gua- 
statori che insiem colle altre fabbriche suburbane de- 
molivano qixel conveotOyall'aRpsttadi lei si airres%aro«* 
no estatici di maravigliale non. ebbero cuor di atterrar- 
la. Lungo poi sarebbe il notare 1 qiiadti a ciào diegni 
d*immorial fama, che lo spedito e taciipetiQéUo di An- 
drea condusse in gran numero . I più singolari^ erano 
altre volte In potere dei Principi di Toscana ^ che coir 
assidua cura , e con molte spese aveangU da varie parti 
r<ìccolti. pi questi alcuni passarono in diversi tempi a 
brillar nelle prime q^uadrerie d'ohramonti;. come il Sa- 
crifizio di Abramo, che la Galleria dk Ficeaze mandò a 
quella di Modena, e questa all'altra di Dvesda; e la ce- 
lebratissima Pietà di Lungo (2) trasferita non ha molti 
anni air L Museo di Parigi : altri son rimasi at lor po- 
sto f fra i quali primeggiano e la Disputa sulla ss. I'rt« 
nìtà in Palazzo Pitti, e la Madonna con s. Gio.e s. Fran- 
cesco, tavola di rara bellezza ora nell' insigne stabili- 
mento deHe Belle arti e che verrà esposta a suo tempo* 
Le sue Sacre Famiglie ìncontransi freqjientemente nelle 

• (3) Una bella sUmpa ài qiiesfo quadro è uscito uHimattenU alla 
luotf in Roma j opera dell' pregio balino M sif. Bttteiini . 
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coUeEÌoni ^ittoricnhe in ItaJia, e fuori:; tutte (r^'ìótó 
diverse^ eceettoohè nelle arie della Madonna, che pre- 
sentano sempre le sembianze della Lucrezia del Fede, 
U9gli/e de} pittore, La immagijQe di questa vaghissinia 
e scaltra donna portava ^gli 8Ì profondafnc'nte fitta' nel 
cuore e nella mente , che non eli era possibile scostarsi 
da quell'idea nell* esprimer volti muliebri. £ si perdu- 
tarmeote smolla Ài pi9y«ro. Andrea» che divenuto geloso, 
e schiaro « un tempo de' capricci di lei ^ a questi «acri- 
fico e riposo^ e jg^uadagni , e la reputazione medesima . 
Ijonperoccb^è chiappato in Francia da Francesco I, dopo 
una breve difnoma qiuell^ corte, il cui gradimento, e 
le larghissime ricompense prometteangli la più brillan- 
te fortuna,, sedptio dai lamenti della Lucrezia tornò a 
Fire,o^ : e rotta la &de cheavea con giuramento obbli* 
gata al. Re, si riaia^e in patria; ove tra gl'inconK>di deU 
la povertà , i rimorsi del pentimento, e il dolore di non 
potef x-ccuperare la grazia dell' otieso Monarca, agitato 
se^ppyi'^ dalla gelo§ia, e dalle angustie domestiche giun- 
ge appena all'età di 4^ anni, che tocco da mal contagio^ 
so nel i53o se ne mori: vittima della sua debolezza per 
una indegna , ch^ quantp.prodiga di lusinghe eragli sta- 
ta in .vita , altrettjiiito av.ara^li fu di conforto, e di pie* 
tosa assistenza in morte. 



STATUE E BUSTI 

Jpoi/a, Questo monumeoto può riguardarsi a] certo com' uno 
^e'piii pregevoli, che mai scolpissero i Greci scarpelli sebbene in va- 
rie parli poco felicemei^te suplilo da nioderuo scalpello. La mano 
ha oilìma mente corrisposto al gran concetto delVartìsta . Dove» egli 
effigiare untume, e Numie ìiulle cui membra rifulgebse il vigore di 
perpetua gioventù . Egli ha conseguito lai doppio fine colla maesto- 
sa nobiltà delle lorme, e coli aver resi dolci e fiessibilii muscoli ch^ 
ha insieme grandiosamente, segnati . 

Il serpe jittòrto al trop;:Q p l'immane Pitone spento dalle certe saet- 
te delT^ume , e già passalo ad «sser ano simbolo . Dava egli prima di 
Ap'ojlo,^i oracoli sul monte Pamasso . Perciò con savio accorgimen- 
to fuddgli antichi artÌ8|i.^y.vQlU> al lauro, pianta fatidica, al tripo^ 
de, e talor anche alla cortina * 

Marsia . Dopo una statua di Apollo non disconviene che due ne 
seguitino di Marsia , che fu scopo allo sdegno potente di quel Nume. 
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DMle due statue di Marsia, or pubblicate» qaella scolpita ia marano 
bianco è di merito superiore all'altra. Era nella villa Medici ia Ro« 
ma, e fu trasportata in questo Itnp. Museo nel 1780. Sebbene a ve- 
ro (lire non sia statua di pri incordine, pur nonditneno è di una non 
cotnuae bellezza . Pende questa infelice Satiro da un pino , comeia 
antichi è scritto e in altri monumenti si osserva , quantuaque alcu- 
no voglia che fosse sospeso ad un faggio, e Plinio dica , che in Au* 
ìocrene plaianus osieadìiur ex qua pependerit Marsyas rictus ab A- 
polline. 

Cede a questa Taltra statua di Marsia in marmo rossastro . Quan- 
tunque, a bene esaminarla , chiaro apparisca eh* è vestita di pelle ; 
pure evidente ancha si mastra, che l* artista ha tratto partito dal co- 
lore dil marmo per ottener l* effetto di un corpo spellato . Perciò ha 
sfoggiato soverchiamente in anatomia, segnando i muscoli con mol* 
tissi ma forza . Le parti però sono soverchiamente irritate, e aasat 
forzala è lia. m^ssa della figura, che sembra stilata dalle due estremi- 
tà per collocarsi in queir azione. 

Lo Scita Scorticatore di JUarsla. Sebbene questa celebre statua sta 
conosciuta sotto il nome dell' Arrotino , sebbene il dottissimo Lanzi 
nella erudita ed elegante descrizione di querto Imp. Museo dica, che 
q.uesto è il pia sicuro nome che possa darlesi; pure è ornai da tener- 
si con ilducia che non altro rappresenti che quello Scita, che scorti- 
co Marsia per omandamento d'Apollo, e che perciò formasse una 
volta pane di un gruppo che esibisse all'altrui sguardo quella bar- 
bara scena. Fu il primi ad accorgersene Leonardo Agostini ; e quan- 
tunque la sua opinione meritasse di guadagnarsi il generale consen- 
timento; pure da m>iti uju fu considerata, si confutò con ragio- 
ni che in vero non appagano, nel tempo che si produssero altre spie- 
gazioni assai vaghe ed assurde. Neppure al celebre Lanzi parve do- 
ver esser d'accordo coli* Agostini, ma non si decise però egli per nes- 
suna delle tante contrarle opinioni;, e se non mostrò discredere che 
la mossa di questa statua convenisse a scopritore di congiura, e par- 
ve inclinare a vedervi il barbiere di Giulio Cesare, che scuoprì quel- 
la orditagli contro da Achilia e Potino; non lasciò nondimeno d'ob- 
biettarsi , che il ferro che arrota, è tropp ampio e lun^o per crederlo 
una nouacòla da rader barba ; e conchiuse esser questa statua una di 
quelle cose delle quali è più facile dir ciò che non sieno , che ciò che 
éieno ; seguendo così il costume dei grandi uomini , com*egli era , i 
quali se per necessità solo dell'umana condizione non raggiungon 
talora la verità; pur non avventuran mai opinioni che gli facciano 
arrossire al lume d'ella criticale della ragione. Il diligente anuotato- 
re della Storia di Winckelmann confutò pienamente il parere del 
Lanzi, atteieudosi allo stesso Winckelmann, che ne' preziosi suoi 
mouumenli antichi inediti avvalorò il sentimanto dell'Agostini; il 
quale ha sostenuto anche, afforzandolo con ulteriori' argomenti, il 
celeberrimo Visconti. Il confronto del rovescio d'una medaglia di 
Antonino Pio n'è una conferma presentando in somigliante atteg- 
giamento lo Scita Scorticatore di Mattia . 
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CAMMEI ED INTAGLI 

• 

Sauo ed Arianna in coccio tirato da Centauri; cammeo in o- 
nice • . 

Veliero/onte tomhattente con la Chimera i inUglio iu onice. 

'lesta di 2ibeiiogioi>inei cammei in onice. 

Testa di C angola ; cammeo in onice . 

Sacrijizio'y iuiaglio in corniola dì secondo colore . 

Allorché compariscoiip serpi in rappresentanse di sacrìfiz] soglio- 
no generalmente gli antiquari atlril^uir questi ad EscuJapio o ad I- 
già , e talor anche dubitare a qua] di essi appartengano. Ma nasce il 
sospetto al eh. illustratore che non tutti que'sacriiixj spettino ad Esr 
cui apio o ad Igia ; e teme che alcuno almeno non debba credersi 
fa^to-a Bacco . Per addurne esempio , congettura che a questo riferir 
ai debba quel che apparisce alla tav. 79. n. i5a. del primo tomo del* 
la collezione di pietre antiche tratte dalla Dattilioteca Gorleiana • 
da altri gabinetti d'Europa. La figura che assisle al sacrifizio par^ 
gli del seguito di Bacco .11 serpe che tien con Tuna mano è , comV 
gnun sa, proprio di quei Nume e della sua turba; il corno della do- 
vizia che ha nell'altra appartieue a Bacco, cornea propagatore dell' 
Agricoltura. . ^ 

li Sacrifizio inciso nella presente gemma gli fa^dubitare , se ascri<^^ 
^er lo debba ad Esculapio od a Bacco. 11 serpe pasciuto dalla figura 
sedente se rammenta che nel ttmpio del Nume della medicina in 
Epidauro erano, secondo Pausania^terpi dijmtslicati con gli uomini, 
ia anche riflettere che soi^iglianti erano i serpi usali nei Baccanali; 
né punto diminuisce il dubbio al eh. illustratore la testa deirariete , 
8u cui si versa colla patera il sacro liquore. Oltreché questo anima^ 
le è vittima ovvia, può con autorità di antichi scrittori , e di monu- 
menti provarsi pertinente del pari ad Esculapio che a Bacco. 
Sacrifizio ; intaglio in sardonica . 

Se il serpe e il corno della dovizia han sopra fatto sospettare the 
quel sacrifizio appartenesse a Bacco, la soU cornucopia espressa ia 
questo reucTe indecisi a qual Divinila debbasi attribuirlo. In un sa- 
crifizio ira le pitture d'Ercolano la fì&ura che compie il sacro rito ha 
cornucopia; ma il porcello che si adduce all'ara mostrar scmbia che . 
ai onora ivi o Cerere o Silvano. Non cosi nel presente intaglio; non 
valendo il solo corno dell* abbondanza a ristringer ^nto i confini 
deir inierpretazione , poiché esso appartiene a non poche Divinità, 
come ben sanno i dotti; i quali vedano anche se può ammettersi il 
sentimento del Gori che stima esser questo un sacrifizio in onor di 
Mercurio o d'Esculapiot 

Perseo \ intaglio in corniola di secondo colore. 
Busto à* Augusto ; cammeo in onice « 
. Testa dì Galba ; c%immeo in onice ; S. C. . ' 
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VARIETÀ. — LETTERATURA. 

La divina coaìmedia di Dante, illustrata da Ferdinando Arrkfa'^ 
òene- 

Brescia , per Carlo Franzoni ^1812. 

» 

Unico esempio non è questo , e perciò non è da faraene tnaiavi-- 
, glia, di alcun nostro poema ridotto in prosa da uomini, cui furono 
a cura, più che altra cosa mai , gti ottin(ii studj , e rutititè e U diiet- 
to de' loro conroìttadmi . U questo punto abbiamo sotl^ acchi fa Te- 
seideieì Boccaccio recata in prosa da Micollto Oranucct ; né sembra* 
ta fu indarno questa sua fatica, tuttoché i versi del Certaldese non 
abbisognassero punto d'essere sciolti dai metro , dalla rima , e dagli 
ornamenti poetici, per afikrsi alla comune intelligenza. Soltanto' 
perchè la Teteide, riputata inferiore àll'attrè composizióni del Boc* 
caccio , non pvima usci alla 4ace che si tosto cadde pressoché morta 
nella estimazione deir [taglia, s^imn.'iginÀ il Granucci di ritornarla 
in onore e rinfrescarla nella memoria d^altrni, col darle novelle 
sembianze e vestirla d'abito più semplice e più schietto . Questo non 
può dirsi certamente della divina^ Commedia: che anzi in ogni par- 
tii, dove il buon gusto si conserva illeso dalla corruzione e dai sofi- 
smi di certuni che non furono mai vivi alle bell'opre, né cui la na- 
tura diede fibre atte a sentire r soavi tocchi dei piaceri intellettuali ; 
dove si venera la subdimità dell'ingegno, e sacre si tengono le pi4 
maravigliose produzioni delle IVfuse, l'opera di Dante, come nel pre- 
gio chea poesia appartiene, si ha per tale da non essere per avven- 
tura soverchiata da alcuna che in qualsivoglia idioma fosse compo^ 
sta giammai , ed é lo studio continuo e la ptù eletta delizia di tutti 
gU spiriti gentili. Ciò non pertanto la profondità delle dottrine na- 
scose dal sovrano ^oeta 40IA1 il velame detti veni strani , il hu^o del- 
le storie da lui toctate, e la frequenza de' vocaboli che più non vi- 
vono nella voce del popolo , non che nelle moderne scritture , Canno 
sì che molti, sgomentati al primo guardo che mettono in quelle ri- 
me portentose, ne ritorcano l'animo incontanente , e dimettano una' 
lettura a cui non regge La debile tempra delle lor menti . £ Io stesso 
Salvtati non diss'egU che il soggetto del poema di Dante era tate 
eàe , non càe parte di volgare intelletto dovesse esser tenuto , i pia 
scienziati lo capiscono appetta, ed i pia mvj, solamente odorando^ 
/o, ne rimangono spaventati (*j? A tutti é noto che le tenebre end* è 
avvolta la divina Commedia, furono cagione che gli stessi figli di 
Dante , Pietro e Jacopo , dessero opera ad illustrare il poema del pa« 
dr^è; celebre é la lunga serie degli altri spositori Che vennero appres- 
so loro di mano in mano; e nessuno ignora che fin dal iSvS si giu- 
dicò opportuno l' aprire in Firenze una cattedra in cui si dichiaras- 
sero pubblicamente ì versi dell' Alighieri , e che il Boccaccio fu elet- 
to a questo grave ed ono^revole incarico. Ma a chi mai, sclamerà talu- 

(*) Salviati , Avvertim. della Lin. sul Decam. voi. I, pag> 199* ^'^ 
dizione mil. de' Classici it^ÌAiù . 
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BO y a chi mai, da aiie'pocliÌMÌiDÌ in fuori a' quali una tmburata a«- 
TÌdità di sapere, od una straordinaria pazienza d'animo fa parer 
lieve e dolce ogni fatica , darebbe il coraggio di rimuginaf e i volumi 
di tutti gì* interpreti di Dante, di cui la maggior parte, In vece di 
notarne le bellezze poetiche , illustrarne i passi più astrusi , e spie^ 
garoe le' storie, si sono gettati a ricercarne le allegorie e i misteri , 
uscendogli dire di mille cose, che per avventura non |^i erano mai 
corse per la fantasia? Fin d'intorno a) i4oo, anche i padri del con* 
cilio ai Costanza, acquali piacea Toccuparsi della lettura dell' Ali-: 
ghieri, s'accorsero che la turba de' commentatori vendeva la sua 
dottrina a troppo caro prezzo di tempo e di fatica, e quindi a loro i« 
stanza Fra Giovanni da Serravalle pigliò a traslatare m proaa latina 
tutta la Commedia , 8*avvi^ando essere questo il mezzo più opportu* 
no a spianare una cosi ardua materia . Ma quest'opera non fu mai 
renduta alle stampe, e il pubblico rimaae frodato del ritrame quella 
utilità che pur sembrava ne dovesse derivare. Tutte queste cose a^ 
dunque potrebbero provare abbastanza che uè per nuovo , né f^^}^ 
strano y né per disutile aver ai debbo Taasunto che-si ha tolto il sìg. 
Àrrivabene ; e per lo contrario non essere inverisimile che un lavo- 
ro di questa fatta abbia a trovare accoglienza e favore appresso il pub- 
blico, quando il jpazient^ interprete, messo al vaglio tutti i coitamen- 
ti, e cernito da ciascuno quanto ha di migliore, raccolto in uno la 
cose da molti state considerate, ridotto a dizione comune le frasi cha 
hanno n^l farsi intendere difficoltà maggiore, e ritirata tutta la fa* 
veda di Dante verso i nostri tempi , ti ponga avanti la materia smal- 
tita , ed abbia'già durata egli tutta quella fatica che, senza lui, ti sa- 
rebbe convenuto prender tu stesso onde metterti dentro alle segrete 
cose dell'altissimo vate. Noi però né abbiamo esamin«ita tanto inti- 
mamente la prosa del sig. Àrrivabene da poter proferire sentenza su 
questo rispetto , ne presumiamo di aver quel perfetto giudicio che fa 
bisogno per un cosi difficile esame : e il nostro disegno è slata quello 
solamente di manifestare in astratto la opinione che aver si potrebbe 
intomo ad una simile impresa . Ma , quali che sieno le ragioni cha 
addurre si %ogliano in sostegno duna sposizione letterale e perpetua 
del poema di Dante, ben prevediamo eh' e|sa darà motivo a molte 
quistioni, e forse la più forte sarà questa^ cioè se un lavoro simile, 
anziché innamorare altrui della lettura del grande poeta ^ non ne ab- 
bia a rimovere gli animi : imperocché egli é certo che la diversità de' 
gradi delle parole , T artifizio de' modi quando gravi e magnifici, e 
quando comuni e leggieri , l'opportunità de' suoni ora dolci ed ora 
aspri che risultano oal numero e dalla disposizione delle voci, la^ 
forza de' traslati, l'evidenza delie immagini, tutte in somma qualla 
proprietà e bellezze, che costituiscono Tecf ellenza della poesia, scom- 
paiono interamente in una versione in prosa, che stempra e dilava a 
bello studio tutti i sughi e gli spiriti del testo par non irritara i pala- 
ti avvezzi al siero ed all'acqua , che abbatte tutti gli ardimenti dèlio 
stile per non ispavenlare i cuori rattratti dall'ignoranza e agghiac- 
ciati dall' inerzia , che spegne ogni luce per non ofièndere la pupilla 
delle nottole della letteratura . A tale quistione, per certo ^ non sa- 
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Sfenimo iht rispondere, e tutto ne vemamo il peso suH* Ateneo d^ 
rescia il quale, tielia sessione del ft aprile 1812, non dubitò d' ia- 
coraggiare con unanimi voli i* impreca del signor Axrira bene. Ad 
Ogni iiìodo noi pti re* crediamo di poter affermare che la presente pa- 
rafrasi nasci rJ^ vaatsfggtosa a coiord akraetio t c|aali , non sortiti a 
sentire gì* intinti pregi costituti?r della poesia, altro non curano di 
ricercare^ in Dante* eli» le storie e le Hn^ioni sovra cui è fabbricato nn 
ftl £»mo«o po0m4', od-af^negfi anietidi secondo ordine cui prenda 
Vaghezza d*i trattare altiino né' soggetti della (Uviua Commedia . Il 
restringere la cnriosità in eosì brevi termini , come si è il conoscere 
iiigrossola fkvelar d'un poetna e nulla pia, egli è veramente nn con* 
tentarsi- di beo piccola cosa; ma grande ciò nondimeno dovrà essere 
la* gratitudine^ di queste anime discrete ( e son pur molte le cosi fat- 
te f) revÉò il sig. Anrlvabenè, senza la cui opra- non sarebbe forse 
mai loro avvenuto Ór penetrar fra la caligine cbe involve le bolge 
dantesche . 

Ma voi , giovani generosi , i quali vi consacrale ali e belle lettere e 
intendete fanimo Ad aita meta , guardatevi , per quanto avete care 
lelMuM, che non vi Fastiate sedurre dalfa facilità e dalla chiarezza 
della nuova para finsi ! Essèi non vi può offerire, di rem cosi , te non 
la buccia dello stupendo poema,- ma il sangue ed il midollo sta an- 
eora tutto neir originufle : a lui solo accostate il labbro se v*drde la 
sete del verace sapere: eglrsolo può infbttdere vigore ne' vostri nervi; 
egli solo innalzar la vostra mente a subfimi concetti . Non v'atterri- 
scano le tenebre, non vi spaventino i suoni aspri e feroci, progredite 
con Sten rezza nel firn prèso earaniino , e abbiate per certo che non tar- 
derete a ritrovar la piiVRmj^'rda luce, é ad ascoltare uu armonia tut- 
ta celeste! E se bronchi e spine v'attraversano il sentiero , ricorrete 
soprattutto agi' insigni sposttori , Boccaccio e Lombardi ; essi vi por- 
geranno aita , vi si faranno compagni per tutti e tre i Regni , v'rnse- 
gueranuo per via erndizioni e dottrine d' ogni ragione, e vi condur- 
ranno in porto velocemente e carichi di preziosi tesori . 

Finalmente crediamo di' dover fare avvertiti gli sfranferi, non ab- 
bastanza pratici della italiana favella, ch'ei male s'avvisereMrono 
di poter giudicare della diviua Commedia per aiver letta la versione 
in prosa, in quella guisa cbe sarebbe ridicolo il giudicar di Virgilio 
e d'Orazio sulle interpretazioni del Rueo e del De Jouvency : apac- 
cerebbero essi d'aver conversato dimesticamente col fiere Gbifoelli- 
no , menlrecbè non ne Avrebbero ved uta cbe t' o'mbra . 
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ANNUNZI TIPOGRAFICI 

AaLI AMATORE D»LZ.A LMTTMRAl^ÉtA ÙATìHM 
Ili SiSKINARIO Bl P4I>«>TA » 

A tenore d«l manifestò 95 giugno e fucceetivo afyTÌ80-3i ottobre 
18 X a inseriti nei Giornale italiano ai nnmeri soo e 5o5, il Semtna«« 
rio di Padova incomincia a pubblicare la prOBiesea ColleBtone 
de* classici latini . . ' 

Siccome poi parecchi aseociati a qnent'open moetraroito deeide« 
rio di sapere quali sieno e quanti gli scrittori compresi nella Colle-» 
zione suddetta , cosi si è creduto ^ne di pubblicare nn Prospetto il 
qiiala contenesse esattamente il nome di tutti gli autori e le loro o* 
pere dispeste per classi j^ e, per quanto si è potute , in ciafsohedtm* 
classe con ordine cronologico . Riguardo alk cronologia ci siam^ 
attenuti al calcolo del celebre TtfO/??o Crkioforo Harhs che ci ha 
Servito di scorta nella sua epera intitolata :iV<p//lia/i/f/Ki/i//ioe/oi3ia^ 
na y e qualche volta ali* Onamasticon di Órisio/&r» Saxio. Abbiamo 
posto Tanno della' nascita e deilA morte degli autori, quattdo ^ 
potè saperlo ; altrimenti ci siamo oonleatali dPpórre sokaaio V ati^ 
no in cui fìerirono , e qualche volta neppu>r q^esit<$, atteia la gran- 
de incertezza che trovammo intorno all' epoca delU lor vita . Spe* 
riamo di non aver fatta alcuna omissione di autoH o di epere ; purè 
tìafQo pronti a rettificisre il'nostro Prospetto , se a4cuiio si compia-* 
cera d' indicarcela , oppure di farci avvertiti che qualche autore dì^ 
ve esser posto in una classe diversa da quella in cui Tcbbiam' colf- 
locato. 

Il presente Prospetto contenendo tulli gli amtori^ e tutte le opere 
xh^ formano autorità di lingua latina , sarà da noi Ocetantemenie 
•seguito nel pubblicare le opere degli autori compresi nella nostni 
-Collezione; ben inteso pero che esse non usciranno già coli* ovdiiie 
progressivo di questo Prospetto , dovendo noè vnift^rm«f ci al desi^ 
derio di molti , che amane di avere <>ra un poeta era mt prosater^; 
e tanto più siamo costretti di ciò fare , quanto che , bramando noi 
servirci delle recentissime è nligliori edizioni oltramontane, dob- 
biamo attendere che ci pervengano dall' estere^ quelle che sonosi b 
appena pubblicate, o che sa |)ptamo 'essere^ di già in lavoro . 

' Riguardo alle annotazioni è nostro divissmeoto di scegliere quail- 
• lo v'ha di buono presso i nàigHòri' cementatori si antichi che moder- 
bì » omettendo tutte quelle inutili digressioni ,che pur troppo s'in- 
contrano neir edizioni oHram oh tane, e facendo ùtto di tutta la poa- 
sibile brevità e chiarezza nel l' estendere le nbetre ossetvazioni gra- 
maticaliiilolog che, storiche e critiche, le quali occuperanno da cir- 
ca So volumi. 

Per maggior Ci modo dei signori associati , abbiamo stabilito di 
stampare le suddette annotazioni in modo che possano essere annes^ 
se a ciascun volume contenente il testo che si vuol illustrare; sic. 
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che , per esempio , le aanotazioni alle opere di Cicerone formerauno 
4 o 5 volami , ma Ulmeote stampati che possano dividersi in dodi- 
ci parti e auaettersi ai dodici votnmi conlenenti le4li lui optare . 

Nel nostro manifesto dei 2& giugno scorso abbiam promesuo che 
la correzione tipografica sarà editissima , e tale speriamo che sia 
per uscire attesele misure da noi prese e coir accrescere il solito nu- 
mero di correttori , e coll'esporre le prove all'accurato esame dei 
nostri numerosi alunni proponendo loro un premio per ogni ben- 
ché miuimo. errore che possano scoprirvi . Olii e di ciò facciamo no- 
to, che dopo la pubblicazione di ciaschedun volume chiunque tro- 
verà un errore tipografo che alteri ili qualunque maniera il senso 
dell'autore, daaaoceneavviso riceverà in dóno il volume in em sa- 
rà caduto Terrore y Oisi ristamperà quella porzióne di fogli per tra- 
smetterla jbUQcessivamente a tutti i signori associati. 

È pexmoMOt ad ognuno fino a tutto giugno venturo di associarsi o 
ai soli poeti , ad alcune delie varie telassi dei prosatori, salve però 
le condizioni sul preazo stabilite nell* indicato nostro manifesto . 

Questo Prospetto presenta un saggio della fòrnaai carta e caratteri 
della. Collezione. Abbiamo pensalo di fare cosa grata ài pubblico 
adottando la forma.stessa delle Collezioni de* classici latini del Mail- 
taire di Loqdra , del Barbou di Parigi e del Miller di Berlino , le 
quali però rimasero tutte imperfiptteo per la morte immatura de'lo- 
ro editori , o perchè furono osai chiamali ad altri e più luminosi 
impieghi , o par qualche altra letteraria vicenda che non occorre ora 
rammentare- 

^ Non ignoriamo la difl&coltà e 1* estensione del nostro jprc^etto, ma 
il desiderio di somministrare alla colu Italia stampati in un sol cor- 
po e a buonissimo prezzo quegli scrittori che possono considerarti 
tutti italiani , giacchò se non trassero i ior n)italt in questa bella pro- 
vincia d*£urppa , pure vi ebbero Teducazione é ne parlarono la lin- 
gua, ci darà forza e coraggio da superare le difficoltà che si frappon- 
gono i^eU* esecuzione delia nostra intrapresa; ed essendo noi dispo- 
ati di non mancare ai nostri impegni col pubblico , «abbiamo pur mo- 
tivo di credere che non solo «ia per mantenersi costante T attuai nu- 
mero de'noetrt. associati, ma che debba anche in seguito accrescersi 
vie maggiormente . 

Promovendo noi con questa Collezione lo studio della lingua e 
letteratura latina, che è pure la base e il fondamento della lingua e 
e letteratura italiana , ci' lusinghiamo di dare una pubblica testimo- 
nianza del nostro vivissimo attaccamento alla gloria nazionale : ed 
è questo il solo, compenso a. cui aspira il Seminario di Padova offe- 
rendo al pubblico le produzioni immortali degli scrittori latini ^del 
cui numero e celebrità può a buon dritto menar vanto V Italia ma- 
dre sempre feconda de' begli ingegni . 



Opere scelle ài maHama di Genlis . 

( Traduzione dal francese ) 

, Francesco Sonzogno di Gio. Battista 

al colto puhbHco italiano. 

n nome e le opere di mad. di Genlis hanno oniai acquittafo un 
alto grado di celebrità in Europa . I contìnui suoi studi P^^ Teduca- 
2Ìone del bel sesso, e può dirsi della gioventù in generale, ottenne** 
ró un premio ben meritato. Le mol4iplici sue opere su qresto inte« 
reKsante proposito furono avidamente accolta, allorché Videro perlt 
prima volta la luce , e riprodotte furono di quando in quando ili 
Francia ed in Germania . Le stesse comtrafiìizioni di cui Tautrice 
dovette talvolta lagnarsi provano in di lei favore .È dunque tempo 
che r Italia s'arricchisca, anche in questo g«nere,di ciò che la 
Francia offre di meglio, né di meglio certamente può rinvenirsi che 
le opere su ir educazione,' di madama di Genlis . Sono però queste 
in troppo gran numero per poter supporre ragionevolmente che deb^ 
bano tutte riescire di un eguale interesse . Noi ci limiteremo dun- 
c(ue'per ora a dare alla luce diligentemente tradotte nella nostra lin- 
gua quelle che ci sembrano poter meglio dell* altre servire' di staggio 
ai lettori , alla gioventù , agli educatori italiani, ben certi che non 
potranno esse che far desiderare la pubbhcazione delle altre. Ecco 
quelle che promettiamo per ora , e ^e sono già in parte tradotte 
ed anche sotto il torchio ! 

1.® La bottanica istorica e letteraisìa , o tratti , aneddoti , super- 
stizioni ed altri dettaglj relativi ai ^ri ed alle piarne , ec. ^ec.,^2| 
voi. ima. . 

a.®' Il piccolo ]^e*Br2/je;v, i , idem.— 

5.° I piccoli emigrati , a, idem, 

4.* Nuovi racconti morali e novelle istorich e , 6, id, 

5.* Annali della virtù , 5, idem. 

6.* Adele e Teodoro o lettere suH'educasione, 4 , id» 

7'° LiB veglie del caétello , 3 , idem, 

8-^ Alfonsina o la tenerezza materna , 3, idem. 

Nel soddisfare coti al nostro impegno preso col pubblico italiano 
di offerirgli tulli quei libri non ancora dati in luce che pòèsono ten- 
dere o servire air educazione , siamo assai contenti di presentare in 
pari tempo un aggradevole lettura anche a quelli che a ciò non ai 
dedicano . Le opere della nostra autrice riuniscono questo doppio 
vantaggio . Alcune, ai^zi la maggior parte , servono ad istruire, di- 
lettando, la gioventù che le legge. Altre come l'Adele e Teodoroeott 
fatte per gì* istruttori della gioventù stessa. Ma nessuna è così escln-» 
sivamente propria del suo genere da non poter piacere a qualunque 
classe di persone . 

L' associazione è aperta al mio negozio e presso i principalt librai 
d Italia al prezzo di lire i, ^o al volume per chi darà il ano i 
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«atro due meti dalla pubblicaxioite dal primo , dopo i quali il prez- 
zo sarà di due lire. 

Milano, i3 iparzo i,8i5. 



^GC/ AMATORI M PROFESSORI BI UtTSÌCA 

U^ t^tUto ,g1ib «osi ordine » cHiaroszt o procitione analizzasse 
quanjto può fa^iUMireriiiteadereQd apprendere che cosa nella mu- 
sica aia 1! armonia., quanto può avere ralazione ai modi dell' acoom- 
pfagnamenio y.ecSQhiudere una facile strada alla cognizione del con- 
trappunto .rimaneva tuttora, a desiderarsi in Italia . 

A rÌQmpii^ qnosto voto si è accinto il sig. maestro Bonifaz io Asìo- 
\\ da Correggio , dicattpse della musica di camera e cappella di S . M. 
U Re d' Italia» a censore del Regio Conservatorio di musica in Mila- 
no , ed è pervenuto ad ottenere l* intento oojl* opera da esso compo- 
sta , intitolata Ti>aUaia d*iattmQn$a , e dedicata agli allievi , composi- 
tori ed accompagnaitori del Reale ConsjSBva torio di Milano, ed ad- 
dottalo par r istruzione degli allievi del oftedesimo . 
- Il nome del eh. autow noto per le moliiplici sue produzioni; le 
estese si^e cognizioni e la lunga esperienza, da esso con gì* indefessi 
mài studj acquistajla yformano di questo suo trattato un.' opera in- 
laressante che 4ave viescire cara a' professori ed iatelligeati nou solo , 
ma a tutti quelli rp.ur anco clta-atlo studio di questa bellissima arte, 
' che in Italia esclusivamente ha sede e trono , per diletto si dedicano . 

Questo trattato è diviso in dodici capitoli, comindan'do^a no- 
^ni preliminari > nelle quaU si piarla del corpo sonoro deirarmonia 
e^ melodia , e del basso . 

L' opera intera composta di«GÌrca iSo pagine di stampa, al così det- 
to in piedi adorna del ritratto deirautore e col catalogo de* signori 
associati escirà in luce nalla prossima estate . 

L'editore assicura che la più esatta correzione noni andrà disgiun- 
ta dalla nitidezza dell' incisione e dalla Bontà della carta . 

Il prezzo pei signori associati resta stabilito in lir. ao in buona 
carta , e lir. 3o in carta velina : coli' aumento di lir. 2 agli .esposti 
iprezzi le copie ti spediranno franche di porto per la posta nell' inter- 
no del Regno i e coU'aumento di lir. 4 egualmente franche di porto 
^r r Impero francese e sino^Ue frontiere per ì* estero . 

Le associazioni si riceveranno dall'editore proprietario. negozian- 
te di musica Giovanni Ricordi^ in S. Margherita, n,^ io65, e ri- 
-marranno aporie a tutto il mese di giugno p.^ .f.^: passata quest'e- 
: poca il prezzo jarà accresciuto della metà . 



Dai tor^) della tipografia di Francesco Sonzogno di Gio. Batista 
ftAAampaM>ra-librajo in Milano , Conia de' Servi, n.^ 6p6, è uscita U 
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volane quinto ed iiUimo ètW Enciclop^ia ad ttso della giopentù 

Se vi.èf)peraclie possa esaere dal -pubblico abradila pare certo 
fihe t^ueeta debba avere la primnsk, giacché eesa è la più che pona 
porgere lumi aenaa noja alla gioventù e farle avere eOn facilità vere 
Idee d ogui rapporto i social e. Sensa però mandtoare >ek^ì solo ti 
presenta qui in ristretto le niateiie del .contennie d'ioguì volume 
percbè rpossa ognuno vaMafne U sua im^erUuM . 

11 J.roo dà idea della nel igiene , acieme ed. asti, lingua , àofica , 
grammatica , prosa , poesin,^ scrittura, «Dt«gfliéìa,.<acoeBti ^psoaisu- 
zia , retlorica , matematica in generale , aritmetica , algebra , geomo* 
ina, calcolo differenziaJe ed integrale, disegno, architettura civile 
militare e navale ^ pittura , 8culU»*a-, incisione , musica , scienze na- 
turali, cosmografia .geografia, geologia, mineralogia, bounica e 
storia naturale degli animali. 

Il a.do leda della fisica , della chimica , della storia iacra e della 
«tona profana . 

11 3 20 dà un quadro deiristOKÌa moderna divisa innova epo- 
clie. La 1 ma di Clodoveo o il .principio dagli Stati moderni. 
n iJ' Maometto od origine degriraper) d'Oriente. La S.za di 
A f ,ì»^*^"® ^ i' Impero d'Occidente rinnovato da^Franceài. La 
*.ta d ottone il grande «o passaggio dell'Impero dai Francesi ai 
uermam. La 5.ta le Csociate . La 6.ta AodoHo d' Apsburgo . La 
7.ma di Cristoforo Colombo. LVg-va doi Irauato di Vealfalia , 
l^a 9na della rivoluzione di Francia; e indi ,fa conoscere cosa 
eia la mitologia , la ginnastica ,r agricoltura , il commercio , Tar» 
te militare, la marina, Ja teologia, la giilriiiprudensa , la medi* 
cma r iastenografia|la pasigrafia ,4a stampa ,la lahbrica della ^rta. 
Ja polvere da cannone. 

11 4.to contiene un eoin]tendio di geografìa , oseìanQ nozioni gene- 
rali delle quattro parti del mondo. 

Il &.toè un dizionario'delleinv^nzioni A scoperte. 
• Tutti i detti cinqne tomi sono fbmiti.detaambrelattH^^ \a mi- 
gliore conoscenza d'ogni «uo rapporto • 

LóedéJore- 



Dai torchj diCaiidido 'BuciciiieUi , abitanteia Milano, contrada 
di S. Margheriu, niim.° r ii-S^^ionaiiscitùdue Ttaitati, «no risguar- 
dante le azioni possessorie , l' altro le obbtìgazioni in generale . 

Le teorie risguardanli'leiazionipaseesìwiTie. furono, è vero^sempHfi- 
cate dal Codice Napoyeoiie,ti9a.noiiikiscianojdie6sei?e^r anco suscet- 
tibili di maggiore schiarimento. IUMibalo«hft;sita«Qttiicia> il quale 
contiene una infinità di casi tutto giorno emergenti sulle azioni 
|>osses8prie colle analoghe sentenze e decisioni dei Tribunali e delle 
Corti d' Appello di Francia , sarà caro ad ogni uomo di legge per la 
solidità del raziocinio con cui si discute una materia cotanto in- 
teressante . 

Il secondo trattato concerneva materia delle obbligazioni la quale 
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è tmÌTenaimeiito riconosctaU d* una lomma importansa , e se bbcae 
i principi adottati dal Codice Napoleone siano stati quasi interamen- 
le estratti d« PothUr^ e dal diritto romano , essi hanno ciò non o- 
stante ricevuto non poche modificsaioni , perchè non sia permesso 
di seguire alla cieca queste due fonti . L'autoFe si è soprattutto fissa- 
to a dilucidare con ]precÌ9ione ed esattesasa tanto i conformi cor- 
sie i differenti punti dell* antico e dal nuovo diritto ; si stu- 
diò di fiir ben conoscere le mire del nostro savio legislatore ; e noi 
crediamo di poter annoverare qnest' opera tra i migliori comenti 
ehe siano comparsi tal cap. IV« iti. Ili, lib. I del Codice Napo- 
leone. 



Mjtunr^LM 39 L jtoTABO istnaiofu informa di dialogo èopra 
i con f ratti t donazioni , testamenti , 9g. con modula d* uno stilo hrt- 
fé ecàiaroidfl ég. A- Goux , notaro a Agen . 

( Traduxiohe italiana di A. A. ) 

Milano, i8ia, dalla tipogrofia di CUo, Silvestri, agli Scalini 
del tJiiomo, Nitm, 994. 

Un'opera la più utile nella giurisprudenea è senza dubbio quel- 
la che interessa ogni classe di persone . Tale è il Mànuak del nota-' 
ro 0,1* istrunioneittfornui di dialogo saprai conti atti , donazioni^ 
testamenti, ec. perchè ognuno può da sé stesso conoscere la forza 
delle leggi sutuenti e F estensione de'proprj contratti . Quantun- 
que iu questa materia siano già comparse molte produzioni , tra le 
quali la Pratica degU atti notariali dei sig^. Angelo Treccanis notajo 
bresciano; // notà/o istrmto del sig. avvocato notajo Francesco 
Carcano di Milano; La traduzione del nuouo per/etto notajo o la 
s&enza dei nota/ del fu Ferrier : ciò non osUnte, mi è sembrato che 
la traduzione di questo Manuale fatto sulla seconda edizione colle 
aggiunte delle lej{gi del Regno d* Italia non ppssa esser discara a tut- 
ti ed in ispecic ai sigg. notaj , i quali devono osservare ed eseguire 
le disposizioni delle leggi per prevenire le discordie e tutti qoe'di- 
sordif|i a cui bene spesso dan luogo equivoche, oscure e mal conce- 
pite espressioni . 

Possa questo travaglio corrispondere all' utile scopo che ognuno 
deve prefiggersi onde istruirsi del modo di conservat-e i proprj di- 
ritti e di rispingere ciò eh' è contrario alle disposizioni delle vigenti 

Quest'opera è divisa in due volumi in 8.^ Il prezzo pei figg. as- 
èociati , in ragione di cent. 1 6 per foglio è di lir. 7* Sj essendo ora 
pubblicato ai^e il g.^ volumo • 



2^ 55. 



.Viaggio Sehtimentale di Yorick» "versione dalF In- 
glese in Italiano f di Didimo Chierico: un ^volume 
in la.*' eleganiissimo edizione impressa in Pisa 
co* caratteri di F. Didot, coli' epigrafe : 
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Orecchio ama pacato 
La musa, e mente arguta e cor gentile. 



comune la opinione de'letterati moderni, che TufB- 
«o di traduttore sia troppo facile e troppo servile . Dico- 
no essi, che coloro, i^quali si consacrano a questa ignobi- 
le arte, incapaci essendo di pen8are da sé medesimi^ 
vanno in traccia di quegli autori, che hanno pensato 
per loro, e che, per mancanza di capitale da far opere 
originali, a guisa de' pittori puramente copisti , altro 
non fanno che rappresentare con diversi colori i pen- 
sieri altrui. 

Di questo sentimento non furono molti grand' nomi* 
ni della saggia antichità, i quali hanno creduto di gio- 
vare a sé stessi ed alla propria nazione, trasportando 
nel materno linguaggio le opere de'più famo<^i scrittori 
che li precederono. Livio Andronico, Plauto, Teren- 
zio, quasi altro non facevano che tradurre in latino le 
opere de' poeti greci . Lo stesso Cicerone non si recò a 
vergogna di tradurre i fenomeni celesti di Arato, le o- 
razioni scelte de' migliori oratori greci , e i libri di Pla- 
tone e di Senofonte. Anzi, presso che tutte le opere fi- 
losofiche altro non sono in effetto che traduzioni de'più, 
celebri filoso^ della Grecia . 

Io mi avviso, che dal pregiudizio di questa creduta 
facilità provenga l'immensa schiera de' cattivi Tradut- 
tori dell'età nostra, e la somma scarsezza de'buoni dal- 
le gran difficoltà, le quali s'incontrano per ben tradur- 
re ^ E in fatti, ove si voglia por mente alle qualità, che 
To/w. r. 7 
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r'ichieggonsi in un buoo traduttore , si verrà chiaramen- 
te ad intendere, che se que'pripiii hanno pensato per 
lui^come volgarmente suol dirsi, ha egli molto da pen- 
sare per essi, a fiùe di ben adempiere al proprio ufficio. 

Si ricerca primieramente, ch'egli sappia scegliere u- 
no scrittore, che yei:amente meriti di esser tradotto; e, 
in questa parte, dir non si può quanto sia grande il 
numero di coloro, che, mancanti di bastevole discer- 
nimento, si pongono a tradurre opere di tal sorta, le 
quali, anzi che avere il merito di essere pubblicate, non 
a vrelfbono tampoco quello che se ne facesse menzione. 

È necessario, in secondo luogo, il ben possedere le 
due lingue ; né solamente sapere quali sieno le idee 
principali naturalmente affisse a ciascuna voce; ma e- 
ziandio le accessorie ; e pienamente comprendere in 
quali cose fra loro si accordino, e in quali sieno di- 
scordanti (i). £, in questo, mancano tutti i voca- 
bolari, che ordinariamente riportano due o più dif- 
ferenti voci come sinonime,le quali, considerate con oc- 
chio filosofico I s\ trova realmente non esser tali (2) . Il 

(1} Le varie lìngue si potino rassomigliare agli uomini. Hanno 
essi tutti un'essenza comuue, che rispettivamente gli avvicinale 
proprietà, che li disgiungono. 

B^TTEUX : Prìncipes de la Litieratute . 

(3] . . • . L'altro esempio, concernente le idee minime ed ac- 
cessorie, che stanno sempre annesse agli epiteti , è preso da Dante. 

» £ saiio in Campagnatìco o^m fante: 
e altrove 

>> Ma come d'animai divenga /a/z/e. 
Alla voct fante la Crusca spiega : servidore, ancella, soldato a pie, 
fanciullo , creatura umana, figura da gioco, e , senz' altra osserva- 
zione, cita i versi di Dante. Ma pochi si accorsero , che Dante deri- 
vò questo participio dal Uiìnojàri, e volle animarlo con l'idea con- 
comitante di qualificare l'animale umano dalla /ài^f //a, distinguen- 
dolo cosi da ogni altra specie. Quando, per volere del tempo, la 
lingua italiana non risponderà piìi, che da' vocabolari , s'intende- 
ranno eglino più que'yersi di Dante, se oggi dobbiamo ribellarci da 
un'Accademia di grammatici, e investigarne il senso dalla filosofìa 
metaiìsica, e dalle |-adici di un'altra lingua? £ i dizionari greci , 
non compilati, come i nostri, tre secoli dopo la morte del nostro 
primo poeta , e nella sua terra natia, anzi incertissimi da quali eti- 
mologie derivasse la lingua d'Omero, basteranno forse a' tradutto- 
ri ? Al traduttore dunque non resta , che di dare tutto il valore del 
«igniticato primitivo . Ma perchè , senza le idee concomilanti, la 



Marchetti, che ha cosi ben tradotto Lucrezio , è cadu- 
to alcuna volta in errore per non aver ben inteso il lin- 
guaggio di quel poeta. Parlando questi, a cagion d*e- 
sempio, nel primo libro, d'Ifigenia, figlia di Agamen- 
none, 8ul punto di essere sagrificata dal padre , cosi si 
esprime : 

Nec miserae prodesse in tali tempore quibatj 
Quod patrio pr^nceps donar a t nomine regem; 
il traduttore, in yece di dire che Ifigenia era stata la 
prima a dare al re il nome di padre, co8Ì storce il sen^ 
timento naturale di Lucrezio, stemperandolo: 
„ Né giovò punto ^11' infelice e casta 
„ Semplice verginella in tempo tale, 
„ Che in nome della patria il prence avesse 
„ All' esercito greco il re donato • 
Ma questi, ed altri errori di tal sorta, non. sono in al- 
cun modo dannosi. Bensì possono riuscir tali quegli er- 
rori che cospirino contro la quiete delle opinioni, sin- 
golarmente religiose, o si riferiscano a cose di pratica 
nella vita . Una legge, non bene compresa, può essere 
d'impedimento a molti vantaggi pubblici, o dar occa* 
6Ìone a perpetue liti , Una sentenza , mal interpretata, 
d' Ippocrate, può essere funesta ad un miserabile in- 
fermo . 

Leggesi nel vangelo di S. Giovanni: Et vidimus glo» 

poesìa non avrebbe i^è varietà, né calore, né vita, deve studiarsi ad 
un tempo di dare ai vocaboli della sua traduzione Je idee accesso- 
rie , e r armonìa, che gli verranno trasfuse nella mente e nell'ani- 
ma dall'originale . Ma varie sono le tempre intellettuali d\>gni no^ 
ino; vario il valore di ciascuna parola, a chi troppo oscurata, a 
chi troppo magnificata dall' antichità; incostante la pronunzia del- 
le lingue morte j^ diversi gli organi di tante orecchie, nelle quali t 
versi^suouano ; quindi opppste sempre le sentenze su. la corrispon- 
denza dello stile n^* traduttori. £ quel. poeta tradurrà meglio , che 
j^ià si accosterà al senso del,!' originale , e più ad un t^mpp al gusto 
della propria nazione; ed a ciò vuoisi un uomo dottissimo, amico 
ad un tempo e signore della pi^opria lingua , e soprattutto dotato 
della rarissima facoltà d'immaginare fortemente e di ragionare sot-^ 
tilmente ». 

Annali di Scienze e Lettere. Art. Intorno a' due primi canti del- 
i* Odissea: anno i.^ 



riam ejus ^ gloriam quasi unigeniti a Patre^ Ma , nei 
testo greco, invece dì quasi , leggesk ut^ quemadmo- 
dumj che 9 iq sostanza, signiSca: E vedemmo la di 
lui gloria y gloria tale , quale si convenwa al vero u- 
nigenito dell'eterno Padre. Q^ad^nte dispute e quanti 
scandali non sarebbonsi risparmiati , sul punto della 
consustanzialità del Verbo col Padre, ove avesse avu- 
to luogo da prima questa legittima spiegazione? 

La terza qualità, che aver debbe un buon tradutto- 
re, si è la perfetta intelligenza deVarj soggetti e delle 
varie materie costituenti il proprio lavoro. 

Ricercasi in questo luogo, che il traduttore sia dota- 
to dalla natura, del medesimo ingegno e delle medesi- 
me disppiìi^ioni , che si trovano nel suo originale, ac- 
ciocché possa perfettamente a quello livellarsi^ ed in 
tutte le sue parti convenevolmente imitarlo. Chi, a 
modo d'esempio , si facesse a tradur Tacito o Salustio 
collo spirito di Tito Livio, sfigurerebbe del tutto que- 
sti Scrittori nel modo stesso che se traducesse Livio collo 
spirito di Tacito e Salustio, e Giulio Cesare collo spirito 
di Lucio Floro. Per questa ragione, Alfieri, che seppe 
tradurre ottimamente Salustio, e ottimamente avrebbe 
pure, a parer nostro, saputo tradur Tacito, che tutto 
aveva nelle midolla , ebbe poi a riuscire cosi infelice- 
mente nella traduzione dell'Eneide, Alfieri non aveva 
r animo della tempera di quella di Virgilio. 

Abbiamo creduto di estenderci su questi principj 
forse un po' più diffusamente di quanto poteva conve- 
nire al nostro assunto, a fine dì esporre gli ostacoli, che 
rimanevano a superarsi dal traduttore dell' operetta , 
che annunziamo, e proporzionare ad essi la gloria, che 
può avere conseguita col trionfarne. 

Il f^iaggio Sentimentale di Yorick , o si voglia ave- 
re riguardo alla trattazione del soggetto, o all'amena 
filosofia di cui si trova sparso dal principio sino alla fi- 
ne, ò alla profonda cognizione del cuore umano mani- 
festata dall'autore, o finalmente alla bizzarria de'madi 
cp' quali ha voluto condurre i lettori al suo scopo, è 
satira di un genere cosi singolare, che invano ci avvir 
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fteremmò rintracciarne un esempio in tutti gli scrittori 
antichi o moderni. -Queste qualità atesse per altro, co- 
munque conosciute o sentite da molti anche fUori del 
paese in cu^bbe a nascere, debbono avere grandemen- 
te influito a rimuovere dall'impresa anche i traduttori 
più valenti , per la ragione appunto del non avere, nel 
proprio idioma, e^empj di sì fatto stile, da cui prender 
norma , o genio bastante pt-r crearne, tradncendo, un 
adatto. E que'pochi stranieri, i quali, confidando nelle 
proprie torze, hanno voluto pur cimentarsi a si fatto 
lavoro, nehanno dovuto provare più che mai quanto 
sia vero, che, a costituire l'eccellenza di una versione, 
non basti l'avere inteso il senso del testo, e averlo ri- 
flettuto con la stessa materiale corrispondenza di Voci. 
Il merito di un traduttore dipende il più delle Volte da 
circostanze apparentemente si minime, ma intrinseca- 
mente cosi importanti a sostenere il carattere dell' ori- 
ginale, che, agli occhi de' conoscitori de' due idiomi, 
viene ad essere bene spesso quasi totalmente sfigurata 
la fisionomia prima, ove quelle loon sieno mantenute. 

Del Viaggio Sentimentale di Yorick si conoscono 
due traduzioni in francese. Non ci estenderemo a par» 
lare di esse, comunque l'una con molta diligenza e fe- 
deltà eseguita; e nell'altra siasi il traduttore studiato 
di supplire a si fatti ptegi con un certo brio di stile, 
che manca totalmente nella prima; brio, per altro di 
genere afTatto diverso da quello di Sterne. Ma sono a- 
mendue ben lunge dal ritenere il sapore e la filosofica 
festività , che costituiscono il carattere precipuo del te- 
sto. Né ciò deve ascriversi per avventura tutto a colpa 
de' traduttori. In un'opera , ove, presso che ad ogni pa- 
gina si trovano inseriti, nel loro proprio idioma, voca- 
boli e modi di dire francesi , su i quali si aggira una 
gran parte di quella satira , non avrebbe potuto mai fa- 
re l'effètto, che si era prefisso l'Autore, ove, in luogo 
di trovarsi quelle voci e fugge di dire, d'idioma diverso 
da quello col quale si cerca di mettergli appunto in 
contrasto, s'incontrino all'opposto dello stesso colore 
di tutto il rimanente. £ hanno poi ivi a confondersi 
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tanto maggiorinente, quanto che là espressione del te* 
sto, comunque consonante ai penéiero apparente n^ell'o- 
riginale, deve pur ritenere un non so che di conforme^ 
che deve, se non totalmente, nella massima parte al 
certo, distruggere il ridicolo, che l'autpre ebbe in ani- 
mo di provocare su di essi, posti isolatamente. £ pres- 
cindendo anche da questa circostanza, per la quale il 
Viaggio Sentimentale di Yorick non può essere pie- 
namente gustato dagli stranieri in una versione fran- 
cese, oseremo aggiungere, che non lo può essere inten- 
samente tiemmanco daTrancesi stessi ^ avvegnaché dif* 
ficilììiente potranno indursi a credere immediatamente 
e di buona fede ridicole, cose, le quali hanno in bocca 
ad ogni ora, ad ogni momento: ed è appunto siffatta 
persuasione, alla quale cospira potentemente ad indur* 
re la materiale diversità dell'espressione quanto agPidio- 
mi., e il confironto pratico ed istantaneo della diversità 
desmodi, quanto al carattere della nazione, cui appar- 
tiene il Traduttore, rispettivamente a quella -, che for- 
ma l'oggetto della satira ^ Per la quàl cosa> dagl'Italia- 
ni si dovrà assaporare maggiormente che da' France- 
si: da' Tedeschi poi, e più ancor dagl'Inglési, maggior- 
mente che dagl'Italiani, per trovarsi più fortemente 
^enbibile tra quelli e i Francesi, la diversità delcaratte- 
re nazionale. £ osiam dire, che sarebbe per riuscire la 
stessa cosa, quand'anche quella satira fosse stata scrit- 
ta originalmente in italiano. 

Altre due traduzioni di esso Viaggio Sentimehtale Co- 
nosciamo in italiano. Della più antica, come che aven- 
te più l'apparenza di un mosaico fantastico, che di una 
traduzione ^ e mancante , non direm già d^alctmi perio- 
di, ma persino d'interi capitoli, non faremo parola. E 
per dar a conoscere quanto valga la più recente (i), ci 
faremo ad offrirne più innanzi un saggio, raffrontando 
uno squarcio di essa con la versione, che annunziamo. 

Col sentimento di tutte le difficoltà e circostanze pre- 
messe , ci siamo fatti a scorrere la versione di Didimo 

(]) Dalla Tipografia De Stefani» . Milano 181 d. 
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t^hiericoy nella intenzione di leggerne unicamente quan- 
to bastasse a fine di poterne dare un giudizio. Ma non 
avemnio si tosto gittato l'occhiò sufie prime jpagine, 
che vivamente allettati dalla novità del suo stile, spo- 
glio affatto di affettazione, e seguace di tutti gli anda- 
menti, che si variati, e si spesso; e sino dal bel princi- 
pio sì filosoBcatnente strani si vanno incontrando nel 
testo , non abbiaino saputo deporre questa operetta, che 
dopo averla letta e riletta tutta quanta. Ed a ciò ebbe 
à stimolarne grandemente la sensatezza e il brio delle 
note j le quali giovarono a farci chiare aldine circostan- 
ze ed allusioni) che ci erano sfuggite alla lettura delle 
altre versioni ^ e a itidurci ad alcune tonsiderazioni giu- 
stissime, che il soggetto, nudamente per sè^ o la ^non 
bastante penetrazione, della maggior parte de' lettori 
non davano luogo a -sentire ; Queste sole note ( e inten- 
diamo parlare segnatamente di quelle ^ che dedotte al- 
(cuna volta da un tema passeggero del testo > furono da 
Didimo appropriate, talvolta a circostanze proprie del 
paese, in cui scriveva Sterne ^ talvolta delr altro, cui 
singolarmente si riteriva il suo Viaggio, é talVoltd pure 
dell'Italia , della quale sembra Didimo essere stato ze-» 
tantissimo), queste sole cose, diciamo, basterebbono , a 
parer nostro a dare un'idea del caràttere di Didimo,' 
quand'anche non si trovassero in fine a questa operetta 
alcune nozioni , le quali lo danno a conoscere per quel- 
lo che effettivamente egli è> e di cui parleremo fra pò- 
tOi Le note^ che si usa aggiungere alle opere degli scrit- 
tori j noi! riescono mai tanto utili > quanto apposte a 
quelle^ il ciii Vero scopo si asconde sotto il velo dell'al- 
legoria e della satira . Col mezzo di esse, il lettore si 
trasporta tutto quanto à' tempi del suo originale , entra 
nelle sue circostanze^ partecipa delle sue passioni , e per 
si fatto modo è ammesso a conoscere tutti i motivi del- 
l' opera ^ e a gustarne interamente il sapore, quand'an«> 
che molte di esse cose non sieno appropriabili a' tempi 
suoi (i). £ Didimo Chierico ha, per quanto a noi pa- 

(i) Se Persio avesse avuto un Comentatore della tempera di Di^ 
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re, adempito a sì fatto uffizio con finissimo intendimen- 
to , GOpcatenando y per cosi dire, ove la consonanza e la 
opportunità lo ammetteva, le proprie idee colle idee 
di Sterne, in guisa da offrirci un'ottima appendice al 
libro di Sterne stesso, colla sola differenza, che Didi- 
mo ha voluto estendere sempre al generale quelle riiles- 
«ioni , che Yorick intendeva forse il più delle volte dL 
riferire particolarmente. 

Ma r eccellenza di questa traduzione^ una tra le po- 
-chissime , se non per avventura la sola , che da parecchie 
diecine di anni in qua sieno state pubblicate di opere 
di oltremonti , sta , a parer nostro, precipuamente nella 
lingua, e nello avere il traduttore serbata la fisionomia 
del suox>riginale, tanto rispetto a' pensieri, quanto alla 
perfetta corris>pondenza de' modi. £ quand'anche non 
ne venisse assicurato, che Didimo Chierico ha avuto a 
soggiornare alcun tempo era Firenze e Pistoia yavcem* 
mo dovuto necessariamente argomentarlo di per noi; 
avvegnaché molti modi di dire, che sembrano a prima 
vista naturalissimi, e i soli forse, de'quali poteva egli 
convenientemente far uso ne' diversi casi> non avreb- 
bonsi, per avventura, potuti scrivere si vivi, e si chia- 
ri, e con tanta proprietà fuori della Toscana, ove, in 
fatto di modi, de'quali doveva avere .singolarmente me- 
stieri il traduttore di Sterne, un acuto osservatore può 
trarre niaggior profitto dal popolo in un giorno di mer- 
cato, che da un classico trecentista letto pacificamente 
in ciascuna festa delfanno. 

Né, in si fatta versione. Didimo ha dato prova di 
essere meno versato nella parte, che risguarda segnata- 
mente la Bibbia , comunque, riflettendo al suo stato di 
Chierico^ ciò si potesse in parte da noi presagire. Diver- 
samente dalfautore inglese, il quale, scrivendo, si vol- 
le forse astenere dal riportare letteralmente certi passi 
scritturali , cui si riferiva , per timore che apparisse 

diitio Chierico, sarebbe a' di nostri assai più gustato e tenuto in 
pregio, perchè sarebbero assai più conosciute le circostanze per i«- 
quali scriveva . Ciò prova quanto i grandi e profondi Scrittori ab« 
biano ad augurarsi comenlatori yale&U . 
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troppo sfoggio di erudizione, cosa , della quale^ sembrò 
egli nìmicissimo, Didimo ha voluto agevolare Tintendi- 
mento de' medesimi passi y forse non abbastanza chiari, 
esponendoli, e con ciò può dirsi aver egli perfezionata 
si fatta opera. Se non che, abborrendo, a quanto pa- 
re, esso pure il soprannome di dotto y fu sommamente 
schivo dal meritarselo, limitandosi, come fece, a' puri 
passi, che potevano offrire alcuna utilità di confronto, 
o agevolare al lettore T intendimento del testo. 

Ma, prima che ne manchi Io spazio, vorremo dar qui 
un capitolo di tale versione desunto, come ci proponem- 
mo, dalla pijt recente, stampata a Milano^ raffrontan- 
dolo con altro della traduzione di Didimo ; e ne piace 
scegliere il seguente: 

Edizione di Milano. 

CAPITOLO XLI. 

LO SCHIAVO. 

L'uccello nella sua gabbia mi tenne dietro sino a che 
entrai in camera; io mi sedetti ben vicino alla tavola, 
e sostenendomi il capo colla destra , principiai a di- 
pingermi tutte le sciagure della schiavitù. Era ben ra- 
gionevole ch'io ne paventassi ; perciò feci di essa lo sco- 
po principale delia mia immaginazione. 

Io ordiva le mie riflessioni coU'osservare i migliori dei 
miei simili che nascendo non ebbero altro partaggio che 
la schiavitù: ma vidi, per quanto penetrante questo 
quadro si fosse, ch'io non poteva avvicinarmici , e che 
r inviluppata farragine di un tal gruppo pittoresco mi 
conduceva alla distrazione. 

Presi per esempio un solo schiavo; ed avendolo prl* 
ma rinchiuso nella prigione, mi posi a considerarlo pel 
pertugio della sua porta inferrata onde trarne la pittura. 

Contemplai il suo corpo mezzo deperito pel lungo te- 
dio, e pella schiavitù, e mi si rese sensibile qual malat- 
tia di cuore produca la dilazione della speranza . Osijer- 

7- 



vandolo più da presso lo vidi pallido e febbricoso : già 
da trent*anni il fresco zefiro dell'occidente non rintre- 
scò il suo sangue - Egli non vide in tatto questo tem- 
po neppure un giorno il Sole , od una notte la Luna — 
né voce d'amico o di parente risuonò intorno alla terrea 
sua griglia — i suoi figliuoli. - Ohi t suoi figliuoli . 

Ma giunto a questo punto, il cMo cuore rimase feri- 
to -^ e mi vidi costretto di proseguire la pittura con al- 
tro soggetto t - 

Lo mirai seduto su di una tavola sovrapposta ad un 
picciol monte di paglia nel più rinculato angolo della 
prigione, la quale gli serviva ora per sedia ed ora per 
letto, ed in testa a cui era vi appeso un picciolo calen* 
darlo di tenui bastoncini, sopra de'quali erano marcati 
gli angosciosi giorni e le affannose notti ch'egli aveva 
scorso là dentro - teneva uno di questi bastoncini in 
mano, e con un chiodo rugginoso andava scolpendo il 
segno di un altro giorno di miseria da sovraggiungner- 
si alla somma dei già passati . Al momento ch'io lo pri- 
vava della poca luce ch'egli poteva avere, diede un'oc- 
chiata di disperazione alla porta, poi basso gli occhi, 
alzò il cafpo, e venne innanzi accompagnato da tutte le 
sue afflizioni. Nell'atto ch'egli si volse per rimettere il 
bastoncino al suo luogo, io sentii lo strepito delle cate- 
ne che gli inceppavano i piedi. Diede una profonda oc- 
chiata - io vidi l'anima sua trafitta di ierree saette — 
non potei trattenere le lagrime - non potei resistere al 
quadro che la mia fantasia erasi figurato su la schiavi- 
tù -- mi levai da scranna, e chiamando la Fleur gli 
diedi ordine di accordare una remise onde fosse pron- 
ta alla porta dell* Hotel alle nove ore del susseguente 
mattino, ec. — 

Perchè, avendola confrontata col testo abbiamo tro» 
yata fedelissima , quanto allo spirito e alle minime idee 
di Sterne, la versione di Didimo, il lettore può in buo- 
nissima fede star certo che dove il senso del Capitolo 
dell' anonimo differisce dalla versione del Chierico, è 
segno che l'anonimo non ha inteso U suo testo. Ma ne- 
gli altri capitoli, dove l'Autore è più astruso, si potreb- 

/ 



bero citare cento passi co' quali la Tersioniè Stampata in 
Milano dice ti contrario di ciò che Sterne ba inteso di 
dire . Si vegga ora Didimo traduttore delio stesso Capi- 
tolo; notisi fin anche la diversità dell'intitolazione. 

Edizione di Pisa. 

TERSIONE DI DIDIMO 

CAPITOLO XLI. 

li; CARCERATO* 

j, L'uccello in gabbia mi perseguitava nella mia ca- 
mera: m' assisi presso al tavolino; e sostenendomi il ca- 
po con una mano, mi posi a rappresentarmi te miserie 
della prigione. L^animd contristata lasciò libero campo 
alla fantasia. 

E principiai da tante creature tutte mio prossimo > e 
tutte nate con T unico patrimonio della schiavitù. Ma 
per quanto il quadro fosse compasfiionevole , m'avvidi , 
ch'io non poteva ravvicinarmelo, e che sarei sopraiiat- 
to e distratto dalla folla di que'tristissiitii gruppi. 

— Mi tolsi un prigione solo; e serrato ch'io l'ebbi 
dentro il suo carcere , mi apparecchiai a ferne il ritrat*^ 
to, osservandolo dal pertugio della sua porta inferrata. 

Vidi il suo Còrpo macerato dall' aspettar lungo.e dal- 
la prigionia; ed io sentii quella malattia di cuore, che 
nasce dalla speranza protratta. E accostandomi con la 
pupilla più attenta, lo vidi friacilente e febbricitante — 
da più di trent'anni, l'aura occidentale non rinfrescò 
inai le sue vene — non aveva veduto né Sole uè Luna 
da più di trent'anni — non voce d'amico, non di con- 
giunto risttonò mai &a quelle ferriate - i suoi figli — 

Sedeya per terra nel tondo della sua carcere sopra un, 
fàscio di paglia,, che gli era or letto, ed or sedia : a ca- 
po al letto giaceva un piccolo calendario di specchi in- 
tagliati tutti degli amari giorni , e delle amare notti per- 
dute nell^ solitudine delle catene -r e aveva tra le mani 
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uno Stecco, e con un chiodo ruggine vMntagliava un 
altro giorno di lagrime da aggiungersi al cumulo. la 
gli ombrava quel po' di barlume, che gli giungeva, on- 
d'ei girò l'occhio nudo di speranza alla porta; poi l'ab- 
bassò; crollò il capo, e continuò il suo lavoro di affli- 
zione. Si voltò col corpo a riporre nella serie il suo stec- 
co, ed io udii stridergli le catene tra'piedi -- sospirò dal- 
le viscere - vidi il ferro pìantarglisi nell'anima - le la- 
grime m'inondavano gli occhi - né io poteva piii ornai 
sostenere l' immagine del carcerato dipìnta dalla mia 
fantasia --Mi scossi dalla sedia; chiamai la Fleur. Fam- 
mi allestire una remise (i), gli diss'io; e ch'io l'abbia 
alla porta dell' hotel per le nove di domattina „ . 

— Dall'interesse, cui Didimo si attrae colla importan- 
za della sua versione e delle sue note alcuna volta pro- 
fojnde, e presso che sempre d'indole singolare; e dall'im. 
pegno fors'anche maggiore cui fanno nascere la Noti- 
zie intorno si fatto scrittore, la quale si trova aggiun- 
ta alla sua versione , e il ritratto di significantissimi 
tratti, che la precede, potrebb' essere , che qualche let- 
tore passasse alla curiosità di sapere se codesto Didimo 
sìa persona reale od immaginaria, ovvero se, sotto tal 
nome, alcun altro se ne asconda, nella stessa guisa che 
Sterne trovavasi adombrato sotto il nome di Yorick\ 
E , a dir vero, noi suppoughiamo preventivamente in 
altrui ciò che abbiamo già provato in noi stessi. Ma 
non ci fu dato sinora di accertarcene, avvegnaché né la 
fisonomia che ne si offre, né la sua condizione di Chie- 
rico vanno d'accordo con la conghiettura , che ne ave- 
vamo fatta al solo leggere i pochi cenni, che precedono 
la versione. Comunque ciò sia> il pubblico non potrà 
non lasciarsi trasportare dalla curiosità di conoscere an- 
che le altre cose sue, e segnatamente il manoscritto che 
quivi si accenna: Didymi Clerici proprietate minimi 
liber unicus. 

Di si fatta notizia di Didimo Chierico non ci esten- 



(i) Carrosza da nolo meno ignobile de*^acre« esclusi da* conili 
de' grandi . 
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deremo assai a dar conto; imperocché troppo lungo sa- 
rebbe per noi il riportarla intera, e non potrebbe al- 
tronde riuscire se non se difettoso il non estrarn« che 
alcune parti, per la stretta coerenza che hanno tutte 
fra loro. Lo squarcio per altro, che, a nostro avviso, 
può stare da sé , e giovare ad un tempo a dare un'idea 
del suo gusto e del suo criterio, si é quello delle simili- 
tudini , che gli piace di fare intorno a caratteri di alcu- 
ni grandi poeti: a Eschilo ^ diceva egli, è un bel rovo 
infuocato sopra un monte deserto: Shakspearej una 
sciita incendiata y che fa bel vedere di notte j e che 
manda fumo nojoso di giorno: Paragona Dante ad 
un gran lago circondato di burroni e di sciite satto 
un cielo oscurissimo, sul quale si può andare a vela 
in burrasca ; e dice che il Petrarca lo deriifò in tanti 
canali tranquilli ed ombrosi, doi^e possono sollazzar- 
si le gondole degV innamorati co loro strumenti ; e 
ve ne sono tante , che que* canali y dice Didimo^ sono 
oramai torbidi , o fatti gore stagnanti. 

Dopo di ciò, parrà per avventura strano ad alcuno 
il vedere codesto Didimo , chierico, com'era , e vestito 
da prete, entrare nelle taverne, pagar da bere assolda- 
ti ne' quali si avveniva, e, contro l'ordinario costume 
degli ecclesiastici, farsi a spiegar loro il codice militare. 

Nella dubbiezza se Didiiìio sia persona ideale o reale, 
r unica cosa , che possiamo certamente asserire , si é , 
che il big. Ugo Foscolo attese , benché lontano da Pisa, 
a questa edizione : e dallo stile si può inoltre ragione- 
volmente congetturare, che le notizie intorno alla vita 
di Didimo sieno uscite dalla medesima penna, che scris- 
se gli Atti delV Accademia de' Pittagorici : da che vi' 
si vede e l' intento e i principj e i modi dello scrittore 
italiano, il quale, con lepida serietà, tenta di far ravve- 
dere 1 nostri letterati da'vizj, che deturpano l'arte bel- 
lissima , ch'essi professano • 

Del resto , tutta codesta Notizia sparsa qua e là di 
verità profondissime, comunque assai piacevolmente of- 
ferte, e da ^er tutto spirante quella sana e soda filoso- 
fia, che invano ci auguriamo d'incontrare negli scritto- 
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teli! d'oggidì» sarà letta con piacere» non di^iuntò for- 
se da qualche considerazione, da tutti coloro, che vor* 
ranno trovare alcun sollievo dalla ciarlataneria lettera* 
ria fatta sgraaiatamente a' tempi noiitri sì adulta. CoéiC' 
fatta aggiunta , che noi Vorremo riputare come il codi- 
ce della Vita di Didimo, non è, per cosi dire, che un 
dienco di sentenze e di precetti , che ad alcuni gioverà 
forse &r risguardare come deliramenti di un ingegno 
stravagante e poco temperato ejdà società; ma che in 
sostanza non sono che il prodotto della più matura e 
ragionata esperienza; quella stessa, cui Socrate volle 
per avventura conferire il nome ài genio y sagrìficando 
ad essa la propna vita, per non sagrificare la verità alla 
ignoranza ed ai raggiri dell'invidia e della cabala • 

£ Didimo potrebbe pure esser morto. E siccome, ri- 
flettendo alle sempre incerte vicissitudini della vita , si 
era egli preparato già da gran tempo il suo epitaffio y 
termineremo col pubblicarlo noi pure, affinchè scegli 
fosse realmente morto, ed avesse agli ospiti suoi las^ 
ciato tanto da. porgli una lapide , lo facciano scolpi^ 
te soyr^ essa : * 

DIDYMI • CLERICI 

VITA • VIRTVS • OSSA 

HIC • POST • ANNOS • f + + 

CONQVIESCERE • COEPERE 

epitaffio, del quale non sapremmo trovare né il più lut 
genuo^ né il più dignitoso ^ né for^e il più vero* 

1j* 
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AGLI AMATORI DELLE BELLE ARTI 

BENXDETTO EREDI, E COMP. 



u. 



' n intrapresa, che non può mancare di riscuòtere 
r approvazione e gli elogj de' colti Italiani, è quella che 
abbiamo ora la compiacenza d'annunziare al Pubblico , 
proponendoci di offrire diligentemente incise > e riunite 
in un'elegante collezione, le opere di Disegno, d'Archi- 
tettura e di Meccanica del celebre Architetto Fiorenti- 
no Gaspero ISiccolò Paoletti , mancato recentemente al- 
le Arti y della prinui delle quali è stato con tanta sua 
gloria , e con tanto onor della Patria, il restauratore fra 
noi. È questo un monumento che i voti degli amici 
delle Arti utili volean pure che fosse inalzato , come il 
taiigUor tributo di riconoscenza , e di lode alla memoria 
di quel grand'Ingegno, non solao^nte in vista di far co- 
ooscere compiutamente quanto ei valesse nelle Arti che 
ka professate e nobilitate , quanto ancora per presenta- 
re agli Amatori, e agli Studiosi i più interessanti mo- 
delli del genio inventivo e del gusto nell'Architettura 
e nella Meccanica. £ poiché la cortesia di varj Amici , 
e la gentile e onorevole condiscendenza della stimabile 
Consorte del defunto Paoletti, ci hanno posto al posses- 
so di un importante Collezione df Disegni , e Studj re- 
lativi alle più insigni opere dell' Autore, molti dei qua- 
li affatto inediti, e non pertanto interessantissimi (qua* 
le per esempio è il Progetto della facciata principale del- 
la Villa del Poggio Imperiale) perciò noi possiamo a 
buota dritto augurarci di poter compiere non senza lode 
ed utilità la meditata intrapresa . 

E quanto ai disegni delle Fabbriche e Opere d'Ar- 
chitettura , si edite come inedite , noi ci proponiamo di 
inciderli a semplice contorno , tanto rapporto all'Alzato, 
e al Prospetto^ quanto rapporto ai Modini, e le parti in 
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grande. Ci siamo determinati nella scelta di questo mo- 
do di incisione non solo per seguire il sistema che at- 
tualmente si tiene nella pubblicazione delle Opere piì!i 
classiche d' Architettura , ma molto più specialmente 
per non confondere coli' ombreggiature i delineamenti 
del Disegno , per non equivocare con gli sbattimenti sui 
Contorni della fabbrica , e perchè con maggior precisio- 
ne bì po^^ono ravvisare le diverse Linee che la compon- 
gono, il che ognuno sa essere della massima importan- 
za in un'Opera Architettonica. Saranno poi con tutta 
l'esattezza indicate le misure di rapporto si per l'altez- 
za dei varj modini come pei loro aggetti, onde far risal- 
tar particolarmente l'euritmìa delle forme, e delle pro- 
porzioni, e quel carattere di Attica semplicità ed ele- 
ganza per cui distinguonsi le Opere del Paoletti. 

Queste misure di rapporto di varj membri , e scom- 
partimenti avranno purp una determinata relazione col- 
la loro grandezza reale sul vero; cosicché la scala di 
tali misure indicherà a colpo d'occhio le dimensioni ef- 
fettive delle medesime parti nelle Fabbriche e Monu« 
menti che verran disegnati. 

Lo stesso metodo sarà tenuto, quanto all'Incisioni 
dei disegni di macchine, armature, e altre costruzioni 
di Meccanica e Architettura dell'Autore, nulla oblian- 
do di ciò che potrà contribuire a renderne chiara e 
compiuta l'intelligenza. 

Né senza una certa sicurezza , e fiducia d'incontrare 
per questa parte tutto l'aggradimento del Pubblico, ed 
in particolare delle Persone dell'Arte, noi abbiaui con» 
cepito il progetto di questa impresa; avendo ottenuto 
cortese parola dall'ottimo sig. Cosimo Rossi Vice-Pre- 
sidente deir Accademia delle Belle Arti di questa Cit- 
tà, ch'egli si darà un impegno di dirigere l'esecuzione 
dei lavori, e di corredarli d'opportune Illustrazioni; ed 
avendo insieme ottenuto dalla gentilezza del sig. Pietro 
Petrini Profi?Hsore di Matematiche in uno degli Stabili- 
menti di pubblica Istruzione della Toscana^ ch'egli con- 
corra col sig. Rossi ad illustrare i principali Monumen- 
ti d'Arte che anderem pubblicando. . 



Queste Illustrazioni saranno precedute da un saggio 
della Vita e degli Studjdel Paoletti (lavoro esso pure 
del sig. Professor Petrini ) che anderà in fronte del- 
l' Opera . 

Appena dunque che avremo riunito un numero di 
cento Associati sarà pubblicato senza ritardo il primo 
Quaderno, contenente sei intagli, colle respetti ve loro 
Illustrazioni, e la pubblicazione degli altri Quaderni, 
ciascuno dei quali comprenderà pure sei Tavole o Inta- 
gli oltre le Illustrazioni , si succederà senza interruzio- 
ne di mese in mese, lo che sarà scrupolosamente adem- 
piuto, senza ometter però veruna diligenza e fatica on- 
de l'esecuzione de' lavori vada esente dalla taccia di 
troppo frettolosa e inesatta . 

Ogni Intaglio avrà in fronte un numero progressivo 
che servirà di riscontro per le descrizioni e illustrazioni 
che vi si riportano • £ le Illustrazioni non meno che le 
Tavole saranno impresse in un Sesto, o grandezza eguale 
a quella del Manifestò (in 4.°}, ed in carta Reale velina sa- 
ranno impresse le Tavole; e qualora un Intaglio richie- 
da una maggiore ampiézza di dimensioni , esso verrà e- 
seguito in foglio aperto , mantenendo ferma la margi- 
natura, nel qual caso la Tavola sarà valutata per due. 

Tutta l'Opera non oltrepasserà il numero di circa i6 
quaderni , e di circa fogli 40 in carattere . 

11 prezzo per gli sigg. Associati è fissato a Lire due 
ogni quaderno di sei fogli d'Intaglj; e le Memorie Isto« 
riche, e le Illustrazioni, verranno valutate a parte a 
ragione di Soldi cinque il foglio* 

I Porti , Gabelle ec. saranno a carico dei signori Com- 
mittenti • 

Le Associazioni ai ricevono a Firenze presso gli Edi- 
tori , e presso i signori Mulini e Laudi Mercanti di Li- 
bri in Firenze. 

Firenze a di i. Giugno 181 3. 
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G>erenteiiieiite ai Decreti Imperiali de*9 Aprile iSog, 
i3 Gennajo iSio^e 19 Gennajo 18 ii T Imperiale Ac- 
cademia delia Cruiicay previa 1* approvazione di S. A. I» 
e R. Madama la Geakshchessa pi Toscana, pubblica 
U seguente 

PROGRAMMA 

Del Concorso per ranno tSi5 al Premio 
dei 5oo Napoleoni m 

ARTICOLO I.*^ 

Saranno ammesse al. Concorso le Opere compiute si 
manoscritte che stampate e pubblicate dentro Tan- 
no i8i3. 

ARTICOLO II* 

Le Opere saranno dirette al Segretario dell* Accade*»^ 
mia franche di porto dentro il futuro mese di Febbra- 
io 1814^ 

ARTICOLO III« 

Saranno ammesse solamente le Versioni dalle antiche 
Lingue dotte . 

ARTICOLÒ ly. 

Sarà in facoltà de'Goncorrenti celare il lor Nome, ed 
in questo caso lo scriveranno in una scheda da rimet^ 
tersi sigillata con un Motto sopra, la quale si aprirà 
solamente allor quando l'Opera, su cui dovrà essere 
scritto Tistesso Motto, sia premiata. Le Opere mano* 
scritte dovranno essere pubblicate a stampa dai loro Au* 
tori tostochè siano premiati, e avanti di riscuotere il 



Premio 9 stabilito dalla Munificenea di S. M. perchè gli 
Scrittqrì eolie loro Opere più . efficacemente contribui- 
scano a mantenere in tutta la sua purità la Lingua Ita^» 
liana • 

' ARTICOLO V- 

Tutte le Opei^ ioviate al Concorso resteranno nel- 
l' Archivio dell' Accademia • 

Firenze 27 Aprile i8i3. 

'A'ppmvato ELISA 

Per S. A. L e R. Madama la Granduchessa di Toscana 
U Segretario dei Comandi 

Firmato L($mber^ 

terroni Presidente. 

Pacchiani faciente le &naiom ài Segretario ^ 
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Al Poligrafo {che sconclude) Lo Scartafaccio (cAe cori^ 
elude {Anao 111. N. XX. i6 Maggio iSiS.) 

Parole pochissime, sig. Y, (Lettera dubbia) (e cor- 
nuta) . 

Gontradizione L (a pag. 3i3.) moltissimi errori di 
sintassi, di locuzione^ e di stile non osservati da due 
Censori, i quali avevano V unico y e 5o/o incarico d'os- 
scrinarli . 

II. (pag. 3i5.) consenziente, ed approvante lui-^ 
consente, ed approva lo Scrittore del Dialogo (pagina 
314.), che ùita^ ed unisce lo Scartafaccio a suppUmen^ 
to del proprio lavoro . 

Errore I. non si prepongono V Alberti , e V Antonini 
al ^Vocabolario (pagi 3 1 6.), ma si propongono per esem- 
pio dell'uso. 

II. ( pag. 3i6^ 7.) la conservazione della purità del- 
la Lingua non toglie le giunte di vocaboli, e modi nuo- 
VI usati da Scrittori cruscanti^ e delle antiche voci ec. dal 
Vocabolario taciute . . 

III. (pag. 3i8.) mal sicura notizia, perchè la stampa 
del Dialogo è talquale V autografo, che lo Scartafac- 
ciò conserva. 

IV* Vi sta anzi bene (pag* 319.) se in vece d'Y essen- 
do voi asprissimo, e durissimo come TX, anche i Dia- 
loghi iprendono ristesso tuono. 

Io poi generoso vi risparmio V obbrobrium (pag. 319.} 
di Latino purissimo, ed il lui in caso retto (pag. 3i3.) 
attissimo a conservante intera la purità del Linguaggio 
Italiano, e dei Rudimenti della Grammatica. 



„ N.^ 53. pag. 140. y.^ 34. odium - odèum „ 
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Saggio sulla Tragedia del Sig. Raimondo Grimal- 
di. Napoli i8i3. 



XJ idea di questo Saggio è Data neiroccasione che nel 
Regno di Napoli è stato promesso^ ad imitazione degli 
Ateniesi, un premio annuale all'Autore della più bel- 
la Tragedia. Chiunque si accinga a questo difficile la- 
voro ha bisogno di conoscere perfettamente le regole 
che devono servirgli. di sicuro criterio nella condotta 
del suo componimento. Il sig. Raimondo Grimaldi dun- 
que è venuto opportunamente a porgere col suo Saggio 
un corredo di utili cognizioni , e di giudiziosi riflessi per 
guidare il Poeta allo scopo che si è avuto in mira col 
programma del proposto premio , di arricchire cioè il 
Teatro Tragico Italiano di nuove produzioni capaci di 
mantenere il genio, ed il decoro nazionale. Noi ne da- 
remo qui una succinta notizia. Dopo una breve introdu* 
zìone apre l'Autore il suo quadro col dare una rapida 
occhiata ali* origine ed ai progressi del Teatro dei Gre- 
ci. Richiama poscia ad esame alcune delle loro più fa« 
mose produzioni , e quindi conclude , che le greche Tra- 
gedie capaci non sono per servire a noi di modello e di 
regola. Anzi sositiene che nel secolo stesso in cui vivia- 
mo, con tante tragedie innanzi agli occhj, con tanta fi- 
losofia , e delicatezza di sentimenti non trovasi ancora 
presso di alcuna nazione un teatro tragico, che soddis^ 
faccia l'opinione pubblica , e molto meno che traspor- 
tato in altra lingua compia il desiderio di altra nazione 
straniera . 

Nel secondo articolo poi va rintracciando quei mez- 
zi, che nascer fanno l'interesse nella tragedia. Fa ve- 
dere i limiti, tra i quali si deve contenere, affinchè il 
decoro della virtù non divenga disonore; riprende coio" 
ro che hanno voluto istruire il pubblico ad esser faci- 
noroso col produrre in p'alco Protagonisti di tal fatta ; 
disapprova l'applauso dato a quelle Tra^gedie, che altro 
non ispirano, se non che il senso del sangue e della per- 
fidia^ Tragedie di cui è qualche volta Autore! anche 
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lo Stesso Voltaire y % in ispecial modo poi Shakspeare 
«on tutto il seguito dei Tragici Inglesi a riserva del no- 
bilissimo Adisson . Passa quindi a considerare il Teatro 
Italiano 9 e dimostra che tolto F Alfieri, che ha voluto 
finir sempre con un ucciso y nessuno degli Autori delle 
altre Tragedie, clie abbiamo, ha vagheggiato il tradii 
mento, il veleno, e la strage; e che «olo dobbiamo la* 
gnarci, che non abbiano dei tutto seguita la regola, che 
ne dà Aristotile , il quale biasima che l buoni cadano 
dal colmo della loro felicità per mezzo degli empj che 
gli rimpiazzanp • Di più riflette il giudizioso Scrittolre, 
che i nostri Tràgici hanno saputo conservarsi nel bel 
mezzo agli eccessi delle umane passioni, e che come noa 
hanno appieno idolatrato la strage , cosi non hanno 
neppure adottato il sistema degli amori , ciò che si può 
rimproverare ai Francesi non solo da noi ma dagl'In- 
glesi ancora. La Tragedia non ha bisogno di questo^ ma 
basta che imprima il terrore e la compassione negli ani- 
mi affinchè gli rivolga al bene: basta che siano in quel- 
la magnanimi i personaggi , funesti gli avvenimenti ec« 
e tutto sarà eccellente soggetto per la medesima. 

In seguito r Autore fa passaggio alle tre unità , cioò 
unità di luogo, unità di tempo, unità di azione. Nulla 
stabilisce di certo in quanto alle prime due , anzi ia co- 
gli esempj vedere essere state da molti felicemente, vio- 
late. In tutte per altro ne disapprova gli eccessi. Si fer- 
ma^ poi sulla terza , da pui dioe non doversi affatto al- 
lontanare: imperciocché quelli , che un tal precetto 
hanno abbandonato non han giammai conseguito quel 
fine che proposti si erano. 11 solo Alfieri, soggiunge, è 
quello che servir possa di modejlo neir unità dell'azio- 
ne , e la sua colpa è forse di averla troppo condensata e 
ristretta. Le sue tragedie son piene di vigore, diemergia, 
di azione, di quintessenza. Il contrario si scorge nel 
Teatro Francese, il quale è sovente ripieno di attori 
per il solo fine di tirare innanzi V avvenimento • 

Neir articolo quarto dimostra, come sostener si deb- 
bano le parti della Tragedia, cioè la protasi, l'epitasi> 
la catastasi 9 e la catastrofe. Desidera , che la protasi 
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osservata sia con dimostrare i caratteri per via di fiaitto 
e non per via di racconti recitati da inutili confidenti,^ 
o sivvero da semplici espositori , che dicono sì , ma che 
non f Orman la protasi . Nella epitasi e nella catastasi os* 
servar si deve il detto di Orazio 

Semper ad eventum fesdnat 
onde i soliloquj , le galanterie , le parlate eterne non 
fanno che allungare invece di affrettar lo sviluppo. Lo 
atesso Racine non va esente da questo difetto comune 
a quasi tutti i Francesi: ma la Tragedia che deve esse- 
re tutta moto cade da per se stessa, ove si dia luogo a 
simili civetterie • Nella catastrofe finalmente dopo un 
breve esame deiro^^ai^ia di Alfi^i, e dell'Or/li/io del- 
la China di Voltaire passa a raccomandare le regole 
dateci da Aristotile intorno al verisimile ed al necei^sa- 
rio , e conchiude, che richiamati ad esame i Teatri Tra* 
gici di tutte le nazioni molte sarebbero quelle produzio- 
zioni degne di censura perchè troppo in verini mili . 

Ciò rapidamente provato entra il nostro Scrittore a 
ricercare da quale storia prender si debba l'argomento 
della Tragedia . Riporta circa questo particolare le di- 
verse opinioni; fa vedere che gì' Italiani sono stati i pri- 
mi ad imitare i Greci mettendo sulla scena soggetti na- 
sionali: approva e conferma con ragioni la scelta dei me* 
desimi: dimostra come si debbon trattare, e finalmente 
si sforza d' inculcare il maneggio de' soggetti moderni 
della nazione, giacché non già gli stranieri, ma quelli 
bensì della nostra Patria si vogliono istruire e purgare 
dai viz|« Quindi passa ad esaminare quali condizioni si 
ricerchino per la dignità dell'argomento tragico, e 
^ende intanto motivo di riportare l'effetto che produ- 
ce V ji'gnese rilevata dal romanzo di Fìtzhenry ^ cioè 
di sciogliere in pianto gli spettatori ad ogni nuova-sua 
recita , e di ottenere sempre il suo fine , malgrado le buf- 
fonerìe che inserite vi sono . Un tale effetto riportereb- 
bero tutte le tragiche composizioni, quantunque l'ar- 
gomento fosse nazionale, purché la loro nobiltà distin- 
guer le facesse dalle altre, ed una tal nobiltS^accompa- 
gnata fosse dalla decenza nelle imagini, e nelle frasi* 
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Quindi è che si Fa sirada a considerare qual debba esser 
lo stiie, che ad uaa tal sorta di componimenti convien- 
Bì y e dopo avere inculcata la sentenza di Orazio nella 
sua Poetica 

EffiLtìre lei^es indigna Tragoedia versus , 
dopo aver riferiti gli Scrittori , che meglio han s^aputo 
verdeggiare e in Italia e in Inghilterra ed in Francia ri- 
prende acremente quelle maniere enEsttiche , e quei ret- 
torici traslati , di cui si trovan ricolme tante tragedie , 
esigendo che si stacchino tutti i versi immaginosi e pre* 
gni di ricercate figure, che adattati sono agli altri com- 
ponimenti, ma che non si convengono alla tragica versi- 
ficazione. Il nostro Alfieri per non voler esser né lirico 
né epico si é formato un verso particolare , -ma nell'evi- 
tare uno scoglio ha urtato in un altro , abbisognando i 
suoi versi di una costruzion particolare per essere inte- 
si . Di poi segue a dire , che il verso sciolto é quello , che 
impiegar si deve nella Tragedia, poiché la rima allon- 
tana talvolta la naturalezza, e porta a delle frasi enfa- 
tiche, ciò che segue sovente ai Francesi, i quali conti- 
nuamente fanno uso del verso legato a due emistichi e 
ad una rima . 

Né. sono da disprezzarsi le leggi della sceneggiatura 
tanto riguardo agli atti, che riguardo alla parte, che 
prender vi debbono gli attori . Il buon senso peraltro 
dominar deve in tutto il corso della Tragedia > poiché 
senza di questo vane sono le regole , ed inutili i precet- 
ti. Finisce pertanto l'Autore la prima parte del suo 
Saggio con dire, che ci vuol la mante più che divina 
per far delle nobili e grandi Tragedie. 

Veduto poi ciò che ha riguardo alla composizione 
passa con più brevità a trattare della esecuzione . E in ' 
primo luogo parla della Declamazione , ne stabilisce 
quindi le regole, esamina in seguito la maniera di reci- 
tar dei Francesi, i quali pretendono di aver ritenuta 
l'antica, disapprova la medesima attesa la varietà che 
passa fra noi e gli antichi , e f ra i nostri e i loro teatri^ 
e finalmente cessa di ragionare intorno a questa mate- 
ria con dire, che in Italia trovar non sappiamo piacere 
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nelle Tragedie^ se non quando gli attori s'investono 
del sentimento dell'Autore, pronunziano rettamente e 
bene, ed accompagnano con movimenti e con gesti a- 
dattati la Poesia che recitano, senza bisogno di urli ec* 
cedici vi I di salti immensi di voce alla Francese, di spro- 
porzionati contorcimenti , che piuttosto ributtano inve* 
ce di servire al diletto . Quindi per legittima conseguen- 
za ne viene che la Tragica Compagnia dotata sia di quei 
requisiti, che più si convengono alla recita stessa. In I- 
talia vi furono un tempo attori , che servir poteano be- 
nissimo sul Teatro d^ istruzione ai Poeti, ma chi eran 
costoro se non che gli Accademici , se non che gli Au- 
tori stessi? Voglia pure il Cielo 4;he si riveggan sul pal- 
co attori di tal genere! 

Il Giudizio degli spettatori molto può anch' egli con- 
tribuite a formare delle ottime Tragedie ; ma questo 
molte volte è fallace attese le diverse circostanze. Quan- 
do peraltro un qualche componimento da valènti arti- 
sti recitato riscuote sempre la stessa continuazione di 
applausi o di dispregi , allora non vi è dubbio che la de- 
cisioi^e dell'uditorio è giusta ed inappellabile, ed a 
quella si deve stare più forse che al giudizio de'dotti 
stessi • 

Nella terza parte per iiltlmo dimostra il lodato Scrit- 
tore qua! sia la difficoltà che si oppone a crearsi un nuo- 
vo Teatro Tragico prototipo Italiano. Dice che nessu- 
na nazione può vantarlo tale per se, e che molto meno 
potrà somministrare ad un'altra esemp] da seguire? Lo 
studio della Lingua Greca, studio molto commendevo- 
le quando sia dalla Filosofia accompagnato, è forse quel- 
lo , che non ci permette di formarci questo Teatro, per- 
chè la Grecomania.sarà sempre un'infezione, che a- 
vranno le nostre Tragedie, e chi imita un Eschilo ed 
un Sofocle sarà un eccellente Tragico per Atene , non 
già per Napoli e per Firenze. Ma quando pure sollevar 
ci potessimo alla sublimità di un coturno nazionale, 
ciò che speriamo veder fatto nelle produzioni premiate 
dal Giurì nostro , pure nuove difficoltà troveremmo 
sempre presso le altre nazioni ^ tanto da noi digerenti 
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di clima di costumi e di polizia , che; attése ancora té 
traduzioni , le quali sarebbero tenute a farne ^ e attesa 
la diversa maniera di sentire e di esprimersi , non si po- 
trebbe avere un Teatro Tragico onorato a modello da 
ogni popolo dell'Europa. Conclude pertanto l'Autore 
con queste stésse parole. 

Ultima deduzione di questo saggio si è, che la Tra- 

Ìredia sia lina Poesia, la quale per le regole , su cui dee 
ormarsi , per quel buon senso , e per qùeli* aura filoso- 
fica da cui deve essere animata , per la difficoltà delle 
abìtuazioni che riceve progressivamente il nostro spirito 
dalla educazione e dalla istìruzone pubblica, sia una 
poesia difficile a toccare l'eccellenza; e quando purè 
vi giun&a non può essere applaudita presso tutte le na- 
zioni allorché bascerà, e non potrà essere imitata he'se- 
• coli, che seguiranno* 

Memorie intorno al Quesito se Simone Memmì fosse 
anche Scultore estratta dalle tiote della Storia della 
Scultura. Memoria intorno il Codice di Teofilò 6 
l'origine della pittura a oliOi 

\J [lesti due saggi della grand' Opera su la storia deìÌA 
Scultura dopo il suo risorgimento del sig. cav. Cicogna» 
ra hanno dato già una caparra della buona critica che 
speriamo fondatamente di vedere in tutta la suddetta 
vastissima sua opera , della quale è già uscito il primo 
volume, e di cui parleremo in appresso. La prima ha per 
iscopo di mostrare che non può appartenere a Simon 
Memmi opera in marmo con i vantati ritratti del Pe- 
trarca e di M. Laura posseduti dal sig. cav< Bindo Pe- 
ruzzi. A tal' uopo ribattendo le prove che si vorrebbe- 
ro dedurre dai sonetti del Petrarca , che cioè il ritrat- 
to di Laura fatto fosse in marmo da Simone ^ stabilisce 
evidentemente come ivi si tratti non di scalpello ma 
bensì di strumento da disegnare o dipingere, e che quan* 
do il poeta nomina Pigmahone e Policleto celebri scul- 
tori dell'antichità (oltreché Policleto fu anche Pittore)^ 
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non gli nomina per la somiglianza delParte loro con 
quella di Simone; ni^ pei* indicare astrattamente la bel- 
lezza delle loro opere, senza relazione all'essere sculte o 
dipinte, e la bravura di quegli artefici, nel ritrarre il 
bello ; al primo dei quali invidia il poeta quel che tan- 
te volte ottenne dalla sua scultura ; mentre egli si con- 
tenterebbe d' ottenerlo solo una volta dalla pittura di 
Simone. Policleto, per quanto grand' idea concepisse 
della bellezza , non mai 1^ ebbe così perfetta , quanto se 
avesse veduto Laura, come la videro Petrarca e Si^ 
mone . 

Vien quindi a parlare d'altri pretesi ritratti di ]VJ, 
Laura e del Petrarca ; di quelli cioè del Cappellone di 
s. Maria Novella "di Firenze , e l'altro di M. Laura con- 
servato in casa Pahdolfini. Dei primi dubita con molto 
fondamento; del secondo disvela lo sbaglio preso finora, 
e prova esser in vece il ritratto di Gioi^anna degli Al- 
bizi moglie di Lorenzo Tornabuotii, opera di Dome- 
nico del Ghirlandalo, Pittore della casa Tornabuoni; 
della quale l'eredità passò in casa Pandolfini. D'altro 
ritratto in tavola tohservato in Siena dal sig. Antonio 
Piccolomini Sellanti forma più faVorevol giudizio, nò 
ricusa, appoggiato a molte probabilità, d'ammetterlo per 
il vero Hitratto di M. Laura ^ tatto da Simone. 
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ANNUNZI TIPOGRAFICI. . 

Costumi dei popoli amicai e moderai in dtt*enefyure incise e co^ 
lorite con discorsi unalogài sulla forma degli abiti e ia maniera di 
cestirli, arrichiti di osservazioni storiche critiche appoggiate all'au- 
torità degli scrittori classici antichi, Milano da Antonio SteHa, 

Non pareva facile aell* esecuzione i*i in pegno assunto dall'autore 
«a incisore luti* iasieoie di queU'opera, sebbene vi fo8»e chi sembra- 
va di poter soinminisirarglieiie i materiali all'uopo ueceiisarj. Ma il 
Mouilaucon {Antiquité exptiquée), ì recenti Lcns ( Costume de9 
peuples detant/quité), eMAÌiìoìiRécherchessurlescostumes, U$ 
moeurs , les usages reUgieux ^civiU et militaires des ancieas peuples) 
avendo considerate le cose rispetto ai monumenti di cui potevano 
preseuiare i disegai, nou erano sempre atti a servire di regola in tut- 
ti quei casi ai quali questi monumenti nou si riferivano direttamen- 
te pel tempo e per la circostanza particolare cui ha relazione l'^EÌoa 
da rappresentarsi. Bisognava ricorrere non solo alla storia, ma ezian- 
dio agli eruditi che trattarono simili materie con pesanti e fastidiose! 
discussioni : ricorso sommamente difficile agli artisti e principalmen- 
te ai commedianti, teuto più che questi gravi eruditi dissentono 
spesse volte fra di essi sopra molti punti importantissimi. Nou vorr 
rertuttavia seuleaziare che nel determinarsi tra loro, l'autore no- 
stro non abbia mai preso sbaglio , e che sia egli totalmente al eoper- 
to di notabilissime obbiezioni. Essendo stala sua mira speciale d'in- 
uicar alla gente teatrale i costumi convenevoli ai personaggi da rap- 
presentarsi secondo il dran^ma , come lo dimostrano le sue ligure • 
1 ordme da esso adottato , può ben darsi che nelle sue opinioni siasi 
lasciato un poco sedurre dall'uso seguitalo dagli allori vantati ch'e- 
gli aveva veduti sulle scene in circostanze analoghe a quelle di cui 
deve parlare, riguardandoli come accurati nel vestirsi con islorica 
precisione . Ma supponendo noi che avessero cognizioni sufficienti di 
erudizione per non iscoslarsi da essa, chi potrà affermare che tali 
uomini soliti a vivere d amor proprio, e che hanno per iscopo prin- 
cipale di comparire piacevoli quanto possibile, non abbiano mai sa- 
crihcalo alla propria vanità la verità troppo austera e spesse voltt 
poco la vorevole alle orgogliose loro pretensioni ? Somministra egli 
stesso 1 esempio di una sim 1 seduzione nel voler che, rappresentan- 
aa i Romani del tempo di Appio Claudio al quale appartengono x 
personaggi della Virginia di Alfieri , de'quali ha principiato a par- 
lare, gU attori abbiano i capelli tagliali e pettinati alla Titus, quan- 
tunque riconosca che i Romani d'allora gli avessero lunghi ; ed il suo 
motivo è che » la lunga capigliatura, dà quasi sempre un carattere 
selvaggio, ignobile alla fisionomia, » o piuttosto perchè nel fatto 
così si acconciano gli attori da esso pregiati pel costume . Questo è 
disnaturare non solamente quello de* più antichi fieri Romani , ma 
ben anche il carattere lor(>, massimamente quello d'Appio, asset- 
tandoli la testa come quella de' nostri zerbini . Un infame, violento 
e brutale seduttore di vergini qual era questo decemviro non potreb- 
be mai snlle nostre scene comparire troppo odioso ; e sarebbe da de- 
siderarsi che tutte le nostre Virginie vedessero i seduttori sotto il 
ributtante aspetto col quale vorrei che Appio fosse presentato . 
La barba giovando a far risaltare la bellezza della fisonomia , Tau- 
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We vuole che non ti tralasci d'usarla figurando i Romani di quel 
Umpo perchè , al suo dire , pag. 8 , il primo che ai fece radere a Lio- 
lp.a iu Scipioue l'affricauo, incirca aóf» auni dopo l'epoca in quistio- 
ne, che fu Tanno di Roma 3o5 . Crederei iioudiiueuo che uel caso 
in cui si tralterebbe di un secolo prima di Scipione , dovrebbesi tra- 
lasciar questa vecchia barba romana, essendo che Plinio ci dice ch« 
Tuso d'essere sbarbalo fu introdotto iu Rouia da P. Ticino Meua 
quand'egli ritornò dalla Sicilia , Tanno 454 di questa città, cioè 
116 anni prima che si jades^e Scip one, e i4q dopo il delitto di Ap- 
pio. L*uso dello sbarbarsi pò trebb' essere riputalo ancor più antico 
presso i Romani se fosse permesso di veder una vera barba iieiTes* 
pressione della quinta legge delle dodici tavole che sono dell'anno 
di Roma 3o5, due ani^i prima del crime preaccennaio . Diceva que- 
sta legge: mulierva genas non raduuio yho^x^ di che il dotto coraeii- 
taipre Olandese, Junius Jdiianus ha dato la spiegazione seguente 
forse più faceta ch'esatta ; duodecim tabuUnum interdicto cautumfuit 
ne multerei genas raderenis ui ne diurno radetidt uòu succrescenii" 
bus piUià natura non daìis, sub emenùtu uirUiò orU àonorejailereni 
(Coin. in Comam); e questa spiegazione concorrerebbe a di^nostra- 
re che allora la barba godeva vn onore grande presso i Romani* Ma 
l/sciamo CIÒ che spetta ai barbieri ed agli acctnciatori per attingere 
cose di maggior importanza^ o«»servando però ancora , per giusliticar 
di più il nostro desiderio di ravvisare la lunga zazzera nella rappre- 
sentazione de' Romani contemporanei di Virginia , che S. Agosiiuo, 
nel suo libro Uè civitaie Dei; L. 7 , e. ^3 , éi&M primam vini m no^ 
Hro corpore permanale tn ossOy ungues et capUlos . 

Vestendo ì Romani colla tunica , il nostro autore la presenta senza 
maniche, o con maniche molto corte, come Lem ed altri dicono eh* 
élla fosse, appoggiandosi a statue che non rittrisconsi all' epoca di 
Appio, senza riguardo ad altre in cui le maniche sono lunghe. Eser- 
citò anche su'Romani Timpero suo questa volubile moda che cam- 
bia quasi ogni giorno la forma de'nostri vestiti . Determinar cop pre- 
cisione quella Che avevano presso questo popolo le maniche in uu an- 
no piuttosto che nell'altro è sommamente difficile, imperciocché le 
vediamo lunghissime in alcune antiche statue romane. Né ie une , 
né le altre sono forse del tempio di Appio. Leggesi però nel Geilio, 
L. 7, e. 11', che l'antica tunica romana aveva le maniche lunghe al 
legno di coprire le mani sino alle dita , ad ulnoM adversus otuilos prò» 
iegendas. Avendo poi i zerbinotti di Roma portata tropp^oUre que- 
sta lunghezza, nascondendo con essa le dita slesse, Cicero nVnni pro- 
verò questa leziosaggine nelle sue Catilutarei; e mollo prima, Solino- 
ne Taffricano aveva vivamente rampognato il lezioso Sulpizio Gaioo 
perche. porta va maniche da cui venivano interamente nascoste le «na- 
ni^ Ma questo non prova che precedentemente le maniche fossero sta- 
te corte ai segno di non comparire, o che la tunica fosse stata senza 
maniche . Si potrebbe presumere al contrario che al tempo di Cice- 
rone diventando sconvenevole T estrema lunghezza di esse, si passò 
ad un estremo opposto , accorciandole poi progressivamente nel mo- 
do con cui fii sono presentale nelle figure copiate da Lens ed altri , le 
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qaali pare che riFerisconsl ai tempi vicini dello stabilimento deirim- 
pero. 

Sebbene quella che viene offerta dall'autore nostro non lasci per la 
sua podilura in una sedia cnrule facilmente giudicare se, come lo di- 
ce Gellio , il lembo della tunica eia abbassato per di dietro fin al mese- 
zo della polpa della gamba ed innanzi ai di sotto del ginocchio , ad 
crara aduenus oculos protegenda , tuttavia non possiamo dubitarne 
perchè ne siamo avvertiti dai discorso ad essa relativo . L'autor ebbe 
in questo l'esattezza ricl^iesta. Senza spiegar ancora tutto il suo pa- 
rere relativamente al lato davo , egli si determina per Topinione di 
coloro che lo fanno consistere in » una lista di porpora , larga un 
palmo , che divideva la tunica per mezzo » , sul petto , dai colio sino 
all'orlo iniertore. È verisimile che soltanto del /a/ci r/at/c; del suo 
tempo Varroue parlava, facendoci credere che consistesse in due li- 
ste purpuree , con le seguenti parole : si quis ia usa ita consaìi ut al-- 
fera piagata sii angustis ciavis , aitera laHs , utraqut pars in suo ge^ 
nere caret anafogia , {in iing. lai. 1.8). Questo ritenvasi aila toga di 
allora come lo vedremo in appresso-Onde non inoltrarci inqueàiiont 
Sopra lai punto dei iato ciaoo rimasto tin ora oscuro , passiamo alia 
toga Romana la quale si vede beuis!»imo dal nostro autore rappresen* 
lata qual trovasi nelle antiche statue, che ci rimangono , e che, a tor- 
to qualche volta ,, determinano sopra la sua torma, in qualunque 
tempo, l'opinione di quelli che consultano pili i materiali monu- 
menti che i libri, e credono che le pietre parlino meglio degli erudi- 
ti. Ma' qual è il tempo a cui tali statue si riferiscono? Forse , e pro- 
babilmente agli ultimi tempi della repubblica . Se prima di Dioni* 
gio d' Àlicarnasso il quale descrisse la toga della sua età qual vede- 
si in esse, il console Aulo Gabinio (5è anni prima di Cristoj portan- 
dola tale, fece nna cosa insolita, come Seryio dopo Virgilio, del pa-' 
ri che Isidoro ce lo persuade; se presso un popolo che non lasciò mai 
veder il tronco del corpo nudo, potevasi andar auche nel foro senza 
tunica veruna quando si aveva la toga, come accadde a Catone: 
idque repeiierai, dice Rosine, ex vetere consuetudine , secundum 
quametHomuU aetatis statuae in Capitolto^ et ia lostris Camilli 
fuerunt; s'ella nominayasi anche amicttds siccome toga da iegere 
perchè da essa l'uomo era intieramente coperto ; se per confession e- 
ziandio di Quiniiliano, i due lembi d'innanzi i quali la fanno. aper- 
ta nelle predette statue che servouo di regola ai nostri artisti, erano, 
cose novissime, taln\ente che al dire di Sv^etonio , ia toga di G. Ce- 
sare disceQcleva da ogni parte fìn ai piedi senz' apertura innanzi ; 
sarà forza il credere, con Ferrano ed Aldo Manuzio , che, prima 
di Anlo Qabiiiio, riruoniai^do sin a Cam.illo ed anzi a Romolo, 
la toga fosse stata a surnm* ad imum integra , absque scissuris 
nuUis , neque manicia, in modo che, per gesticulare, era d'uopo le- 
varla dall'orlo inferiore d'innanzi, e con dignità modesta rigettarla 
in dietro sulla spalla mauca : ciò che non era permesso durante il 
primo anno dopo aver vestito la toga virile, non dovendo i giovani 
prendere la licenza de' gesti ; onde dice Cicerone : nobiè quident olim 
aanus eroi unus ad cohibendum brachium toga consHtutus [Pro Coe^ 
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ne di Ferrarlo e.di Aldo Manuzio ; ma netia sua quol tà di tiglio del 
famoso pittore Pietro Paolo Rubens fu indotto a questo , siccome il 
pittore Lensy dai pregiudiz] solili degli artisti interessati , del pari 
che gli attori,. a preferire ia toga aperta con due lembi, trovandola 
di un effetto piik grazioso , più pittoresco , cioè la toga convertita in 
pallio nella decadente repubblica, il quale poi ben presto degenerò 
in lacerna e penula. Pare che sia stato Scipione che abbia comincia- 
to ad introdi^rre questa toga fatta in man. era di gran pallio, di che 
si vede rimproverato nel T.Livio. Cicerone ancora lagnavahi [in 
j^ni.) perchè nel.suo |empo un giudice di Roma sedeva qualche 
volta rivestito dal pallio, in vece di esser sempre togato . Diceva e- 
gli {in Cluent, ) trattando della toga pretesta del tribuno dei la ple- 
be, Quinzio, eh' ella era usque ad ialos demUsam , ricordando Tan- 
tica legge riputata di Romolo : QuisquU demisaam ad tatos togam ih 
urbe àabeto. Sarà senza dubbio cosi lunga in addietro queila data 
deli' autore nostro al suo Appio, eh* egli ha presentalo seduto: ciò 
che c'impedisce di giudicarue affirniaV va mente* Ma avrei voluto 
ch'avesse indicato le dimensioni di questa toga e la maniera di ri- 
piegarla , come lo fece i.e/za , cui sarà necessario di ricorrere . 

Molte altre cose rimarebbero a dire sopra gli altri oggetti, e delineati 
nelle due figure, cioè di Appio e di un licore, nel presente primo fascia- 
colo; ovvero discussi nei discorsi annessi ad esse, coinè per esempio 
sul calzamento, sulla sedia curule troppo ornata pel tempo, sulla for- 
ma della scure del littore, éulla licenza forse estrema data all'attore 
di rappresentarlo nella tragedia di Firgmia con questa soure sulla 
spalla diritta e separata dal fascio tenuto colla mano sinistra senza 
che sia disciollq, ec. ec. Ma non siamo per contrastar con 1 autore, 
avendo noi solamente voluto colle nostre osservazioni dimostrar le 
difficoltà e quindi il merito del suo lavoro , fargli condonare con ciò 
i piccoli dispareri nei quali potrà trovarsi con gli eruditi ch'egli sem- 
brò temere nella sua pagina' 3, allegando mal a proposito per unico 
suo conforto che » non si degnerebbero di leggerlo , e molto meno di 
confutarlo » . S' ingannò in questo per troppa modestia . La sua o- 
pera è degna della loro attenzione, delie loro discussioni, e spesso 
fiate ancora dei loro suffragio . 
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Trattato M domicilio e dell'assenza del sig. 4, T. DB9Qiri»oir; 
giureconsulto f avvocato aU% Corte imperiale di Parigi ; autore dello 
Spirito delle institnzioni , dei Trattati della Prova teaiimoniai^; 
membro delf Accademia 4' Erfurt , ec. ec. 

(Veratone italiana . ) 

Un voi. in 8.° Prezzo , Ur. 4. oo. 

ISilano , i8i 3 . dalla tipografia dì Giovanni Sihestrii 
stampatore-Ubtajo agli 6caliai del Duomo ^ n.^ 994. 

Non evvi , al certo « alcun cittadino che tosto o tardi non provi il 
bisogno di ben conoscere quelle regole che costituiscono essenzialmen- 
te o tanno perdere il domicilio , che fanno presumere o dichiarare 
r assenza . 

I principi su tal materia consacrati dalla naova legialazione , so- 
no , fuor di dubbio, il risultato di una lunga esperienza ; tuttavolta 
l'urto dei contrari interessi poteva far nascere dei dubbj e delle dif- 
ficoltà. Codesta verilà fu sentita dal sig. Desquiron ^ il quale , dopo 
di avere discusse le questioni che nascevano naturalmente da una ma- 
teria che per multi titoli è assolutamente nuova nel Foro; dopo d*a* 
vere presentato il vero spirito del testo, dietro la scorta delle discua« 
tfioni le quali ebbero luogo nel Consiglio di Stato, col Tesarne dei mo- 
tivi esposti dagli oratori del governo e dei rapporti fatti dai Tribuni, 
ha formato il Trattato del domicìlio e delf assenza y che si presenta 
in lingua italiana. 

Possa questo trattato essere a^ magistrati, a'giudici, ai giurecon* 
suiti ed a qualunque ceto di persone, bene accetto , giacché risguav^ 
da una materia che si da vicino interessa lo aii^tQ civUe dell' uomo . 
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Arminio. Continuazione delP Buratto contenuto nel 
N.*" 55. pag. 145.. 



Xn questo^^secondo discorso il N. A. si & a render ra^^ione 
di alcune parti del suo Arminio^ed a< notare nel tempo 
stesso qualche osservazione sull'arte tragica , che qiian- 
tuDijue o^mai illustrata da molti e valenti scrittori, ciò 
nonostante p^uò essere in alcuni punti suscettibile tutto- 
ra di maggiori schiarimenti» Egli considera d'altronde 
che sioccme le regole de! teatrali componimenti vengon 
dalla maggior parte a' nostri giorni tenute in niun con- 
to, opportunissimo rimedio m è quello di richiamar al- 
Tosseryanza dell'aiate quegU ingegni che s' impegnaro- 
no nella di£ficil carriera del teatro... . 

Cà^.^1. Del giudiziapopolare e di^ueUo deflette' 
rati. Quantunque tutti siano naturalmente inclinati al 
^^ro, pur s'incontrano spesse vokc degli ostacoli che 
ne allontanano le menti, ed ingiusti e falUci si ritrova- 
no i gittdisì della moltitudine. Limitanda le nostre spe- 
culaziioni al genere teatrale noi veggiamo So£bcle ed fi- 
schilo pochissime volte onorati della corona in confron- 
to del. numero deUe loro rappresentazioni ;> il che vuol 
dire che ben spessa gli Ateniesi preferiron loco de'poe- 
ti volgasi:. noi veggiamo che iLgusto delle decorazioni 
prevalse in Eoma adogui altro, presso il popolo non 
solo ma eziandio presso i cavalieri medesimi : Pradon 
aver divìso gli applausi con Racine, e oggi giorno pur 
anco preferirsi a capi d'opera del teatrole più. mostruo- 
se^ rappresentazioni. Quindi, vi ha chi insegnò, di non 
prendessi gran. cura del giudizio popolare; e chi si a- 
vanzò fino a dire , come ilZannotti, che ascriver si de- 
ve a fortuna viepiii che a merito dell' Autore il succes- 
so di una teatrale rappresentazione. Nulla più isicuro^ 
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se dobblam oredere «ll'e^iperienza , si ò il giudizio dei 
letterati • L'Alga rottì^9;il Zannanti., il Lazzaririi , il con* 
te di Calepio ed il SaiÌQ rnaidti^Boiu» di tenere in pochis- 
simo conto la Merope del Mal)ei, ch'era attempi loro 
la sola tragedia insigne che vantar potesse l'Italia, e 
che riuniva a suo favore i sufiPragj d'un Or^i y d'un Ze- 
no, d'un Gravina, d'un Martelli, d'un Conti, e d'al- 
tri di^tintissinii letterati • I^a preferenza che diedero 
molti dotti alle tragedie nostrali del cinqqecento sopra 
quelle di Francia i gli erronei giudizj del Aou.4^eau coa- 
t'utati dal La-Harpe, i consigli che il Fonteqelle diede 
al Voltaire di abbandonare la carriera tragica dopo che 
fu CQf^parso sulla scena il ^uo Bruto, e l'infelice incon- 
tro (ch'ebbe r Atalia, a segno che il Boileau fu il solo a 
riconoscerne le bellezze, ed infine l'asserzione di Les- 
sing che i'Francesi non hanno teatro, mostrano qiran- 
to si debba* in questa n^ateria diffidare de-letterati, che 
hanno al diritto giudicare gli ostacoli loro, e che tal- 
volta possoD taqto più cet^sqrar un opera quanto lor 
sembra più bella. I migliori giudici pertanto ^aran quel- 
le persone che riuniscono il gusto alla cultura dello spi'» 
rito, e che non facendo professione di letterato si tro- 
vano lontane egualoienti) d$U' ignoraùzia popolare e dai 
|>regiudi2] d«' dotti. 

Cap. a. D^IC osserifanza delle regole. Lungi dal la- 
sciarsi strascinare dal pregiudizio pur troppo a'giorm 
nostri accreditato presso molte persone, che le regole 
son fatte per gl'infi;egi:ii mediocri e servili, laddove dai 
aubiimi ed originali scrittori in niun conto si tengono, 
gì protesta il N^ A. in questo secondo capitolo di aver 
seguito <(ue' precetti dell'arte che vengon dettati dal 
buon senso ed^'"^ buona crìtica, e che Virgilio, il Tas- 
so il Mafliei> e l'Alfieri^ seguttaroqo^ ^ da cui non si di- 
partono i )f>iù illustri autori dell' ^t4 nostra, Che se al- 
cuno opponesse che priitia nacquero le poe8Ì<3 e quindi 
le regole, se gli potrebbe più Cagionevolmente rispon- 
dere che sarebbe somma stoltezza il non batter quella 
strada che l'esperienza ci fece conoscere esser la più sicu- 
ra per condurre gli scrittori alla, meta che si prefissero. 



di commuovere cioè , e dilettare. Da talEonte pertanto 
essendo dedotte le regole, invece dì potetesi attribuire 
in rigor di concetto ad Aristotile^ dir 8Ì potrebbero piut- 
tosto di Omero 9 e di Sofocle, e meglio ancora della na- 
tura , giacché in sostanza da essa derivarono. Ha pro- 
curato V Autore di tìcrivere ton purità ed eleganza , a- 
vendo u^atoognl studio di trarre tutt'i modi dal fon- 
do della propria lìngua , senz'andare a caccia di voci o 
modi btran ieri, nulla curando rapprov»zion di coloro 
che in pratica o in massima tengon principj da questi 
diversi. Ma. come mai di siffatte inezie di lingua prea- 
derebhonsi cura. alcuni spiriti audaci,, quatìdochè essi 
hanno, per, assiomi che „ si può dheaire autor fa- 
moso con moUi^e grai^i peccati t che le opere buone 
tutta e. limate non sono parti che di tesm mezzane i 
che grandi assurdità e. pregf grandi sono il distinti* 
vo del, poeta massimo y e che basta , à- scris^er bene il 
sentir, f oKtèmente j^f.h^ fama^del tragico inglese Sha- 
kspeare fa voci molto questi principj;di mal- intesa Li* 
berta ,. quantunque «ia. manifèsto .che le opere sue son 
moii»tri., i quali hanno alcune parti soltaiito di ^straordi- 
Ilaria .bellezza ; e che. i auol pregj^f oducono^ua^n^aggior 
etfetto.. perchè si ritrovan ■ confusi : con* molti ; dinstti, 
che 9qIì. impetrar possono quelllindulg^nza che non si 
accorda, giammai da'ieg^itori.ad.un;aut(Mr..che gU^stor- 
zi &d una continua ammirazione « £ quantunque gl'In-* 
glesi in generale facipiano^grandiasimà^fitima^di^quel poe- 
ta , non per. questo i .migliori ; critici di. quella nazipne , 
quali furono, un Hume^un. Blair, un Massonr> ed un 
Addi^soQ dissimularono i auoi .difetti; né il celebre<MàU 
ton allàrchèJntrapre8é,di<.scriv«re.una,tragedia>vollé se* 
guirne Tesempio', preferendo ili^priverla^sul guDto .Gre- 
co. M4,avaQZ9ndo9Ì più:.oltré col. ragionamento potreb^ 
be sostenersi, eh' èi non possieda il vero. genio 5 eh' è il 
vanto. princi^palel accordatogUy^ove sotto. questo nome 
si intenda l'attitudine a^compórre opere 1 meravigliose ,. 
commoyehti ed esemplari;. ed anche considerandolo sem- 
plicemente come il dono dell' in veniKÌone non potrebbe 
darsi diJiii diverso giudizio, non avendo Catto altro che 
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porre in versi i fatti > ond'egli trasse gli argomenti del- 
le sue tragedie. Che se finalmente per genio s'intendes* 
ae la facoltà di giungere ad una certa eccellenza senza 
soccorso di studio 9 neppur in taPipotesi accordar se gli 
potrebbe un tal pregio scorgendosi chiaramente dalie 
»ue opere eh* egli era fornito di molta dottrina ed eru- 
dizione. Ciò che non può negarsi si é ch'egli fu esimio 
pittore, quantunque un tal vanto venga molto a dimi- 
nuirsi in considerare quanta facilità egli si procacciasse 
col lasciare eccessivamente libero il freno a' moti di una 
sregolata fantasia • Ritornato ifinalmente là donde era 
partito conchiude l' Autore il presente cap. con^quest' 
avvertenza che, quantunque amante delle regole e del- 
la purità dilingua, egli crede permei»so di allontanarsi 
da* precetti % dì usar voci e modi nuovi, ove ciò si fac- 
cia con riserva, ed in quelle ciicostan^e soltanto in cui 
ciò può contribuire al pregio dell'opera. 

Gap. Z» Dell'Azione ossia della /aiuòla. Arminio 
tentò di regnare fra i Cherusci popolo libero, e mori 
nell'impresa per tradimento de' suoi congiunti. Ecco 
tutto quello che Tacito ha lasciato scritto su questo pro« 
posito: invenzione dell'Autore sono del tutto i varj 
incidenti della tragedia che, oltre al pregio di un gra- 
duato sviluppo delle passioni, non manca certamente 
di quello della novità • Dubita l'Autore di aver urtato ia 
questi due scogli, di aver posto cioè ne' suoi dialo- 
ghi troppo di quella politica eh' è più conveniente alla 
storia che al teatro, e di aver di viso soverchiamente l'in- 
teresse fra i principali attori, e massime fra Baldero e 
Telgaste: alqual proposito ci faremo lecito di accennar 
soltanto che tali dubbj non ci sembrano abbastanza fon- 
dati ; mentre la brevità di cai ci facciamo un dovere 
non ci concede di esporre i motivi della nostra opi* 
nione. 

Gap. 4* DeFfiarauere. La semplice lettura della tra- 
gedia ci fa conoscere quali sieno i caratteri degl'interlo- 
cutori, sviluppatruel presente cap« Noi ci contenteremo 
perciò di' osservare in generale che tutti son bene idea-/ 
ti e ben espressi^ e cfa^ il protagonista è modellato sul- 
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U regole dettate da Aristotile , e su' prìncipj della Sid^ 
sofia, avendoci l'Autore dipinto in Arminio un uomo 
grande che per insaziabile amor di gloria cade in er- 
rore j che esclude del pari un vizioso, ed un per** 
ietto carattere; e ciò perchè lo spettatore possa più fa- 
cilmente identificarsi per cosi dire con esso e prendere 
interesse a suo vantaggio. Se ne* suoi progetti contro 
la patria egli non ha quella risoluzione e fermezza che 
per avventura potrebbe da taluno desiderarsi deetriflet- 
tersi che ciò é ben naturale in un per.sonaggio che per 
Taddietro era stato amante della Libertà. 

Cap. 5» Dello Stile fi del Ferso. Agostino Micheli ^ 
poeta italiaiio che scrisse il Cianippo, fu il primo che 
scrivesse la tragedia in prosa , strana follia, che altri 
ben tosto imitarono. Altri poi scrissero in rima la tra*» 
gedia come il Martelli in versi Alessandrini, ed il Pal- 
lavicini in ottave. Ambedue questi metodi son loatani 
dair incontrare l'approvazione di persone forniteci gii- 
ito, ancorché mediocremente delicato; e solo potrebbe- 
ro scriverle in prosa i Francesi , il cui verso tragico ri*' 
nato riesce cosi spiacevole che fece dire all'Alfieri 
^, Dui Gmlli in rima le tragedie fersi 
„ Sol perchè far non le patera in versi. 
Ed in&tti giudiziosamente riflette l' Autore , perchè 
Stender in prosa non si potrà la loro tragedia , quando 
in prosa stendersi possono i loro poemi ? poiché in 
quanto a' poemi in. generale sufficientemente ha mor 
strato il Metasta&io nell'estratto della poetica d'Aristo- 
tile che , ove rettamente s' intendano le parole di que- 
sto autore, non può sostenersi eh ei credesse potersi da- 
re poema senza verso, e che nella guisa stessa che una 
figura formata di foglio bianco non sarebbe una statua 
per la mancanza dei marmo, cosi una favola descritta 
in prosa non sarebbe un poema, per la mancanza del 
verso, ch'é la materia di cui si vale il poeta nelle sue 
imitazioni. In quanto poi allo stile l'Autore ha col più 
felice successo impiegata ogni cu^ per far parlare i per- 
sonaggi in conformità della loro situazione sociale e po- 
litica j convenienza in cUi è riposta una delle principa- 
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Indoli dello stile. Finalmente termina il capitolò esa- 
minandole le comparazioni possano aver luogo netle 
poesie drammatiche ^ e dietro molti e ben fondati nio«> 
ti vi conchiude che in alcune circostanze sono un orna- 
mento naturale del linguaggio, e che noh meritano per 
questo titolo di e^ser con eccessiva severità condannate: 

Gap^ j, Deiia Decorazione. L'abuso delle decora- 
zioni è un segno di diffidenza nel poeta delle sue fotze 
intellettuali I suppone dimenticanza della natura del» 
Tarte che vuole una specie di diletto suo proprio, e 
produce finalmente una distrazione negli spettatóri che 
pregiudica aas^iai air interesse drammatico. Quest'ultimo 
inconveniente sembra all' Autore che non fosse abba- 
stanza valutato dal sig. Calsabigi allorché i^tabili la tnks-* 
Bima che la tragedia esser doveva una serie di quadri , 
se pure questo scrittore benemerito della critica teatra- 
le non intese di dire che ogni atto dovea contènere una 
Bitqazione' differente che avanzar facesse di un passo la 
rappresentazione vèrso lo scioglimento^ Comunque ciò 
siasi il partito piii sicuro per uno scrittóre è quello di 
non toglier troppo alla* scena , e di non abbondare so^ 
verchiamente in decoratziotti, quando non siano dal sog- 
getto espressamente richieste , o almeno giustificate ab- 
bastanza. Deve soprattutto guardarsi il poeta dal pro- 
durre sul palco delle decorazioni che ispirin terrore^ 
come fece Ebchilo, che con un coro dì 5o. furie spaven- 
tò talmente gli spettatori che molte donne sconciaro^ 
no, e morirono iion pochi fanciulli. Questa regola è 
fondata non sopra una idea di capricciósa convenieh'* 
za, ma bensì su la natura, la quale es^ige che all'ogget- 
to di render piacevole il terrore e la compassione se né 
moderi la lorza . 

Gap. 7. Del Coro* Il coro è una decorazione che ol- 
tre al dare una certa varietà allo spettacolo sen^a nuo- 
cere all' unità , ed all'interei^He della rappresentazione, 
ove sì abbia l'avvertenza d' introdurlo a proposito, ri- 
empie eziandio il vuoto che resta fra tin atto e l'altro. 
E siccome il coro si eseguisce per mezzo del canto, per^ 
ciò non debbono interloquirvi che attori a cui il canto 



non si disdica; ed in qùiesta védntà) ottiibémenM esso* 
è formato taeirAtalia dalle .faBciuUe di Levi, e tiell'Ar- 
minio da'Bàrdi cantori di professione & Che se i (iteci 
usarono altriiìà'enti del coro, iciò non è da riprendersi 
quando voglia ccede)*di che tutta la loro tragedia fosse 
cantata: se poi jpàrté si c^edà reòitata^parte cantata, pa- 
re che la iragiotie debba pk'evalere aUesempio. da essi la* 
sciatoci, e che tal mescolanza di canto e di recitazione 
sia da noti imitarsi^ se noia è dà qualche .special moti- 
yo àutoWzzata • .Nell'Arminio il coro somministra all'A. 
r opportunità di trattenersi su* costumi e sulla religio- 
ne de' Germani^ e sopra alcuni &tti principali della lo«^ 
ro storia , senza tralasciare di porgere de'moraii avver- 
tifnenti, e d'ispirare sentimenti di umanità ed aipore- 
della virtù* 

Gap. 8» Del costume nazipnalé della tragedia^ e de'-. 
gli andchi Germani. Oltre air averci dipinto T Auto- 
re i costumi nazionali de'Germàni^ egli ha sparsi nel suo 
Arminio molti tratti caratteristici del popolo di Roma. 
Si vedono inoltre con piacere prodotte sulla scena alcu- 
ne costumanze che convengono colle nostre, e che si e- 
reditairono da^ Germani per aver essi popolato tutta 
r£uropa« L*uso del duello^ e l'ossequio in cui aveansi 
le dotine iti Germania ^ forse per esser più fornite di u- 
tiii cognizioni che gli uomini non fossero , occupati sol* 
tanto nella Ciaccia y nella guerra e nell'agricoltura, e 
per la professione che facevano d'indovine ed interpre« 
ti de' sogni ^ formano in certo modo nell' Arminio la fi- 
sonomia del popolo Germano « £ poiché la grandezza 
di una nazione produce molto effetto sul teatro, perciò 
81 è studiato l'Autore d*ingrandire i Cherusci, contrap- 
ponendoli a^fìomani ed innalzandoli perfino al di sopra, 
e fissò la sc^na nel luogo più onorevole per loro, nel 
bosco di Teutoburgo > ove riportarono sopra i Romani 
una segnalata vittoria « I personaggi introdotti a parla- 
re sono i più ragguardevoli della nazione, circostanza 
che , qualunque cosa dicasi in contrario, serve a colpire 
più fortemente la fantasia degli spettatori, e ad accre- 
scere l'effetto tragico. INTè volle il poeta che i Germa** 



55a 
dì, quantunque rozzi si fossero, parlino come nazione 
ignorante 9 poiché, oltre ai privilegiò del poeta di ab- 
bellire tuttociò che tratta , non è vero che la mancan- 
za deUibti porti seco ignoranza: ma bensì è indubitato 
cbe laddove è libertà, le menti si a(lfinaiu> per la sua con- 
servazione, e traggono abbondante frutto dall'esperien- 
za che lor suggerisce i più utili j ed opportuni provve- 
dimenti. „ E lo ^esso dicasi (son le sue stesse parole) 
„ degli alletti teneri e de' sentimenti generosi che pos- 
„ sono accompagnarsi con la barbarie « « germogliano 
„ pure ove saggio non cominciò a spuntare di scienza , 
„ conforme dimostrano le poesie celtiche, le canzoni 
„ de' selvaggi della Lapponia, ed t versi amorosi d^li 
„ stessi Cannibali che Montagne non dubitò d'ugua- 
„ gliare a quelli del galantissimo e vezzosissimo Ana- 
yj Creonte ,,. 

Gap. g< Bella morale della Tragedia. Lescienee fi* 
siche giovano al corpo , le lettere giovano all'animo co- 
lpe le scienze morali , ma più etfioaoemente perchò esse 
operano per la via del diletto. Ma d'ogni genere lette- 
rario la poesia è la più operativa, e fra tutte le specie 
di poesia la drammatica in questo aspetto è la princi- 
pale, poiché tutti agli spettacoli concorrono, laddove 
tutti ì libri non leggono. Deve però uno scrittore beo 
guardarsi dal dipinger troppo vivamente delle passioni 
seduttrici come l'amore, perchè q^ial^inque mezzo si a* 
dopri per farle riuscire istruttive, il danno che porta 
una tal pittura è immancabile subitochè dal poeta si ot- 
tiene la commozione; come pure deve astenersi dal rap>- 
presentare azioni troppo crudeli che possono in in qual*- 
che aspetto sembrar eroiche , qual sarebbe l' uccisione 
di Cesare, ove si finga Bruto suo figlio; giacché, prescin- 
dendo da questa circostanza, egli non fé' azione' nuUa*^ 
meno che da Romano, per chi ha tintura della ma- 
niera di pensare di quel secolo* Ma eroico a buon drit- 
to vien riputato dall'Autore Tolgaste che quantunque 
amico d' Arminio ed iimante della sua figlia, contutto- 
ciò il sacrifica alla patria: poiché Tamor della patria y 
oltre ali' essere il più sacrosanto, è anche il primo do- 
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vere che .si èontrae nascendo , né perciò .pttt> 68ger mai 
vinto da venin altro ^ ove accada bhe iÓJtrovino a con- 
trasto. Grande pure si èvil-oarattere<>di Baiderd/cfae 
non potendo far desistere il padre dal psàgKto di regria- 
re, per- tton esser testimone del svio attento! to si dà la 
morte, sempre preferibile all'esiliò per nn 'cittadino^ che 
ai seme animato da vero amor 'di patr^;irisolnzione in- 
tanto più scusabile inquanto ckeò M^ta^fkliesa io uri mo^ 
mento di* furore, sopravvenutogli per ukrviviwimo feon-, 
tràsto col padre* Mon è poi da segnir^t' l'opinione-df 
coloro che vorrebbero costantemente i nella tragedm il 
gastigo de' cattivi, vedendosi tùttogidrnò de' malvagi 
non puniti; e la tragedia hon-ò* clie imitazione del ve- 
ro, mentre basta all'oggetto morale d'ispirav errore pei 
delitto, ed amore per la virtù . Sopra di'sene giova os- 
servare che ruoino dòn per che possa ii^feildere in altrt 
Famor della virtù sWgli stesdo noi sente: poitfhèchi non 
è apjjassionato ndn dé^ta passioni; né'l'iàrte potendo 
^ aiai giungete ai fingéiAe ) 'chi non è virvuo»^', allort^hè' 
di virtù' ftfvelb', contói^v^u una spiacevole «fracidezza ; e 
se'tdvolta può esser aVvenucoil contràrio nóà per qùe*-' 
stcr^ceezione distrùgga la redola. A eìò'^ inchiede pur 
anco una certa stima di 4e 4nedesimo,^he consiste riel- 
ropintoné (tome si'e^prime irAuiore}>a^ote tìdraggìo- 
sa che' r uomo ha deik nòbile Stta>naMra>^ dèlia forza 
àA gusto e del bèllo, e del poter ddl'arte eh '^i coltiva. 
Gap: IO. Del Dileuò d^lìa^Tragedia. È bpinion ge« 
nerale che ìùi tragedia prodyicà niì doiorb aggradevole.' 
Ma da che proviene ^ue^tl aggradevole dolore ?.^uesto 
appunto è ciò che adessosiricercav II Cavalierino ^sti- 
m<> chela compassione ed il timore degli spectatort pro- 
venga dalfai credenza cke le cosa aocaschina ^Ulora ittr 
iVce/ia ;ma^Fillu9Ìone non ò-mai tanto perfetta da pro- 
dttr queftt^dii^tto, ed^l OraVioa ed il Cesarotti erraro- 
no nel credere che arrivasse' a ^tal punto da soa«hbiarsi 
col verei^acèorgiendosiciascano giornalmente ofael'iml- 
taaione mai'hoD si nasconde ^ (Iosa dunque dev^ creder- 
si?: che U diletto^ GOQsibta/ «nella' scorgere „«tno a qual 
yy grado di Yerisimiglianza è dì forza giui^fe T indu- 

8- 
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^^ strìa umanp tielle sue ÌDgegaose finKioai* ,, La cori* 
mozione, la meraviglia, il desiderio di soddisfare la pro- 
prì^i.ottrìosit£i> e di ammaestrarci, la co.^cienza della 
^propria ctustisia, allorché nel nostro interno si applau* 
disce alle buone azioni , e si riprovano le malvagie , 
ecco i diletti distintivi della tragedia ; diletti i quali tro« 
vansi anche nel poema epico , che ben considerato non 
4itf«^riflce in altro dalla tragedia se non in ciò che quel* 
lo imita narrando e questa rappresentando. Tal oifife* 
tenza è in vantaggio della tragedia per ciò che spetta 
al diletto ; ma un tal vantaggio vien bilanciato in 
qualche parte dalla facoltà che ha il poema epico dt 
metter in campo molti de*pia luminosi apparati dall^ar- 
fé poetica non concessi al tragico • 

Conclusione • Samuel Johnson nella prefazione a 
$hakspeare tentò di dispensare il traeico dall' unità di 
Uiogo con uno specioso pretesto* „ L obiezione che na- 
» sce (egli dice) dairimpossibilità idi passar la prima 
,, or^.in AiÀssandria, la seconda in Homa presuppone 
^ che quando la tragedia incomincia lo spettatore s'iiii- 
u magini d'esseir. in Alessandria , ecceda che il stio icam* 
f^ , mipp al teatro «a stato un viaggio all'Egitto , e che 
yy ei yiY0 ne'gifil*ni. di Marc' Antonio e di Cleopatra. 
yj Cerumente colui che può scambiare un tratto la sce* 
,f na per la reggia de'Tolomei può una mezz'ora ap- 
,, presso pel promontorio d'Azio scambiarla ,,• A ciò 
risponde i* Antoré che la regola non è già fondata sul* 
Titluf^tie^ ma beasi nell'impossibilità in cui sono gli 
attori di trasfei'irsi in luoghi lontani nel corso di pochi 
ini nati , e che per<tiò T Johnson nulla prova contro l'u- 
nità di luogo. Né vuole fehe a questa impossibilità ven- 
ga ^ ripararsi introducendo cagioni soprannaturali , per 
esser U tragedia (ondata non già sul vero, ma sul veri* 
simile*. Nieppore,'Còilie pretende U Vqltaire., l'unità di 
luogo dipende dall' uiiità d^ astone , potendo gli ac- 
cidenti ohe tax^ompongono accadere in più luoghi, co- 
me appunto la morte d'Ippolito nella Fedra avviene 
sulla spiaggia del mare, laddove il rimanente dell' azio- 
ne è nella reggia di Teseo. Aggiunge il Voltaire che i'u- 
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nità di tempo 9 e per essa intende una giornata, è all'al- 
tre due naturalmente congiunta • Ma essa non è con- 
giunta all'unità di luogo, avvengachè in un sol luogo 
può acciEidere nutazione che continui pel corteo di più 
giorni, come sarebbe quella delllliade: in quanto poi ali* 
unità d^azione essaèindipendenteafTatto dalle altre due, 
come 0i scorge ne'poemi èpici che hanno una sola azio- 
ne che si estende a molti giorni ed a roolfi luoghi • Ve- 
nendo adesco a'soliloqu)^ essi debbono usarsi con sobrie- 
tà, ma non bandirsi affatta dalle scene, ove posson gio- 
vare quando un personaggio abbia tali sentimenti cb'ei 
non osi affidar che a se medesimo» L'Alfieri > trovando 
sempre fredde le scene d! infòrjnazione , fece de' solilo- 
quj un uso troppo frequente onde metter al latto lo 
•pettatore della situazione delle coseni! nostro Autore 
per quest'oggetto ha ^preferito di' prevalérsi del dialo- 
go, rimettendosi al. giudizio. desTintendenti se è o no 
arrivato felicemente al suo fine.. Termina questo discor- 
so coli' illustrazione del precetto oraziano^ che la tra- 
gedia de V.' esser- composta di 5. atti,. né più uè meno; e 
dopo aver confutato ist. spiegazione deUMlstastasìo, ed 
tin' altra dell'abate di Caiuso.* viene a. stabilire- che per 
altra ragione non fa dettata. tal regola, se non perchè 
on popolo assuetattoa. vjedec. rn.5« atti. divisa una rap- 
presentazione, mai. ne sotfctcebb^ uqì maggior, o minor 
numero, e che in tal aspetto. è meritevole, dell'attenzio* 
ne del poeta, che secondar deve il piacere della. molti- 
tii.ditie, o^e di cose indifferenti si tratti. 
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Elogio Storico del C. Giuseppe Angelo Saluzzo di 
MenusigUoj scritto da Giuse/fpe Grassi ; Torino, 
dai tipi di Domenico Pan^ i8i3< 



JLi Elogio di un uomo illustre, dicea Montaigne, è il 
più b^l monumento, che si possa innalzare alla sua me- 
moria. £ le lagrime de' superstiti , vorremo aggiunger 
noi, sono il più beir Elogio, che si po^sa comporre alle 
virtù di tal uomo. Se non che, nò gii Elogi sono sem- 
pre corrispondenti al soggetto , né dalle sole lagrime , 
che attestano la perdita, si ponno argomentare le qua- 
lità d'animo o d'ingegno, nelle quali apparve egli più 
eccellente. E bensì vero, che, prescindendo dalfono- 
revole uffizio dello scrittore, vi ha talvolta di si fatti 
nomini, i quali, lasciando viventi all'occhio o alla men* 
te de'nepoti le opere del proprio valore, si dispongo- 
no, per cosi dire, l'Elogio da sé • Ma né tutti gli uo- 
mini degni d' Elogio lasciano di codeste opere do- 
po di loro, né, ove pure ciò avvenga, sono elle sem- 
pre conosciute quanto basti , segnatamente dagli stra- 
nieri, acquali essendo per avventura pervenuta la fama 
del nome, hanno dovuto naturalmente disporsi a pren- 
der parte a tutto ciò, che loro potè meritarla. 

La storia dell'uomo, il quale, non dotato forse di 
tanta squisitezza d'ingegno, che giovasse a procacciar- 
gli un nome, si. limitò, per modo d'esempio, alF eser- 
cizio dell'istruzione o della beneficenza, è per avventu- 
ra generalmente piùj^ile , e più dovuta alla mancanza 
di altri monumenti, che parlino le sue virtìj( (a). Ma il 



(a) Senza lo zelo cTe'suoi discepoli , rimarrebbono tuttora sepolte 
neirobbtio le diviae sentenze di Socrate, il quale pensò forse di 
poter giovare a* posteri assai più, tendendo a migliorare i contem* 
poranei coli' esempio e colla voce, che lasciando scritti precetti > i 
quali non sarebbero per avventura caduti sott* occhio cbe ai dot- 
ti; e i dotti badano assai più ai progresso delle cognizioni, che 
all^ coltura del cuore. 
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caore dell' uomo essendo più dgevolmetite di.^posto a 
virtà di tal genere, di quello che noi sìa d* ordinario il 
suo ingegno a cose, le quali cospirino a sublimare l'u- 
mana natura, avviene che i primi si trovino sparsi in 
maggior numero tra le nazioni, ognuna delle quali abbon- 
da presso che sempre d'uomini di animo benefico, per- 
chè appunto in tutte le nazioni esiste più o menò il 
bidognok Perciò, se l'Elogio d'uomini di tal fatta è il 
più utile, e il più dovuto in patria, non è d'ordina- 
rio il più aspettato dagli stranieri , d'ordinario vogliosi 
della novità . £ gli uomini badando comunemente più, 
allo straordinario che all'utile, saranno maggiormente 
tratti ad ammirare un uomo di acuto ingegno, comun- 
que di cattivo cuore , che un inetto alle cose di spirito, 
e di animo liberale (b): e pur troppo la esperienza ne 
prova , che la natura , costantemente in equilibrio in 
tutte le sue parti, lascia d'ordinario mancare alle doti 
dell'animo quello che dà di più all'ingegno* L*uomo 
adunque, che in eminente grado accoppi alle virtù del 
cuore r attitudine della mente, aver dee, non v* ha 
dubbio, doppiamente diritto alla menzione de' posteri. 
E di tal tempera fu il C. G. A. Saluzzo di Menusiglio, 
uno di quegli uomini , la cui perdita potè per avventu* 
ra essere annoverata ira le calamità della sua patria. E 
il sig. Giuseppe Grassi,' interprete del pubblico voto, 
si die con saggio divisamento a stendere l'Elogio, che 
annunziamo* 

Sono, a nostro avviso , parecchi anni (e ignoriamo 



[ò] Di ciò hi potrebbe dare in certo modo ragione col dire, che 
r esercizio della beneficenza non lascia supporre, se non se una 
certa abbondanza di sentimenti di carità ingeniti nel cuore del- 
l' uomo, i quali j trattandosi di atti esterni, ognuno può avere la 
facoltà di praticare anche senza essere stato disposto a ciò dalla 
natura; laddove delle prerogative della mente non v'ha chi possa 
far uso in maggior dose di quella che abbia avuto dalla natura; 
così che nel primo caso può aver luogo quella simulazione^ la cana- 
le non può darsi mai nei secondo. ' -^r 
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•e di ciò abbia maggiormente a dolersi, o a rallegrarsi 
ritalia), che non è comparso in luce da noi un com- 
ponimento di questo genere > pia ben tessuto , più sem- 
plicemente elegante, e ad un tempo più senza affetta- 
zione elaborato. £ sebbene si trattasse di Personaggio, 
i cui meriti principali , come che relativi a cose di scièn- 
ze, poco docilmente potevano prestarsi ai lenocinj d<;^l- 
Teloqui^nza e dello stile dell' oratore ^ è desso ci6 non- 
dimeno riuscito a rimuovere la ingratezza della materia 
collo spargerla d* amenità, o inserendone i fatti a luogo 
a luogo si artificiosamente, che avessero, in certa gui- 
sa , a servire di contrasto nel chiaroscuro de' quadri , 
che si è dato ad offrire. 

Gli Elogi degli uomini illustri, specialmente in fatto 
di lettere, oltre di presentare, per cosi dire, la storia dei 
progressi dell'urna no ingegno desunta dalle loro sor-» 
gentil giovano quanto mai a tener vivo l'amore dell'ar- 
te, per modo, che non si svierebbe assai lungamente 
dal vero quegli, che giudicasse più d'uomini grandi se- 
condo quel becolo, nel quale avessero più avuto luogo 
componimenti di tal sorta • E sebbene le stravaganze 
dell' uman genere non sieno mai decadute di moda , pu- 
re. non si dee generalmente presumere, che uno scrit- 
tore, qualunque sia, si Caccia a tessere l'Elogio di un 
uomo, in contraddizione col giudizio del Pubblico. Ma 
la maggior parte degli Elogi d'uomini benemeriti del- 
l' umanità o della patria , non sono sfortunatamente a' 
dì nostri, che un accozzamento di cose^ senza riflessio- 
ni, senza garbo, senza filosofia, un indice in somma di 
fatti disposti per cronologia , e nulla più : le quali cose 
non fanno il più delle volte che dare all'Elogio la sem- 
bianza di Vita , nella stessa guisa che i compilatori di 
Vite si usurpano talvolta gli attributi degli Scrittori di 
Elogi . 

Ma cosi non può dii;si del componimento del signor 
Grassi. A noi pare, aver egli religiosamente osservate 
tutte le lesgi del suo assunto, né essersi lasciato sedur- 
re dal bagliore di certe immagini, che avrebbono per 
avventura sviluppate maggiormente bensì le &coltà' lan- 



tastiche, delle quali può esser eeli dotato; ma non sa- 
rebbono state le più proprie delP indole e della gravità 
del «oggetto; errore > nei quale si lancia strascinare la 
maggior parte de'facitori d'Elogi . Né vorremo dire per 
qiiesto, non eMigersi^ in lavori di tal sorta ^ concorso di 
ingegno; imperocché di molto ve n'ha pur d'uopo nel- 
Y offrire le cose in quel bell'ordine, e in quelle tali gni-* 
se ed opportunità che convengono. Intendiamo unica- 
mente di escludere l'intervento della fantasia > la quale 
sfigurando d'ordinario i iatti del soggetto coll'aggiunta 
di quanto non esiste se non se nella mente dello scrit- 
tore, che lo vagheggia , può bensì procacciar (ama a lui 
per tutt'altro; ma questa stessa sua fisima deve essenzial- 
mente nuocere alla verità, alla quale si riduce poi final- 
mente lo scopo dell'Elogio. E questa sobrietà, che noi 
chiameremo necessaria modestia^ forma il pregio prin- 
cipale del componimento del sig* Grassi; sobrietà per 
altro, che non dà mai nell'arido, per quanto sièno ri- 
trose all'eloquenza le cote, delle quali ha^ dovuto qua e 
là ragionare* 

Né dovremo essere meno giusti, passando alla par- 
te, che concerne la lingua; avvegnaché, e per sapore 
di frase e per sceltezza di voci (e) , poco ne sembra , che 
lasci egli desiderare di meglio. Alcuni stilici linguisti 
non vorranno forse menargli totalmente buoni alcuni 
vocaboli ,' che s'incontrano nel suo lavoro, come, a mo- 
do d'esempio esautorato (p. 41.) per ispogiiato d'au- 

(c) Né per iaceltezza di poà vogliamo qui intendere di quelle , 
che alcuni scrittori de' tempi nostri vanno passionatameli te dissot- 
terrando da tutti i cimiteri deir antichità , ed esponendo come A 
KiccHEzzA DI LINGUA : t qualì scrittori potrebbero giustamente es- 
sere assomigliali a quel buffone di un antico Sovrano di Spagna ., il 
quale trovandosi presente mentre il re indossava un abito nuovo ri-r 
cimato, e avendolo inteso dolersi perchè il drappo non fosse ba»tan* 
temente coperto, come aveva egli ordinato, si fece a sputare sa 
tutte quelle parti , le quali apparivano vote di ricamo — e così tu 
coperta ogni cosa. =: È vivacissimo in si falla materia un Dialogo 
iVd i uumeri Si, 36 e 46, uscito non ha guari in luce a Firenze . £ 
noi profittiamo di questa occasione, per far plauso alT Anonimo, 
che procurò quest'utile passatempo agli amatori della òuona lingua 
italiana . 
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torìtà (se questo è stato per altro V intendloiento del 
sig.Graissi)>e simili, i quali non si trovano ammessi dalla 
Ciu^sca. Ma noi, lungi dal volere sminuire per sì tenui 
mende il merito che si è prot^acciato , dichiarianrio di 
non farne cenno, se non se per dargli una prova del- 
l'aver ùoi letto il suo lavoro con intensità « con piacé- 
re dal principio sino alla fine . 

peir intendimento e dello stile di lui, offriremo un 
saggio, trasportando qui le poche,. ma nobilmente fran- 
che parole» che precedono il suo componimento : 

„ Ho raccolte in questo libro le cose ^ che mi parve- 
,, rp doversi dire intorno alle azioni del signor di Sa- 
„ luzzo . Se a degnamente esporle mancarono allo in- 
» gegno le lorze, non mancò certo all'animo la volon- 
j, tà. Né io assumo titolo di oratore, né posso avere la 
jy presunzione di mettere in luce un'opera, la quale 
,, colla gravità delle parole alla dignità dell'argomento 
y, in tutto corrisponda. Solenne testimonianza di lode 
,, daranno sempre al Saluzzo queste scienze e queste 
yy lettere nostre da lui con tanto amore ampliate e prò- 
„ mosse, e l'illustre Accademia di Torino, di cui fu e- 
„ gli fondatore e servatore. Solo desidero, che questi > 
„ se non perfetti, liberi almeno e veracissimi scritti > 
„ sieno di tutta fama alja patria, e spronando coli* e* 
,, sempio alcun animo caldo e generoso, lo inducano a 

rinnovare tra nor quelle antiche virtù, di cui ho tes- 
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„ suto la storia 



U 



241 

Letteba. del -eh* sig. cav. Gio. Gherardo De^ Rossi al 
sig* Professor Ciampi intorno ali* illustrazione dei 
due, Snrco/agi del Campo-Santo Pisano . ' 
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Frascati U 18. Ottohre 181 S. * 

lu.oIto m'incregce d'avervi scritto quella lagnanza 
contro il correttore della stampa del vostro opuscolo 
sulle due urne di codeato Camposanto; che copiando 
ciò , che su di una di e^&e era stato sotto il mio nome 
stampato^ saltò a'piè pari una linea; onde rese erronea 
tanto la mia descrizione^ che non solo inesatto antiqua- 
rio, ma quasi cieco del tutto può credermi chi confron- 
ta il mio scritto coll'incisione^ che ne avete voi pubbli- 
cata. M'incresce, replico, d'essermene lagnato; giacché 
veggo, che tanto dispiacere vi ha recato un tale erro- 
re. Voi ^iete troppo buono a darvi pena per simile Ine- x 
zia, ed io vi ringrazio dell'amichevole attaccamento^ 
che anche in questa occasione mi dimostrate. 

Mi chiedete voi, se io sia convinto, che in quell'ur- 
na , ove a me parve di riconoscere Meleagro, sia Irappre- 
sentato Ippolito, come pensò il mio ottimo amico Lan- 
zi, e come dopo il sig. Alorrona, valorosamente voi so- 
stenete. Con ingenuità vi confesso, che contro l'opi- 
nione vostra favorita alcuni dubbj ancor mi rimango- 
no. Ve li esporrò brevemente, e può ben essere, che 
voi non troviate in essi , che quella frivolezza di cui so- 
no sempre impo>tate le cose mie. Qualche obiezione 
prima faroyvi sulla rappresentazione d'Ippolito, ed al- 
cun'altra sulle ragioni, che voi contate validissime per 
escludere Meleagro. 

Quanto è certo che il pudico Ippolito sì allontanò 
dalla casa di Pitteo, ove tendeva insidie alla sua virtù 



l'inaaniDrata matrtgaa , a che l' appar^ente cagione del 
suo alloatanamento fu il desiderio dalla caccia; altret- 
tanto parml paco probabile , ch'egli risoluto di fuggire 
dal pericolo, risolato di schifare l'incontro di Fedra , 
se ne andasse a darle parte della risoluzione presa; che 
non pubblicata rendeasi di più facile esecuzione. L'at- 
titudine della supposta Fedra ò tranc|uilla , né il suo voi* 
to dimostra agitailoàe d'alFiìtti, quando essa tanta do- 
vea provarne. Non co^i Altea, che non potea prevede- 
re la trista vicenda , che sovrastava a* suoi Fratelli , ed 
airincontro nulla temea ptl figlio, la di cut vita era 
tanto sicura. La buona vecchia, e le ancelle potean te- 
mere, e tentare la prima di arrestare Meleagro, spera- 
re l'altre, che egli alle preghiere si arrendesse; perchè 
ignoravano che superiori alle ordinaria leggi della mor- 
te erano t giorni di quelI'£roe. 

Ma passiamo a quella, ch^ voi giustamente chiamate 
secónda sce^a del bassorilievo, e dove ravvisate Dianai 
che accompagna alla caccia il suo favorito Ippolito, che 
ha seco un amico cacciatore. Non riconoscendo io nella 
figura^ che voi credete^ Diana, simile divinità » ne vie- 
ne in conseguenza, che agli occhi miei dileguisi Ippo- 
lito ancora. Sì, amico, una donna , che va alla caccia, 
vestita è vero alla foggia di caceiatrice, ma colfelino 
ia testa y io non mi posso piegare a crederla Diana « À« 
vete voi bai citarmi una qualche medaglia in cui alla- 
dendosi al combattimento de' Giganti siavi espressa h 
l;e^ta di Diana con tale arnese guerriero} io vi sfido a 
trovarmi un monumento figurato in cut Diana caceia- 
trice abbia, la testa coperta dall'elmo* Frequentissimi 
sono i simulacri di questa Dea , a tutti simili , iacomio- 
dando dalle grandi statue , e terminando ai piccioli i« 
doletti di bronzo, e non mai la vediamo cpU'elmo. Pen- 
sate poi quanto sarebbe^ degradata la divinità di Diana , 
se per andare ad una comune caccia avesse avuto biso- 
gno di coprirsi coli' elmo. Voi poi dite ^ che questa fi- 
gura sta in atto di toccare Ippolito^ ma, caro amico, 
sta essa in atto di scoccare, o di avere scoccato in quel 
momento uno strale dall'arco^ onde s'ella i Diana ba 
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vibrato il dardo al cinghiale , ch« sbuca fuor della mac- 
chia f e prjQia deì suo tavorito lo feriixe* Qui vi prego 
di iarvi meco a ti&ettere, che i Greci tanto assuefatti 
ad introdurre i Numi come protettori dei mortali li fen-^ 
no agire per essi la mast»ima parte delle volte difensiva- 
mente , ma non oflensivamente, e ciò con ottimo avve- 
dimento^ Se una Deità salva un eroe da un pericolo^ 
torce il corso di un dardo , oppone un invisibile scudo 
ad una spada, non toglie ad essa la gloria di poter fa- 
re in seguito colle proprie forze una bella impresa ; ma 
una Deità 9 ch^essa combatte^ essa vìnce il nemico del 
6UO favorito mot»trandolo bisognoso di un ajuto superio- 
re per la vittoria , lo degrada , ed avvUibCe. £ qual fiac- 
co caeeiatore sarebbe stato invero Ippolito, se avesse a- 
Yuto bisogno, che Diana ferisse per lui un cinghiale co- 
mune, dì cui esso stesso era andato in traccia? L'allu^ 
«ione, che potesse poi avere colla morte la caccia d* Ip- 
polito non so trovarla, giacché in questa caccia egli non 
mori , Unzi tu ^questa il .suo dipts^rto finché visse lungi 
dal Padre. Però quest'allusione non la^credo già neces- 
saria ; perché anzi penso che molte, e mólte volte le 
sculture delPurne abbiano relazione alle inclinazioni, 
ai pregj, alle occupazioni del defonto^ e che a questi a- 
naioghe le slsegliessero coloro , che la pietosa cura delle 
sue ceneri prendevansi • 

Passiamo a dir qualcosa sull'improbabilità, che voi 
trovate, che in quest^urna rappresentisi Melea^ro, e 
che credete quasi ad evidenza provata col confronto del- 
l' altra urna Pisana, in cui certamente la caccia del cin- 
ghiale Caledonio é rappresentato. Voi colla bella d^^s- 
crizione di Ovidio alla mano non potete ammettere, che 
abbia potuto lo scultore limitare a quattro, sole figure 
la composizione, e non abbia introdotto in essa, che 
Meleagro, Atalanta,un Compagno di Meleagro^ed un 
servo cacciatore. Dove é? mi dite quella leda ntanus 
jui^enum , che a quella caccia intervenne? Pur qualche 
cosa tenterò dirvi in mia difesa, e se io volessi collo sti* 
le moderno difendere as^praraente la mia opinione inco- 
mintierei dall' inquietarmi contro l'autorità di Ovidio, 
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e direi , che sicuramente il poeta latino non ]^otè essèf . 
guida alio scalpello di quei Greci Scultori, che inventa^ 
rono il primo originale di quest'urna, e che furono fa'» 
cilmente anteriori ad O/tdio. Voi poi meglio di me sa^ 
pete, che quei fatti che appartengono ai tempi favolo- 
si , eroici , ed anche un pQCo più moderni furono dai 
Greci scrittori variamente ^ e con diverse circostanze 
narrati. Da questo deriva, che nelle sculture, e nei va« 
si dipinti veggansi non di rado figurati degli avvenimen- 
ti con episodj ben diversi da quelli, che noi per gli scrit^ 
tori conosciaaio. Mi viene in mente un raro vaso Etru- 
sco, in cui la morie di Agamennone è rappresentata 
ben diversa da quella, che descrive il tragico Greco; e 
Taltro famoso vaso appartenente al dotto mio amico, 
cav. Vivenaio, njl qiale v^ìieii la caduta di Troja , a- 
pertamente dimostra, che il dipintore non scelse a sua 
guida Virgilio. Ma concedendo ancora, che possa, par*» 
fandosi di questi marmi, citarsi Ovidio, mi pare, che 
piuttosto riflessioni a mio favpre potrebbero trarsene* 
Io ragiono cosi. Gli artisti sceglievano in un argomea*> 
to la parte , che pii!l loro piaceva , ed escludevano que- 
gli episod], che o l'angustia del luogo, o l'economia dei 
lavoro non consentiva che si adoperassero. Infatti quel- 
la vostra. urna, ove senza dubbio è espresso Meleagro, 
e che voi appoggiate alla descrizione di Ovidio, espone 
forse la caccia, quale fu descritta da Ovidio? No dav- 
vero. Ovidio introdusse in quell'impresa ben trenta, e 
più cacciatori tutti celebri, ed illustri. Lo scultore (trat- 
tane Diana ) si cavò d' impaccio con dieci sole figure y 
onde voi stesso restate incerto quale eroe in questa , o 
in quella sia rappresentato . Abbiamo un'urna Capitoli- 
na intagliata xìqÌV Admiranda dal Santi Bartolr, ove la 
caccia stessa ò scolpita , e solo sei figure la compongo- 
no. Farmi dunque provato, che gli artisti quando avea- 
no espresso il gruppo dei protagonisti non si obbligava- 
no ad accompagnarlo con tutti i più minuti episodj. 

Quanto trovai disdi^evole a Diana la difesa dell'elmo 
alla fronte, e perchè era uua Dea, e perchè non assali- 
va una fiera straordinaria \ altrettanto la veggo compe- 
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tente ad Atalanta che a giave periglio esponeaRi. Chi 
sa che negli scavi di Roma non troviamo qualche Gre- 
co codice adesso perduto, ove parlisi delPLImo di A- 
tlanta, e si narri, che Meleagro andò a quell'impresa a 
cavallo, come Castore , e Polluce vi andarono. Ma la« 
eciamo lo scherzo. Queste poche riflessioni non sono sta- 
te scritte per ostinatamente difendere la mia , e com- 
battere la vostra opinione , che facilmente sarà più ve- 
ra ; ma solo per avere il piacere di trattenermi qualche 
momento con voi, che tanto stimo ed amo. Yale. 

iV. JS. Nella seconda edizione che è per venire al* 
la luce dell'Opuscolo del Professor Ciampi si farà me« 
moria delle più rilevanti obiezioni nella precedente Let* 
tera contenute, è si riferiranno le opinioni sul medesl* 
mo proposito comunicate all' Avtore d^l eh. sig. Ennio 
Quirino Visconti • 
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Descrizióne delle Carie Cinesi^ che adornano il Pa* 
lazzo della filila inaienti ^ poi Sciar ra, presso Por* 
ta Pia^ dedicata da FrancesoaCancellieri agli orna- 
tissi/ni sposi Perugini j il sig^ barone Fabrizio del- 
la Penna Cr ispiriti y e la sig, contessa Terdelinda 
Cesarei. Roma^ per Luigi Peregp Salviojni i8i3. in 
Z.pag.é^\. 

V^uello stesso eficiclopedioo Aatòra , che oi ha coma*^ 
nicdte le più, pellegrlae notizie sopra rAaiJt;rica, ed il 
suo famoso di^copritore Colombo^ ora. ci ha data la piil 
graziosa 9 ed elegante desccìcìone dieile Carte Cinesi |Che 
adornano U Yilla Yaleati, poi Scìarra. Per applaudire 
alle faustjssirne aozze. del suo. parcicofare amtoo Baron 
Fabriiiio. della Peana Cdspolti con la contèssa, Terde- 
linda Cesarei, ha offerto, ad eatraoxbl ^ae^to giutosissi* 
mo libretto. Gli oianlfésta di essere stato stimolato a. 
comporlo, molti anni addietro^ dal card. Paolo MasseiV 
suo padrino » per far coina grata ad un sua (ra^tello ret- 
tore del Collegio Cinese in Napoli. Quindi prende mo- 
tivo di somministrarci le notizie di Matteo. Ripa, che io 
fondò dopo il suQ ritorno dalla Cina , ore avea accom- 
pagnata monsignor Mezzabarba , riportandone 1* iscri- 
zione. Passa pai a far la descrizione della Villa costrut-; 
tacol disegno di m. Marechal, e del cav. Pannini, per 
commissione del card. Silvio Yaleatt, segretario di sta- 
to di Benedetto XIV, che vi andava a sollevarci dalle 
pesanti cure del laborioso suo ministero, circondato da 
una Borita corona de'pii!i cospicui letterati f. ed artisti y 
i quali vi trovavano il più dolce pascolo ai loro stiidj 
nella Biblioteca , ricca di Miscellanee di 40 mila Disser- 
tazioni, unite dai famosi fratelli Menkenii, neirOrto 
Bottanico, e nel Grabinetto Fisico , che vi avea colloca- 
to. Dopo di aver ripartate due iscrizioni, erette all'il- 
lustre memoria di questo gran cardinale, alla Polverie- 
ra , e a s. Paolo, dimostra , che in appresso la villa fu ac- 
quistata dal card. Prospero Colonna di Sciarra, che, po- 
co prima di morirvi, vi aggiunse altri abbellimenti, e vi 
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fece porre una curiosa iscrizione sopra le più savie^ • 
giuste leggi y imposte ai vilieggianti. In seguitoci infbr- 
ma 9 ohe III tenuta in affitto dai marchese Giu?>eppe Za-^ 
gponi bolognese 9 che vi diede varj brillanti festini, che 
somministrarono argomento a lepidissime poesie, e che 

£oi avendo cessato di vivere nel i8o3 , fu sepolto a s, 
>orenzo in Lucina con iscrizione oompoéta dalF Auto- 
re • Dalle sue mani passò in quelle del card. Fabrizio 
Buffo, e poi fu comprata dal marchese Angelo Ando- 
siila, e finalmente riacquistata d^ila casa Sciarra, che 
ora la tiene affittata al sig. Enrico Hope giuniore olan- 
dese • Premesse queste notizie , intraprende la descriziOi» 
ne delle Carte Cinesi, che fermano il principale orna- 
mento di quelle camere , in una delle quali è una tavo^ 
la matematica, che sale imbandita, e scende senza al- 
cun bisogno di camerieri, e di servi, oltre una pietra 
circolare con varie figure matematiche , trovfita nel 
Campo Marzo , vicino airObelif co Solare , e duetermi-v 
ni^ che adornano una stanza quadrata ^ ove succede il 
fenomeno dell'eco. 

Quelite Carte Cinesi rappresentano gli usi principali 
di quella industriosa naaione. Maestri, che ingegnano, 
giudici militati , civili » e criminali, Pagode, Bonzi, Man- 
darini, generali di armvta , la partenza dell' imperadore 
per una battaglia , la sua uscita pubblica in sedia ge!^ta* 
toria, le punizioni dei rei^ i riti di uno sposalìzio, la 
pompa di una festa nuaiale, e finahnente quella ancora 
de'lor funerali. In altre si veggono caccie, uccellami^ 
animali di specie anche incognite^ il tiro al bersaglio, 
Tuso frequente delle ombrelle, e de'padiglioni, il iiiodo 
di seminare il grano, ed il riso, rompendo la terra con 
un aratro tricm pidato , e spargendo il seme da una cas- 
setta, posta sopra lo stesso aratro, vedendosi i contadi- 
ni con ventagli attaccati dietro la schiena, per riparar- 
si alla loro ombra dagli ardori del Sole. Nel fare queste 
descrizioni, aggiugne l'Autore le più belle notizie dei 
loro usi della pipa, delle bevande del the, e del bro- 
do di riso, che prendono in luogo di vino, facendo lo 
stesso col miglio, in vece della birra, e del cacio, che 
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foriha^o co* fagluoli bolliti , e mondati della loro gcor» 
2^. Ne unisce oìDlte altre sul modo di piantare, e di 
custodire i mori gelsi» cavandone la foglia, anche tre 
volte y per averne della seta, bianca , e gialla . Tutto il 
Ubretto è condito, con le più curiose notizie degli autori 
principali y che trattano degli usi Cinesi, della lor mur 
sica, delle feste, de' balli, e specialmente del culto di 
Confucio, rappresentato con«ciai|ue oc(^hi«.Ad illustra* 
sione di questa particolar figura , dice , che Osiride era 
distinto col titolo di moltÌ!ioculo, il Simulacro di Conte- 
so Hindecacephalo. il Dio Cihana^Torcihe, e l'idoto 
Jsure, pressa i Tibetani, areano tre occhi, come A 
trova effigiata in varj monumenti, Poiifemo con tre , 
con due, con un'occhio,- ed oca can ambedue ser/- 
rati, ed uno aperto, ora con tutti, tre ant3rti , lasciando 
di parlare degl'insetti monocoti, e politemi. Finalmen*- 
te aggiunge varj esempj dell'abuso di rappresentare eoa 
tre teste., sopra un sol busto^, con» tre nasi,, tre bocche | 
e quattro occhi la ss. Triade^ giustamente proibito da 
Urbano Vili. II complesso di tutte queste, e> di molta 
altre cose, che si tralasciano per brevitàiè: sirVago , e si 
dilettevole , che ne forma la piiiideliziosa, e piacevole 
lettura, che avrà pertam^^nte potuto trattenere , .e diver* 
tire gl'illustri spoii, invitati a rappcesentare una parte 
di quésti riti biziaarri in una mascherata carnevalesca, 
assai piiìi delle nojose, e insipide poesie, che soievanct 
spargersi fra le Tede nuziali , e che per lo più morivaiia^ 
nello stesso giorno, in cui nascevano • .$., C, 

/ 
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±n Pisa presso Niccolò Gapnrro e presso T autore Se- 
bastiaDO Ciampi »i trova la nuora edriione della Vita « 
delle Poesie, di JM. Cioo da Pistoia • Niuna cura è stata 
risparmiata perchè la Vita riesca arricchita di suore 
notizie e di molte annotazioni che dilucidano la storia 
letteraria, del secolo XIIL Una interessante Dissertazio* 
ne sopra la Cavalleria Eroica e Poetica > contribuisce 
maggiormente a far conoscere Io spirito tlei poeti di 
queir età, tra i quali si distinse M. Cino. 

In «quanto alle rime ecco oome si esprime l'editore 
lig. Professor Ciampi nella prefazione a pag. VII. e seg. 

„ Circa poi alle Rime^ mia prima cura è stata di ri- 
produrre fedelmente Tedizione rarissima da Niccolò Pilli 
pistoiese fatta in Roma nel i55g , conservando tutte le 
notizie che l'editore ci dà su la provenienza, ed anten« 
ticità delle Rime che egli ha pubblicate. In fine ho pò* 
sto le kzioni varianti di qualche importanza ; riforman- 
done però con opportuna cautela l'ortografia, e l'in- 
terpunzione* 

jy Secondariamente ho scelto nella edizione di Faustino 
Tasso le Rime che mi sono sembrate parto legittimo del 
nostro Poeta , rifiutando le altre o come sospètte, o co- 
me apocrife palesemente , avendomi prestato assistenza 
in questo rifiuto T intelligentissimo sig. Gae/cno Po^- 
giali y ed altre autorevoli persone; e nimmo indotti a 
ciò fare per le ragioni specialmente di non ravvisarvisi 
né punto né poco lo stile di m. Cino, di non citarsi dal 
Tasso circa all'autenticità, testimonianze tali che pos- 
sano assicurare delle medesime; ed in fine per non es- 
serne trovata alcuna negli antichi mss. e nelle più ricche 
edizioni; per le quali considerazioni ho giudicato che, 



tranne la prima parte > tutte le rimanenti dell* edizione 
di Fa aiutino Ta^ao appartengano ad uno o a più autori 
d' un tempo ai nostro Gino posteriore, e forse a quel 
France«4Co Gei, di cui molte rime nelle antiche raccoU 
te attribuite vengono al nostro autore, per osservazio- 
ne del Grescimbeni. 

„ Fuvvi anche un ser Ciao jpoetà dal Borgo S. Sepol- 
cro^ fiorito intorno al 14^0; rime di cui sono citate dal 
Quadrio, come esistenti nella libreria Chigi di Roma 
(Quad. T* 2. lib. i. cap. 8.); ed il Créscinibeni ne ri-» 
porta lina canzone; ónde per avventura poterono le ri- 
me di questo ser Gino èsser pubblicate per opere di 
messer -Gino da Pistoia nella edizione del Ta^ao, il qua- 
le non si dimostra pòi tornito di molta critica, aImeo(^ 
per quanto apparisce dalla diceria che vi premette « 

y,Ìiì terzo luògo ho fatto riòorsO alle AacoaUe di Éi^, 
me àrttichè^ ed in ispecie alle stanlpa^e in Milano dal 
yimèrQàcó nel i5i8, in Firenze dagli eredi del Giun* 
ta nel 1627; alla BeUanianù di Giilseo de'Contij, aiìàè 
Poetica del Trissiàó , alla Scoria delia volger Poesia 
del Cresciinheiìi , alla Ragione dogai poesia del Qiitf- 
drioj alla Perfetta Poesia del Miiràtofiy alla Aacàol^ 
ta de* Rimatori àritichi del Gobbi , agli Aneddoti Let*^ 
terarj rslAnipàLti iil Ronia, è ad altre opera à stampa ^ 
da tutte raccogliendo quello chi^ di ragiouevolmenté at-' 
tribuito a oiess. Gino vi si conteneva. 

„ Né soddisfatto àppieilo delle sta ndpe, ho coosiiìtato 
quanti niss. ppCei vedere; dei quali, Come pure delle in- 
dicate edizioni^ darò conto esattamente al. termine di 
questo ragionamento preliminare» 
, , Frutto di queste ultime diligenze sono stati Una qiiaxi- 
tità ben Considerabile d'inediti componimenti, che sa* 
ranno compresi nelU Pafte Ve della presente edizione. 
Nò tutto ciò. che d* iuedito mi si è otferCo col nome di 
Gino da Pistoia è stato da mj subito ammesso; ma ho 
adoperato e critica , e scelta ; cosi che neppure darò luo- 
go nella mia edizione ad alcuni componimenti , i quali 
sebbene non potessero risicarsi per produzioni del no- 
stro Poeta, pare essendo guasti moltissimo nella Icilio- 



ne, e nel metro dalla l'impemia dei copiatori, a pieni 
di quella ruggine che il tempo in cui tino incominciò 
a poetare, purtroppo aveva, gli ho tralasciati perchè 
in tanta abbondanza di frumento buono non faceva bi* 
éogno d'accrescere la raccolta con mescolarvené dell'tin'- 
.perfetto. ' r 

-„Nèl trascrivere le^flitane dai Codici sono stato fedele 
aìtal^^ione dei medesimi, allontanaBdcmene soltanto' 
qfuando era manifestamente errata . £ perchè nulla man- 
casse d i quanto per me si può alla migliore intelligen- 
za delle rime di questo illustre antico Poeta , e per gio- 
vare al comodo dei leggitori ìnieno istruiti ho aggiunto 
ari esse delle breVi illustraziokii, tanto relative alla lin- 
gua , che alla storia ed al costume del tempo j,. 

Tutte le rime st)no divise ih cinque iparti* La i. a. é' 
3. 'comprende le già pubblicate dal trilli. La 4. quelle 
fcoiiipresje nella prima parte delle edite dal Tassò ^ Nel- 
la &. noii pòthe inèdite ed altre spairse tieìle antiche fe- 
diziobi . Alcutie note relative alla lingua , alla storia dei 
tempo > e allo sthiarimelito dei lu'oghi Jpiù oscuri termi- 
ihano il libro . Cura speciale isi è Usata Del notajve 1« vo- 
ci non comprese ìlei Vocabolario é qUelle alle quali nel 
{Vocabolario maìQca TeselnpiopòeticOé 

L'edizione è in 8.0 ih caratteri di t)idot, di pagine' 
S88 non Compresa la prefazione, coti due rahii. 

In carta comune còsta franchi 7* iti carta velina ir. i 2. 
ih carta reale fr. i8é 

Ni £i Chi volesse le poesie si dajanho a patte al 
prezzo di franthi éinque con una copia della^rima e- 
diztone delle. Memorie di mess. Ciào: a fr* 4. '^ ^^^^ 
poesìe* ^ 

Presto si darà alla luce il supplemento promesso 
che conterrà specialmente quanto si è degnato di co* 
municare al Prof. Ciampi il Sig, Conte Gio. Giaco- 
mo Trivulzio» 



Monumento del PUtor Giovanni Tempesti. 



XLi 4taCo eretto dalla generosità d'alcuni amici c^el &•> 
moso Gampo-saato pisano un magnifico Cenotafio alla 
memoria del celebre Pittor pisano Giovanni Tempesti^ 
consistente in una mole marmorea, rAmicisia, in graa 
rilievo; opera rappresentata dall' abile Marmista signor 
Tommaso lìiXasi pisano. Si fa questione se il detto simula- 
cro delI'Amiciìia mostri nel suo volto il riso od il pian* 
to» Nell'uno o neU'altrq caso può rendersi ragione del^- 
r intenzione del Mirmista. Poiché o piange la perdita 
deir amico y o gode di ved^^r pagato un tributo a onore 
alla sua memoria. Fu recitato alVoccasione di scuoprir- 
8i il detto monumento un' eloquentiflsimo discorso dal 
Negoziante sig.Baldas3arreBenvenuti»e si lessero a stam* 
pa tre veramente poeticissimi Sonetti degni di qualun* 
que eccellente Poeta • Questa ben singolare muniticene 
riprende la negligenza degli antichi pisani che si con* 
tentarono di accordar solo una sepoltura nel medesimo 
Campo-santo al tanto celebre Pittor Benozto Gozzoli 
che con sorpresa, anche di chi oggi le mira, cuoprt di 
egregie pitture quasi tutta una intiera facciata interna 
del Campo-santo medesimo ; ma più anche si scuopre 
reprensibile la non cnranza usata , non solo per altri 
non ignobili pisani pittori , ma per i gran nomi di Nic" 
cola ^ di Giovanni in onor dei quali nel detto Campo- 
santo non si legge neppure una sillaba; sebbene non ne 
abbisognino, perchè parlano abbastanza le loro opere; 
ed è forse questa la ragione per cui poco fu fatto a Be- 
nozzo e nulla a Niccola ed a Giovanni; non avendo es- 
si bisogno che gli amici pensassero ^ scamparli dal te- 
muto oblio • 
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AVVERTIMENTO 



Etsesdo nata in molti de*iiostrì corrUpondenti 
' la cutiosità di conoscerei! catalogo delle Opere dd 
•ig. CaT. NapioDC, dì cui ci accingeremo fora^ 
nell'anno venturo a dare al Pubblico un'edizione 
completa nella «tessa lorma del presente Libro; 
crediamo cbe non sarà discare il seguente . 

La distribusiene de'volu^ii si piatta «pprossi- 
inativamente ,^non essendo possibile cU ben calco- 
larli senza un esame accurato. Ma basti il sapere 
' cbe ogni volume presso a poco di egual forma , ed 
egual dimensione del predente sarà venduto aljé 
stesse condizioni, • 



OPERE COMPLÈTE 

DEL sic. GAY. GABBANI NAFIONS 



Elogio di Giovanni Boterò. - Elogio di Matteo 
Bandello. - Elogio de* Cronisti Piemontesi . - Vi" 
ta dell'Abate Saverio Bettinelli. Va Folume, 

Discorso intorno alla Scienza Militare del Tas- 
so. - Notizia dé^principali Scrittori d'arte Milita- 
re Italiani. « Delie Prime Edizioni' e di uii mss. 
del General Montecuccoli . - Lettera intorno alle 
Gemme intaglia te. -Della origine delle stampe dei* 
le ligure in legno ed in rame. - Osservazioni in«> 
torno alle ricerche sulla .origine delle stampe iu 
rame. ^ Osserv-azioni intorno ad un luogo di Pii* 
nio. - Osservazioni intorno ad un'Ode di Orazio. * 
Della traduzione di Longo attribuita al Commencl. 
Manzini . - Lettera intorno alla Edizione di Lon- 
go di Firenze 1811.- Lettera jiremessa agli amori 
di Delo, Poemetto del Con.Frahclii. - Lettera in«- 
torno al maritaggio de' Letterati . -Lettera alla 
sig. Luigia del Èarretto in morte del Consorte. - 
Lettera alla sig« Dioduta Saluzzo-Revello in mor- 
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tjB della N..D. /LI fìerì-Soategiio. -Discorso intorno, 
alle Antfc&ità Cristiane . ^ I^Ì vicendévole van- ' 
t^ggio, che la Religione reca alle Beiie Arti , e le 
Belle Arti alla Reli|rione . -Parecchi Discorsi ine- 
dìti-De'Rpmànzi Itàliai^i-Degli Studj delle Gen- 
tildonne-bella Felicità de' Letterati ec- Ragio- 
namento' intorno alla durata de'Regni dei Re di 
Rptna. Due Polumr, 

Estratto ragionato del Viaggio di Anacarsi del 
Barthelémy . - Elementi di 6r,amaiica Universal'e 
tratti da Ugo Blair , cui si premettono alcuni ^- 
stratti delle sue Lezioni di Belle Lettere. - Estrat- 
to di un volume della.Stpria. di Gihbon.. Un ro- 

' Estratto della Pgissia.Letterata dell' Abaie De* 
Bina , e della Gtiida Letteraria del med. - Estratti 
dell'Arledel vedere . - Estratto del primo volume 
del !\Iu8e(xFto-Clemeiitioo|,-*E|tnino,di,una Lette- 
ra di Ea)ih> QaNno.Viscòiitl'EstratlpUi un Poe- 
jnctto.dQU'A,b. Mascheroni . Urk.^oUiir^e. 

Sfiggio-soJiTa l'Arte Storica . - La Vita di Agri- 
cola di folcito tradotta, cql^Ragionamento intorno, 
alla conquista, della. Bri tannia. fatta . da*.Ro mani . . 
Un Volume,^ 

D.eir Origine dell' Ordti^e 4ì s. Giova'nni,.di Gè». 
rusalemme. - Disserta zioue Epistolare intorno ag- 
l'Autor del Libro de Imitazione bhristi. - Disser- 
tazione intorno al mss.. di Afona .^- Ricerche ia.T- 
iornoai Terremoti del Piemonte. Un P^olumé^.. 

Della. Patria di Cristoforo Cplòmbò- Giunte - 
Lettere sulla Scoperta del Nnovò Mondo- Del pri- 
mo Scopritore del Continente del Nuovo Mondo- 
Esame Critico del Primo Viàggio di Amerigo Ve.- 
ij^ncci, ec* Ùue f^olunii,. 

Traduzione delle Tusculàne di Cicerone cégli 
opuscoli annessi . Due Folumi, 

Poesie - Là Griselda, Tragedia . - Il Libro se- 
condo ed il quarto dell'Eneide tradotti in versi 
sciolti ; la Favola di Aristeo, e varj altri pezzi di 
Virgilio. -Rime e Poesie varie.- La Morte di 
Cleopatra » Poemetto . C/a f^o/tf/np . 
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ANNUNZI TIPOGRAFICI. 

In uno dei Numeri fmtecedenti abbiamo dato un cenno delle que- 
9lioni nate ìu Roma intorno agli scayi dell'Anfiteatro Flavio volgar- 
mente cbiamato il Colosseo .Per soddisfare alla curiosità dejglì eru- 
diti accenniamo qui tutti gli scritti ihea nostra notìzia sono usciti 
sii questo proposito dalla pentMi degli Antiquari Romani. 

Oa^eniLS MIAI sull'Arena , a sul Podio óéìl Antiteatro Flavio fatte 
dal Sig. Pieno BioncAi di l.ugatni Ari bi letto ec. ec. Illustrate e di- 
fese 09^ Lorenzo He Romano Pubblico Professore d'Archeologia nel* 
r Archiginnasio Romano éc. ec. ec. Roma nella Stamperia fie JKo« 
inanit i8id. 



Osservazioni sull'Arena e sul Podio dell'Anfiteatro Flavìó&tte 
dal Sig( Pietro Bianchi ec. Illustrate edffevè dal-Sìgi LoienzoRe 
RomauopubblicoPrpfeesoreec.ee. 

Discusse e confutate dall'Avvocato Carlo />tf Còtomtasario delle 
Antichità ec. Roma da)la Stamperìa di Paolo Salvìdcci 48i5. 



Iscrizioni di Monumepti pubblici trovate nelle attuali escavazioui 
dei medesimi , raccolte , supplite, e illìistrate dall' A. D. iarlo hea 
Commissario dell Antichità ec. ec. Roma nella Stamperia di JJuo 
Contadini 18 13. _ 



La Logica del To/o^^eo. Le Iter a. Roma 181 3. nella Stamperia di 
liuigi Perego Saivioni . 



Riflessioni pacifiche dì G. F. ^a«</«ir Barcellonese Socio di varie 
Accademie dirette a cpuciti^re fé contrarie opinioni de'chiarissimi 
Antiquari Lorenzo Re, ^ Carlo Tea inionio all'Arena del Colos- 
seo . Roma nella Stamperia De Romania i8i3. 

i ' 

Il Sig. Masdeu conclude » che prim^ di Carino Imperatore l'Are^ 
na del Colosseo eira più bassa, e capace perciò di combattimenti na~ 
vali coi^ sufficiente acqua : dopo di lui divenne alquanto ptù alta , 
uè più le Naumachie vi si eseguirono ». 

Quest'idea medesima è stala congetturata pure dal Professor Ciam* 
pi nella risposta al Professor Tantini nel N.^ precedente; sebbene li 
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tene pArli di fug«; ove che il Sig. Maadeu U moitra con loUdi argo- 
inenti e aubilisoe le epoche nelle quali si possoao creder fatte le eo«' 
•trasioni quando òeito Toso delle Naumachie nel Colosseo . 



Leuere lette di 6. F. Masden Barcellonese al Chiarieeimo Signore 
Abate D. Carlo Fea sulle Antiche Iscrizioni Romane ne'recenù scari 
riwreuMte. Roma i8li nella, Sumperia di Luigi Perego Saiviont. 



Lettera sofH'a là Còhmia.d6ir Impfraler Poca scritu^da FiUppù 

Aurelio f^iéconti ec. ec. ec. Roma nella Sumperia De Romanis i^iS. 

Nei supplementi dellTscriaione daui. nel N.® precedente seconde 

Tedizione del Sig. Fea, l'edizione del Sig. Visconti dirersidca nelle 

acuenti parole 

Kel primo verso invece di piitùmBque àkfelicimmoqùe 
Nei V. 6. invece di praepo$ dà pfwpos 
Noi V. 1 1. invece di Utaiestatù dà pietatia 
lU ▼• 12* invec» àifuigentem, dà.mieantem^ 



dV? 67. 



EPISTOLARIO 

DEL CESAROTTI (1) 



Xntanto che si stanna stampando i volumi IV e V di 
questa interessantissima Collezione, ci facciamo un 
piacere per soddisfare alle richieste di alcuni nostri 
Associati di riportare alcune Lettere . Scegliamo quel- 
le ch'egli scriveva ad una amabilissima Dama, al Ce- 
sarotti carissima, com'è cara a tutte le persone che 
V hanno conosciuta . 

ALLA SIC. FRANCESCA MORELLI 

» Perdonate, mia cara Fanny» se rispondo così tar- 
di alla vostra preziosa lettera . Il cumulo d*idee ch'ella 
mi destò e la piena degli afFetti di cui m' inonda V a- 
nima , esigevano uno sfogo da non esprimersi con 
brevi tratti di penna. Voi deste con essa un vero 
convito al mio cuore, e il mio cuore avea bisogno di 
una giornata libera per versarsi pienamente nel vo- 

(1] Questo Epistolario comprenderà 6 volumi. Ma nel sesto tJ 
saranno aggiunte leMemorie perla vita deirAutore scritte dal Pro- 
fé sor Barbieri. Si venderà da Molini, Laudi e C- in Firenze al 
prezzo di ai lire in S°; e di 34 paoli in 19.^ Nelle altre Città dai 
principali Librai. 

Tom. r, 9 
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atro, senza che alcuna distrazione venisse a turbare o 
interrompere li nostro abbandono . Ciò che anche ri- 
tardò la mia risposta alquanto di più si fu, eh' io era 
ansioso di accompagnarla con un regalo che ben sa- 
peva dovervi essere carissimo , e aspettando sempre 
di poterlo fare di giorno in giorno, mi trassi innanzi 
fino ad ora. Ho alfine la consolazione di spedirvelo, e 
so che me ne avrete grazie cordiali. Voi già preve- 
dete che il regalo non è altro che le Considerazioni di 
Barbieri sulla Pronea.Io pregusto il piacere che avre- 
te leggendole . La sola lettera dedicatoria al Vice-Re 
basterebbe a metter l'autore ilelle picciola classe degli 
Scrittori d'alta sfera . L'Opera è un analisi perfettissi- 
ma del Poema scritta da un uomo di genio : la filo- 
sofia pratica non ha nulla di più profondo e più fino; 
lo stile fa sentire ad un tempo il pensatore e il poe- 
ta, e illustrando il suo origmale gareggia più d'una 
volta con esso. Ma s'egli gareggia coli' autor di Pro- 
nea, voi, mia dilettissima Fanny, gareggiate coU'autor 
delle Considerazioni senza saperlo. Lo squarcio della 
vostra lettera sul mio Poema accenna con brevi tratti 
luminosi, caldi ed energici ciò che il vostro fratello svi- 
luppa in dettaglio con evidenza e solidità di maestro. 
Si|direbbe che il vostro scritto è il sommario dell' al- 
tro, e ambidue uniti soggiogano del pari il cuore e lo 
spirito dei lettori. Se avessi letto il vostro sotto altro 
nome non avrei fatto che insuperbirmene ; ma sapen- 
dolo della mia Fanny convenne che il solletico della 
vanità cedesse alla commozione del cuore. Ho co- 
municato al mio Oscar questo insigne pezzo; ed egli 
fu sorpreso al par di me d'un misto d'entusiasmo e 
di tenerezza. Quanto gli spiacque che non fosse col- 
locato alla testa delle sue considerazioni! ma come 
farlo senza vostra permissione ? e questa come spe- 
rarla dalla vostra crudele modestia ? Ma di ciò verrà 
forse altra occasione opportuna. Egli accetta e gusta 



con tutto il cuorejl titolo di fratello vostro; vi ringrazia 
ora per me, e vi farà poi giungere direttamente f sen- 
si della sua compiacenza e fraternità. Ah non sareb- 
be questa una perHdia della fortuna che una tal fami- 
glia dovesse viver disgiunta! 

Riconosco da voi e dal bell'animo del Sig. Com- 
mendator di S. Prìest l'eccessiva gentilezza di cui gli 
ptacque onorarmi. Vorrei poter per un momento se- 
pararmi dalla personalità per lodar i suoi versi senza 
sospetto d interesse; ma se l'interesse è il prodotto 
oella stima, ed è m proporzione con essa; sarei ingiu- 
«o con lui e con me se non protestassi d'esser in 
sommo grado sensibile e quasi sedotto da un uffizio 
che alle lusmghe della lode aggiunge il condimento 
delia squisitezza poetica . Sento però abbastanza che 
1 impulso della sua generosità mi spinge troppo alto né 
posso difendermi di un poco di vertigine . Ciò che nel 
suo nobile componimento posso lodar senza scrupolo 
A modestia e con pienezza di compiacenza, è la con- 
dusione. Io ne sento ta finezza e la verità, e la gusto 
di più perchè comprende lo spirito che diresse ilPoe- 
ma, e 11 senso più inlimo di chi lo scrisse. Rendete voi 
cara Fanny, per me le più care e distinte grazie al Sis 
Commendatore, e ditegli che il suo componimento è. 
e sarà sempre un prezioso giojello per il gabinetto del 
imo amor proprio. Tornando più direttamente a me 
ed a Barbieri, vorrei esser il primo a darvi due nuo- 
ve in una , la più consolante, quella che era l'oggetto 
ditutti . miei voti:. Io sono alfine giubilato, e BaAieri 
sostituito a me. Prevedo con qualche dispiacere che 
la gazzetta di Parigi vi avrà già prevenuta su queita 
notizia; ma ciò che né voi né il gazzettier non sape- 
te, e CIÒ che fa la parte più delicata e come il fior e 
la corona di questa grazia si è, che un tale acquisto non 
corto né all'uno né all'altro né memoriali né uffizi né 
alòovrano né al Ministro} che non si passò secondo 
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r ordine per il Canal della Direzione ; e che nella so- 
6tituzione alla mia Cattedra non ebbero luogo come 
in tutte le altre, né concorsi né esami, cosicché Bar- 
bieri può dirsi un Professore piuttoito creato che elet- 
to , e quel eh' è forse la più onorifica delle distinzioni 
a me fatte, il fiat di questa creazione emanò da me, e 
il fatto istantaneamente da Eugenio. La cosa merita 
d'esservi esposta in dettaglio: il vostro cuor me he sa- 
prà buon grado. 

V' è già noto quanto io bramassi di procacciare il 
riposo a me , e l'eredità della mia cattedra al mio ul- 
timogenito. Un bene senza Taltro non era più un be- 
ne per me. Ma io non osava esternare i mìei voti. 
1 miei politici e timidi amici guardavano questa do- 
manda come un pavsso imprudente e di mal effetto. 
Napoleone avverso alla giubilazione non poteva accor- 
dar a me ciò che aveva per massima, negato ad al- 
tri: posto che pur l'accordasse, non potea piacere 
eh' io m' intrudessi nella nomina del successore, spe- 
cialmente che Barbieri, cresciuto in gloria senza licen- 
za dei letterati di Milano, s'era procacciato tra loro me» 
no di favore che d' invidia , e il mio impegno per esso 
si a/Tettava di crederlo un'illusione di soverchia par- 
zialità . Io con tutto ciò, andato a Milano, e nella mia 
visita al Cav. Mejan, avendomi egli colle sue amabili 
maniere inspirato fiducia, osai aprirgli il mio cuore più 
per semplice sfogo che coli' idea d' impegnarlo in cosa 
ci' esito incerto e pericoloso . Egli mi rispose così in 
generale, che quando fòsse istrutto con precisione di . 
quanto io bramava su questo o altro, farebbe quanto 
poteva per compiacermi. Partii ^consolato e disposto 
a prevalermi del suo favore : pure dopo gli onori e v 
. beneficj ricevuti dal Sovrano , non sapeva come ri- 
solvermi a domandargli così tosto una cosa ch'io sa- 
peva essergli discara. Perciò tornato a Padova pensai 
far prima che Barbieri ottenesse di poter dedicare a S. 
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A. le sue Considerazioni , e che queste fossero stampa- 
te, perchè l'applauso che doveano destare spianasse 
la strada alla mia domanda . La dedica fu accettata e 
se ne allestiva la stampa. Dovendo in quel mezzo scrì- 
ver nuovamente al Mejan per altro soggetto, gli feci 
un cenno un po' misterioso sul mio disegno . Rispose 
allora che gli pareva d avermi inteso pienamente, 
ma che a tal fine era necessario che io stendessi una 
petizione formai e diretta al Vice-Re sopra ambidue I 
capi , esponendo i motivi e I titoli della mia domanda; 
che la petizione sarebbe da lui presentala a S. A. e ap- 
-pogglata con tutto Mmpegno; che non poteva promet- 
ter nulla , ma che credeva di potermi dar buone spe- 
ranze. Il Principe, aggiunse, vi stima ed ama. Poco 
dopo il Vice-Re passò a Venezia di notte prima che 
r opera fosse pubblicata , e la petizione spedita . Al ri- 
torno si arrestò a Padova per alcune ore . lo vado ad os- 
sequiarlo credendolo ancora ignaro di tutto . Appena 
mi vide; si volse a me coli' aria più dolce , e alla pre- 
senza di tutti gli ordini mi addrizza queste precise pa- 
role: „.0 Cesarotti avete fatto buon viaggio tornando 
da Milano? Siete stato ben accolto dai vostri Cittadi- 
ni; era troppo giusto; sarete contento, ma non basta. 
Voi bramate la vostra giubilazione : e bene, io ve l'ac- 
cordo da questo punto, e quel che vi sarà più caro a- 
i^rete per successore vostro figlio „. Indi, introdotto 
Barbieri , che stava fuori aspettando di ringraziarlo per 
r accettazione della dedica, „ voi, disse, siete Profes- 
sore ed erede del Padre vivente. „ Qual tumulto d'af- 
fetti abbia destato in entrambi un favor così segnala- 
to, fatto con tanta delicatezza, ed offerto con una gra- 
zia così amabile, lo lascio sentir al vostro cuore che 
simpatizza perfettamente col mio . Voi già incendete 
che tutto è opera del Cav. Mejan; ma quel chfe vi sor- 
prenderà al par di me si è, che questo Signore è di 
cosi eroica modestia, che non si attribuisce in ciò ve- 
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runa parte di merito^ e ringraziato da me con tras-^ 
porto, risponde bensì congratulandosi della cosa con 
espansione di animo, ma non fa neppure un cenno 
di sé . « 

Perdonate , catra Fanny, alla mia paternità se mi so- 
no troppo diffuso sopra un articolo che m'interessa so- 
pra ogni altro. Barbieri farà il suo ingresso ai 5 di 
Maggio, e la sua Prolusione che sarà stampata, e che 
leggerete , sarà un altro testimonio luminoso del suo 
talento, e della sua tenerezza filiale . Pieri e Viviani C'- 
Ietti alla cattedra, completano a questo riguardo la mia 
compiacenza . Il secondo s'è già trasferito in quel Li- 
ceo che ottenne senza vagheggiarlo. Egli s'era di- 
chiarato per Treviso e fu regalato di Udine; il cambio 
è migliore in tutto senza confironto . Pieri è ancora qui, 
perchè il luogo del suo Liceo non è ancor allestito ; 
s'attende la sua chiamata che non dovrebbe tardar mol«* 
to. Egli fu sensibilissimo alla consolazione che n« 
mostrate, e manda a voi e al caro Politeo i vivi sene- 
si della sua gratitudine. Voi gli avete caratterizzati en- 
trambi con precisione, e spero che in diversa guisa 
'faranno onore a se stessi e a me. 

Vedete quanti motivi avrei di credermi il più for* 
tunato dei letterati : quasi quasi degli uomini. Ma nella 
'maggior fortuna v'è sempre qualche elemento che V a- 
mareggia. Voi avete ben osservato ch'io perdo in Pie^ 
ri un ajuto ed in ambi una compagnia grata. Ma a 
quanti doppj non perdo di più nella separazione del- 
Tadorabile Fanny! Io non posso a verun patto avvez- 
zarmi alla idea di non possedervi più è fors'anche^ 
tolgalo il Cielo, di non vedervi. Il dolore della vostla 
situazione accresce quello della mia perdita. Sento per- 
fettamente quanto debba costare a un essere , come il 
vostro, nudrito in tutte le delizie dello spirito, il viver 
fra gente a cui , secondo il detto, T anima fu data per 
sale > e mi associo alle vostre lamentazioni. Il vostro 
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progetto è felice^ e il Castello in Spagna può diventar 
un Castello in Italia. Conosco abbastanza la tempera 
dei talenti del nostro virtuoso Pollteo per esser certo 
che può rendersi degnissimo del posto che vagheggia-^ 
te • Hiflessivo, laborioso, solido e sagace di spirito, a« 
roator delle conoscenze esatte, alieno dalle distrazioni , 
egli ha quanto può distinguerlo con onore specialmen- 
te nei studj ai quali si è dedicato. Il giudizio di Strati- 
co non ammette eccezione; egli ha tutti i lumi per de- 
cidere dun talento , e non è un uomo da soprabbondar 
nelle lodi per graziosita. Quel eh' è più, niuno può 
aver più d'autorità per produrlo ed appoggiarlo pres- 
so il Moscati. Si aggiunge che il Direttore ama parti- 
colarmente la Storia naturale, ed io ne ho la prova nel- 
la lettera che già scrisse al mio caro Olivi, di cui sti- 
mava moltissinft) le conoscenze^ in varj rami di questa 
scienza. L'Opera di Politeo appoggiata dal rispetta- 
bile Stratico non può aver che ottimo effetto . Fissa- 
tevi dunque in questa felice idea , e cominciate ad a- 
prir l'anima a consolanti speranze. Mi rallegra intan- 
to la certezza che mi date che avrò presto il piacere 
di rivederlo : io Tabbraccierò con trasporto, e Selvag- 
giano vedrà in lui una parte di Fanny. Nell'assenza 
deir amico dovreste occuparvi di proposito del vo« 
8tro romanzo, e avete il più gran torto se non lo fate. 
Qual miglior modo di confortarvi nella vostra situazio- 
ne, e di liberarvi della noja di una società eterogenea, 
quanto vivendo e conversando col vostro spirito, ed 
esercitandovi in un genere di componimento per il 
quale avete tutti i doni della natura e dell'arte ? Non 
posso perdonarvi la trascuranza con cui ne parlate . 
Pare che vi siete messa in picca dì calunniare ed u- 
miliare i vostri talenti. Fra tante virtù avete un solo 
vizio, ma estremo: la modestia. Ella è tanto eccessi- 
va , che potrebbe presso chi non vi conosce abbastan- 
za, prender Taspetto di vanità. Questo è gittarsi in 
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quel difetto che più si abbòrre per troppa smania di 
fuggirlo. 

Del nostro araatissimo Bepo posso dan'i «uore 
*men triste se non buone , come si brama da tutti i buo- 
ni . EgK ci tenne in grande inquietudine per più me- 
si, ma verso il fine di Carnovale andò lentamente ria- 
vendosi. Io lo vidi a Venezia già sorto di letto e sen- 
za febbre, ma languido e ridotto a una vita domestica 
rigorosamente medica , che soffriva al solito colla sua 
dolce e filosofica rassegnazione. Dal più al meno lo cre- 
do ancora in questo stato perchè non intesi nulla di più 
spiacevole. Dio ci conservi anche T ombra d^una vita 
che può dirsi quella della bontà ! Addio , amatissima 
Fanny , Addio con tutto il cuore . 

( Sarà continuato ) 



265 

Le Purgato! re ec. // Purgatorio di Ikjnte, tradotto 
dal! Italiano y con note esplicative ad ogni canto, da 
un Membro della Società Colombaria di Firenze 
della Società Reale di Gottinga^ e delt Accademia 
di Cortona . Parigi, presso Blaise e Ricaid, un f d- 
lume in 8. 



X arlando di questa Traduzione air Italia^ non pos- 
siamo uscire dai limiti d' un semplice Annunzio , poi- 
ché una traduarìone spetta interamente alla nazione nel- 
fa cui lingua si traduce , e non a quella dalla cui lingua 
si traduce. Ma se l'utilità è per i Francesi, l'onoro è 
tutto per noi : e negar non possiamo che l' Italia non 
debba esser contenta dello zelo del Sig. Artaud . 

Questo è tanto più commendabile , m quantochè il 
merito degli antichi Scrittori Italiani è stato $ino ad 
' ora poco discusso e meno sentito in Francia . 11 Sig. 
Ginguené, della cui Storia dell' Italiana Letteratura si 
^ già parlato, e si parlerà' nel seguitò di questo Gior- 
nale, ha dimostrato motte volte quanto meritavano di ► 
essere esaminate a)cui>e opinioni troppo leggermente 
azzardate anco dai Critici di più alta sfera sulle opere 
dei nostri grandi Scrittori,. 

Ma quello che farà non poca maraviglia sarà il ri- 
flettere che lo stesso La Harpe, il quale ha in var) luo- 
ghi delle sue opere asserito, che la perfezione dello 
stile costituisce i tre quarti del merito d'un'opera poe- 
tica; quando ha dovuto parlare di Dante si- è scordato 
-affatto di questo suo favorito assioma. Per altro egli forse 
in grado non era di comprenderne veramente la bellez- 
za, e ne giudicava sulle traduzioni. Se ciò non fos- 
se, avrebbe egli avuto animo di scrivere quanto se- 
gue ( i) ? » Senza una grossolana ignoranza non si po- 

(i) Tomo VI delle sue Opere Diverse, ediz.jlel 1778, pag. 345. 

9- 
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» trebbe attribuire il titolo di DIVINA a una rapsodia in- 
» forme» senza alcun piano,senza ialcuno interesse, della 
» più noiosa monotonia, e che non hs^ meritato final- 
y* mente di sfuggire alla dimeiUicanza se non se per 
» mezzo di due/o tre squarci di poesia energica, 
» che si fanno distinguere in un ammasso di descri- 
» zioni AMPOLLOSE e dispiacevo! i , come si distingue 
» qualche albero qua e là in una pianura coperta dfal- 
» le lave d' un vulcano » . Quando La Harpe scriveva 
queste inezie , e mostrava con ciò la sua ignoranza , 
come vedremo più sotto, per fino del genere delle co- 
se di cui trattava , egli era pressoché sconosciuto tra 
noi; e nessuno in conseguenza si mosse a vendicare 
il rispetto che deesi a un tanto uomo come T Alighie- 
ri. Ma dopoché l'Autore di poche Prqse Accademi- 
che e di pochi squarci di mediocre F^^i^i ^ divenuto 
lo Scrittore del Corsa di Letteratura Francese (giacché 
qiielbèilsuopiù bel titolo di gloria) non possono lasciar- 
si passare sotto silenzio i suoi eirori, ed è dovere d'ogni 
buon cittadino il ribatterli . Anzi la stima medesima 
nella quale è salito La Harpe fra noi per la critica, il 
gusto , e la dialettica profonda colla quale tratta le 
questioni più controverse della Letteratura, debbe tan- 
to più far tenere in guardia contro le sue opinioni erro- 
nee, quanto più e^se divengono ogni giorno maggior- 
mente pericolose. Quella penna che ha saputo sorpren- 
dere e divulgare i segreti dei più bei Genj della Fran- 
cia , non debbe impunemente offendere il Genio più 
straordinario della moderna letteratura, alle cui acque 
si son dissetati tutti coloro , che han poi riempiuto di 
lumi, di diletto^ e d'ammirazione l'Europa. 

Non parleremo del piano, che qualunque egli sia , 
ha però un principio, un m^ezzo, ed un fine: ed ancor- 
ché fosse pessimo , egli è pure uno: e in conseguenza 
l'Autore non potea^dire che la Divina Commedia ne 
fosse mancante {senza alcun piano): d'altronde sa- 
rebbe facile mostrare » che il piano è quale potea spe- 
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rarsi in quei tempi, e il' più atto a ottenere il fine pro- 
postosi dali* Alighieri : ma non sarebbe portar vasi a 
Samo, dopo T eccellente Analisi che ce ne ha data il 
Sig. Ginguené? Egli viene accusato da' suoi nazionali 
di soverchia parzialità per la nostra letteratura ; ma 
questo accade in tutte le dispute che interessano le na- 
zioni; e ricordiamoci che Marmontel ebbe l'impuden- 
za di paragonare TEnriade all'Elneide, sul che non v'è 
Francese ragionevole, che attualmente non rida. 

Senza veruno interesse. L* interesse in un componi- 
mento può nascere da divèrse fonti. Dall'argomento, 
dalle situazioni, e dall'arte di maneggiar gli affetti del 
lettore . L'interesse detP argomento è soggetto soprat- 
tutto alle variazioni delle opinioni politiche, e religiose. 
£ chi volesse riguardare la veram«nte divina Gerusa- 
lemme con occÈo, che si sarebbe detto altre volte, 
filosofico, non so quale interesse destar potrebbero dei 
campioni, che disertano dal proprio paese, lasciano le 
loro mogli, i loro figli,! loro padri, per correre alla 
conquista di un paese straniero; in mezzo a mille pe^ 
ricoU, incertezze, timori-; e<;olla' ouasi certezza di non 
riveder mai più la loro terra^ natale. 

Sarino ben^tutti che te dispute di Firenze e di Pisa 
non possono gran fatto interessare i lettori dei seco-^ 
lo XIX; ma era forse così di quelli del decimo quarto? 
Le dispute fra il Sacerdozio e l'Impero non aveano 
forse diviso \ Europa Cattolica? E l' Anziano di F%- 
renze,che armato del fulmine della sua poesia scorre- 
va per ogni banda l'Italia consacrando alla pubblica e* 
secrazione i nomi de' suoi persecutori, e offrendo in 
se stesso rimmagine dèlie persecuzioni civili, non do- 
veva riempier cantando di terrore,di cordoglio e di ven- 
detta l'ammo' di tutti i Ghibellini, che potevano te- 
mere una simil sorte dai Guelfi^? Sotto questo aspet- 
to, anzi, io non credo che l'Alighieri potesse sceglie- 
re un argomento più interessante pei suoi 'Contempo- 
ranei; e il rimproverarglielo adesso sarebbe lo stesso 
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che rimproverare a Pindaro gli Argomenti delle sue 
Odi, che non han più verun interesse per noi. 

Della più nojo^a monotonia.Q}ii le accuse sono due, 
monotonia, e noia. Per quest'ultima è dtificile mo- 
strare al contrario colle parole, se non citando quei 
tratti, che fanno l'ammirazione degl'Italiani; e che 
generano tutf altro che noia. Ma per la monotonia, se 
pure esiste, eli' è forse più colpa del genere che dello 
Scrittore • Sotto qualunque aspetto voglia riguardarsi 
la Divina Commedia, il genere a cui più si avvicina 
è la Satira. Dalle più indifferenti circosUnze 1] Ali- 
ghieri prende motivo d'inveire o contro i suoi ne- 
mici , o contro i persecutori degli amici suoi , o con- 
tro i vizj che più l'offendevano. 

Senza parlar di quella celebre Invettiva nel Canto 
di Ugolino 

» Ahi! Pisa vituperio delle genti , 
» Del bel paese là dove il si suona, 
» Poiché i vicini a te punir son lenti; 
» Muovasi la Capraia, e la Gorgona, 
» E faccian siepe d' Amo in sulla foce, 
» Sì ch'egli anneghi in te ogni jpersona: 
E di quella contro i Simoniaci, poiché ci includeva 
insieme anche i Sacerdoti de' suoi tempi,, eh' erano i 
principali della parte Guelfa, rivolgendosi alla perso- 
na di Benedetto XI, che finge d'incontrare nel XIX 
(Janto dell'Inferno: 

» Però ti sta, che tu sei ben punito; 
» £ guarda ben la mal tolta moneta , 
» Ch'esser ti fece contra Carlo ardito: 
» E se non fosse , che ancor la mi vieta 
» La reverenzia delle somme chiavi, 
» Che tu tenesti nella vita lieta ; 
» T'userei parole ancor più gravi: 

» Che la vostr' amicizia il mondo attrista , 
V Calcando i buoni, e sollevando ì pravi; 
Ma anco dalle più minute drcostanze trae materia di 
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satira, come allor quando parlando di alcun! ladri, si 
rivolge a Firenze con quel celebre principio del Cah-r 
to XXVI dell'Inferno 

» Godi Firenze, poiché se' sì grande , 
» Che per mare e per terra batti l' ali, 
» E per lo 'nferno il tuo nome si spande. 
E quando pel solo abbracciarsi che fanno Virgilio e 
Sorde! lo nel VI del Purgatorio, prorompe in quella fa- 
mosa invettiva 

» Ahi! serva Italia di dolore ostello 

» Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
» Non donna» di Provincie, ma bordello! 
D Quell'anima gentil fu così presta 
» Sol per lo dolce suon della tua terra 
» Di fare al cittadin suo quivi festa; 
» Et ora in te non stanno senza guerra 
» Li vivi tuoi; e Tun l' altro si rode 
V Di quei che un muro ed una fossa serra . 
» Cerca misera intomo da le prode 

» Le tue marine ; e poi ti guarda in seno , 
» S' alcuna parte in te di pace gode. 
» Che vai, perchè ti racconciasse 1 freno 
• • » Giustiniano, se la sella è vota? 

» Senz' esso fora la vergogna meno ; ec. 
E più sotto 

» Vieni a veder la tua Roma, che piagne 
» Vedova isola, e dì e notte chiama, 
» Cesare mio, perchè non m'accompagne? 
» Vien'a veder la gente, quanto s'ama: 
» E se nulla di noi pietà ti move, 
» A vergognar ti vien' della tua fama ec. 
E riflettendo che a Giuvenale stesso fu rimproverato 
lo stesso difetto di monotonìa, era facile per LaHarpe 
il riflettere, che diificilmente si può trattare una ma- 
teria , che tenga da presso a un tal genere , senza in- 
correre nei difetti inerenti a quel genere istesso . 
Due o tre squarci di poesia energica ec. Dunque 



I- Episodio di Francesca, che non entra certo nella ca- 
tegorìa At^i squarci enèrgici f quello di Pier delle Vi- 
gne, ed altri dì simil genere non han trovato grazia 
dinanzi all'Aristarco, il quale, essendo in ciò di parer 
diverso da tutta intiera una nazione, mostra di parlar 
di cose che non conosceva . 

Descrizioni Ampollose, Questo è Io stesso che tac- 
ciar di caricatura RaflPaello • Non vi ha vizio si contra- 
rio alla maniera di scrivere di Dante quanto 1* ampol- 
losità. £ anzi, quando si è voluto ricondurre il gusto 
un po' traviato degli Scrittori alla semplicità, alla ve- 
rità, si sono richiamati allo stadio di quel modello i- 
narrivabilé di stile; ihtendesi già dei luoghi oe' quali 
si distingue da tutti gli altri suoi contemporanei, dei 
quali fu tanto superic»re, quanto il Cid di Comeille lo 
fu delle Rapsodie teatrali che lo precederono. — Pro- 
seguiamo . 

» Che pensar poi di questo entusiasmo non sentito, 
» malattia de' commentatori e de' traduttori; di que- 
» sta ammirazione ciecamente estatica , per mezzo di 
» cui tentano di nascondere i vizj mostruosi e molti- 
» pHcati, di queste produzioni de' tempi barbari, sì 
» prodigiosamente superate ne' secoli del Geoio e 
» del Gusto »? 

£ gui è dove il Critico s'inganna stranamente. Nes- 
suno4ra gl'Italiani proporrà all' ammirazione e il Ta- 
hemic — e W/brie springava con ambe le piote — E il 
fei giubeito a me delle mie case; e tante invenzioni 
strane che si trovano nella divina commedia; ma, sen- 
za timor d ingannarsi^ proporrà tutti quei luoghi, ove 
Dante si è inalzato al di sopra delle produzioni 
DE'^uoi TEMPI ; i quali luoghi non solo non temono 
il confronto delle produzioni de' secoli del genio £ 
DEL GUSTO, ma sono in tanta quantità, che la sua na- 
zione intera (che ha posto Giotto e Memmi contem- 
poranei dell'Alighieri, tanto al di sotto di Raffaello, 
di Tiziano, di Correggio e di Leonardo) ha sempre 
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incluso Dante nel numero de' suoi quattro più grandi 
Poeti; e una nazione intera nel giudizio continuato di 
quattro e più secoli, non s'inganna. 

Passa in appresso ad analizzare in poche i)arole« il 
principio dell* Inferno , secondo il parere degli antichi 
commentatori Aristotelici , che vedevano per tutto al- 
legorie, e che han prestalo al Poeta delle intenzioni 
eli' egli non ebbe giammai . In tal modo è ben faci- 
le di schernire i grandi Poeti quando non s' inten- 
dono . 

Ciò poi, che più difficilmente crederebbesi , si è, che 
dopo aver riportato un lungo squarcio di un tradutto- 
l'e, che dà in qualche modo 1* analisi del solo Inferno, 
conchiude =5 voila le ^lak de la Divine Come- 
die ^i: come se il Purgatorio, e il Paradiso non esi- 
stessero. Tante belle teorie non potevano esser termi- 
nate meglio che da una sentenza, con cui paragona 
Dante a Callot. 

Io credeva d'aver più pazienza, e sento che là so- 
la risposta che gli si conviene è quella eh' 

Egli è si glorioso, é ciò non ode. 
Grazie dunque sien rese a quegli Scrittori, i quali, 
ancorché non osando di far parlare ai Poeti il linguag- 
gio delle Muse , trasportandoli da una lingua in un'al- 
tra, consacrano le loro vigilie ad e||endere le nozioni 
della propria letteratura, con arrlccfitla delle produzio- 
ni straniere, dando in tal modo minimo di studiare quella 
bella lingua, che parlar si udiva si energicamente e sì 
dolcemente quando il resto dell' £uropa era barbara: 
e sotto questo aspetto noi dobbiamo esser gratissimi 
al Sig. Artaud . Pieno di modestia com'egli è, ha fatto 
precedere alla traduzione del Purgatorio il seguente 
^Avvertimento: 

» Do al pubblico finalmente la traduzione del Pur- 
» gatorio di Dante, con cui si compie quella della di- 
» vina Commedia. Hj fatto tatti gli sforzi, perchè 
» questa nuova fatica potesse offrire il grado mede- 



^^ Simo d'interesse che ho tentato di prestare alle ver- 
^* sioni deir Inferno e del Paradiso. Non ho preteso, 
** come ho più volte detto, di presentare una tradu- 
* zione, che ricordasse continuamente la forza, ia 
» conclusione e Tene^f'gia del poeta Fiorentino, lo che 
» mi sembra quasi impossibile; ma ho voluto, lo che 
» ijprse era più facile , per mezzo di una traduzione 
» tanto fedele ed esatta quanto poteva permetterlo la 
» resistenza della lingua Francese, azzardarmi a far. 
» conoscere la naturalezza di questo celebre Scritto- 
» re, l'estensione de' suoi lumi, la toccante e profon- 
» da sensibilità della sua anima. Io ho voluto sopra- 
» tutto , che i giovani letterati potessero trovare nei 
» miei saggi un incoraggimentó.per darsi alla lettura 
^> di Dante; essendo vero pur troppo che in Francia, 
» se in generale la moltitudine è abbastanza familia- 
» rizzata colle scene dell' Inferno, assai poco conosce 
» il Purgatorio e il Paradiso » . 

^ L* Autore può esser certo, che il suo fine è riem- 
piuto . Y. 



Osservazioni intomo ad alcune Antiche Monete del 
Piemonte di Gianfrancesco Galeani Napione . Lette 
aU Accademia Imperiale delle Scienze, Letteratura, 
e Belle- Arti, li 20 di Maggio 1812. Torino, i8i3. 



JLjcco un nuovo lavoro del Chiarissimo Signor Gian- 
francesco Galeani Napione, il quale, benché sia il pri- 
mo, per quanto ci è noto, intomo alla Numismatica 
uscito dalla penna di questo egregio Scrittore , con- 
tiene tanta dottrina, esattezza, e maestria quanta se 
ne può desiderare in qualsivoglia altro di antico ed es- 
perto Professore di quella incomparabile Scienza. Il 
merito dell'Opera e la somma stima che professiamo 
all'insigne Letterato che la compose, ci ha Indotti a 
tessere il presente compendio, che caro deve riusci- 
re a chi si occupa nello studio delle monete, e farà co- 
noscere quanto è ammirabile l'Ingegno dell'Autore in 
tutte le materie delle quali imprende a trattare. 

Un' Introduzione e dieci Capi formano il libro . Si 
legge nella prima che il Sig. Napione fu incaricato 
nel 1787 per ordine Sovrano di scrivere la storia del- 
le monete battute nejle zecche de' Beali Principi di 
Savoja fino dai più remoti tempi , ma che varie altre 
ìncumbenze , e varie pubbliche e private vicende non 
gli permisero di compire questa fatica . In tale occa- 
sione dovette egli raccogliere non poche memorie, ri- 
cavate in parte dai fo^li e dai disegni delle antiche mo- 
nete di Savoja che gh furono consegnati (i) ; e que- 

(i) Non dice il Sig. Napione quale sia presentemente il destino di 
questi fogli e dì questi disegni: narra bensì che per decreto del Go- 
yerno Provvisorio del dì % Ventoso Anno 7 Repubblicano , cioè 20 
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ste memorie, dopo averle riordinate e rivedute, sono 
appunto quelle che di è determinato di dare alla luce 
per rendersi grato agli amatori delle cose patrie e dei 
monumenti dei bassi tempi , quantunque sieno da lui 
considerate come frammenti di un vasto non finito la- 
voro. Due cose in questa Introduzione meritano par- 
ticolare attenzione, la moneta cioè osservata dall' Au- 
tore in Roma nel museo del fu Cardinale Zelada , 
nella quale, benché assai corrosa, gli parve di poter 
leggere da una parte nel campo PET ... I ed all' in- 
torno SAB.,. e la Nota in cui si parla del fu illustre 
Cavaliere Clemente Damiano di Friocca (i). La pri- 
ma è utia bella scoperta Numismatica, giacché fino al 
presente non si conoscono monete legittime del Con- 
te Pietro di Savoja, a cui la suddetta sembra appar- 
tenere. Serve la seconda per dilucidare alcuni punti 
della vita di un distinto Personaggio, e per corregge- 
re uno sbaglio preso intorno al medesitno dallo Scrit- 
tore di uno dei più accreditati Giornali , cioè del Mer- 
curio Britannico . 

Il Primo Capo è sulle monete di Monferrato . Dopo 
aver parlato di quelle pubblicate dal Muratori nelle 
Antichità Italiane , e delle altre che sono ntW' Indice 
delle Monete d Italia raccolte ed illustrate dal fu Mon- 
signor Gianagostino Gradenigo Vescovo diCeneda , in- 
serito dal celebre Guido Antonio Zanetti nella sua 
Nuof^a Raccolta delle Monete e Zecche d Italia, pas- 



Febbrajo 1799, dovette consegnarli alla ora Biblioteca Imperiale di 
Torino. Oh quanto sarebbe desiderabile che si fossero essi conserva- 
ti i er instruzione di chi amasse , o fosse iacaricato di scrivere la sto- 
ria delie zecche e delle monete del Piemoule! 

(i) Questo virtuoso e culto Signore, che mi onorava della sua a» 
micizia e'della sua corrispontienza , mori iu Torino il dì 4 di Feb- 
brajo (81S. Leggasi il Quadro deità F'ita P tifata dclSig. CaucU^re 
Céemenie Damiano di Priocea , scritto dal mio dotto e rispettabile 
Amica il Sig* Abate Sebastiano Ciampi Professore di Letteratura 
Oreca nell Imperiale Accademia di Pisa, ed inserito nei GìornaU 
Enciclopedico di Firenze num, H> 



sa PAutore a descriverne alcune inedite.da lui vedute 
nell'anzidetto museo del Cardinale Zelada verso la fi- 
ne del secolo ultimarnente trascorso. Si legge nel di- 
ritto di una di es^e IHO. MARCH, e nel rovescio 
MONTISFE^ATI. Porta 1 altra l' inscrizione TEOD. 
MARCH. MONTlSFEfì (i). Non determina precisa- 
mente a quali dei diversi Giovanni e Teodorì, che si 
incontrano nella serie dei Marchesi di Monferrato, pos- 
sano esse appartenere; ma dal tipo e dalla forma dei 
caratteri congettura che si debbano riferire al seco- 
lo XIV. L'origine della zecca dei suddetti Marchesi è 
stata, ed è tuttora, un articolo di viva discussione fra 
i Monetografi e molti altri Scrittori. Corrado Vecerio 
ossia Vercerio asserì che il privilegio di batter mene* 
ta fu concesso ai Marchesi di Monferrato e ad Obiz- 
zo ossia Opicino Spinola dall'Imperatore Enrico VII. 
nel 1 3 12; ed a questa opinione pare che aderisca il 
Dottore Giovanni Targioni Tozzetti nella sua Disser- 
tazione Del Fiorino di Sigillo della Repubblica Fio-- 
rentìna. Il Carli lo trasportò per congettura al seco- 
lo XI, fondandosi ancora sul celebre Diploma dix Ot- 
tone I del 967 riferito nella Cronica di Benvenuto San- 
giorgio: ma né l'uno, né T altro dissero il vero. 11 no- 
stro Auttore .riflette saviamente che il Vercerio fu Scrit- 
tore poco esatto e troppo lontano dai tempi di Enri- 
co VII ; e per conseguenza è facile che aboia confuso 
n. Diploma del suddetto Imperatore , che dava facoltà 
allo Spinola ed ai Mafchesj di Monferrato di poter 
battere nelle loro terre i Fiorini d' oro cimili a quelli 
di Firenze, <:on una concessione primordiale. Non si 
sa poi con qual fondamento abbia supposto il Carli 
che l'origine di tal privilegio sia del secolo XI, giac- 
ché fino al^presente non si conoscono monete di Mon- 

0) Si noti che monete à\ Monferrato col none di Teodoro furono 
pifbbiirate dal Bellini nella sua seconda, terza, e quarta Diasertazio- 
ne De Monetts Italiae Mèdii Aevi hacttnus non evuigatiSf e nelle Ta- 
vole del SIg. D' Auberger . 
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ferrato di quel tempo, e nulla si può dedurre dal Di- 
ploma di Ottone I in favore del Marchese Aleramo, il 
quale altronde per molte ragioni non doveva avere 
^autorità di batter moneta. Crede dunque il Sig. Na- 
pione che T origine della zecca dei Marchesi di Mon- 
ferrato debba essere fissata nel secolo XII. If nostro 
parere è stato sempre unifórme , quantunque giudicar 
non si po'ssa se per arbitrario potere, o per concessio- 
ne Imperiale abbia quell' illustre Famiglia cominciato 
ad esercitare il diritto della zecca. 

M Secondo Capo, che si divide in varj articoli, ha 
per oggetto le monete di Susa . Colla scorta della bel- 
la Dissertazióne Della Moneta Secusina dell'eruditis- 
simo Sig. Giuseppe Vernazza di Freney , pubblicata 
nel 1793(1), si fa l'Autore a parlare dell'origine del- 
la zecca di Susa. Approva che si debba essa ripetere 
da Amedeo II nel secolo XI, e continua colla storia 
del corso, dell'estensione, e del credito della mone- 
ta di quella città. Ebbe questa corso legale per quasi 
due secoli intieri , e terminò verso il fine del secolo 
XlII, in cui fu chiusa la zecca. £ da notarsi che nel- 
le monete di Susa non si trova nome d'Imperatore, 
il che prova l' indipendenza del Governo : pome è da 
notarsi che dalle palle ossia globetti, che si vedono in 
tali monete, nacque la parola Pila con cui si costumò 
di chiamare il rovescio delle monete anche dopo l'uso 
di segnarle coi detti globetti. In fatti in un ordine di 
battitura di Denari Viennesi di Amedeo VI del i349 
si legge: » A parte Pile, ihfra circulum medium conti-- 
nebunt ec. » ; ed i Fanciulli Piemontesi pare che allu- 
der vogliano alla moneta Secusina di Amedeo II nel 
gioco di gettare all'avventura in aria piccole monete, 
gridando Croce o Pile , nel modo che i Fanciulli Ro- 

(1) Questa Dissertazione, di cui non furono stampate che sole 5p 
copie, è sommamente pregevole. 11 doltissimo Autore me ne favorì 
un esemplare, che io riguardo come prezioso dono e cara memoria di 
uu lusigue Letterato e rispettabile Amico . 
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mani nel medesi'mo gioco alludevano a Saturno ed al- 
la Nave effigiati nel diritto e.nel.rovescio delle antiche 
monete Italiche, dicendo Capita aut Na^ia (i). Ma 
ciò che merita particolare attenzione, e forma l'elo- 
gio degli studj e del sapere del Sig. Napione si è il ra*- 
gionamento intorno all'orìgine della Casa di Savoja, 
che abbraccia il secondo, terzo, e quarto articolo di 
questo Capo . Ognuno, per poco che sia versato nella 
Storia Genealogica delle Famiglie Sovrane dltalia,sa 
che molto sudarono per trovare quest'origine i giù ac- 
creditati Scrittori, né deve ignorare quanto fu detto 
sopra di essa , e quanto cbntrarj fra loro sono i giudi- 
2J dei Letterati ^L'Autore dopo di essersi unito a quel* 
li che pensano che i Progenitori degli antichi Sovra- 
ni del Piemonte fossero di stirpe Regale, passa ad es- 
pome il proprio sentimento. Con sicuri documenti da 
lui attentamente osservati ^ e don quel giusto criterio 
che chiama tutto ad esame, e non abbraccia cieca- 
mente r altrui parere, prova che la famiglia di Savòja 
è di origine Italiana ma proveniente dalla Borgogna, 
cioè dal ceppo dei Marchesi d'Ivrea, che furono Re 
d'Italia, e che dopo le diverse vicende della loro Fa- 
miglia si ritirarono appunto in Borgogna. Con ciò re- 
sta distrutta l'opinione del Guichenon e' di tutti gli al- 
tri che pretendono di far derivare i Principi della Ca- 
sa di Savoja dalla Sassonia , opinione che fino al pre- 
sente fu la più comune, e che, al dire dell'Autore, 
nacque circa il i443 in occasione del matrimonio del- 
la Principessa Carlotta di Savoja col Principe Federi- 
co di Sassonia, e fu per jìni politici coltivata e soste- 
nuta costantemente in appresso. 

Il Terzo Capo è sopra una moneta di Amedeo V . 
Mostra essa nel diritto un'Aquila con due teste ed al- 
« 

(i) I Fanciulli Genovesi in un gioco simile dicono Croce o GrifOy 
come fu osservato dall'erudito Abate Gasparo Luigi Oderico, il qua- 
le con sommo dispiacere degli studiosi degli antichi monumenti pas- 
sò ad altra viu il di io di Dicembre 1800 .V. Zanetti O. C\ Tom. Ili 
pag. 5i5. 
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lìntorno le parole ÀMEDS. COMS. SABDIE: nel 
rovescio si vede una Croce, le cui traccie giungono al 
lembo della moneta , con quattro lettere negli angoli 
A. M. E. D., e nel giro le parole PEDMONTENSIS. 
Questa notissima moneta è una di quelle che si chia- 
mavano Grossi o Aquilini di Savoja oppure di Pie- 
monte , perchè nel rovescio avevano il motto SABAV- 
DIESIS, se erano uscite dalla zecca di Chamberì, e 
quello di PEDMONTENSIS, se coniate nelle altre di 
Susa o di Avigliana. L'epoca della loro battitura è Tan- 
no 1297, come si legge nel^encomiata Dissertazione 
sulla moneta Secusina; e il tipo si della prima che 
della seconda fu pubblicato malamente dal Guichenon 
e poi con maggiore esattezza riprodotto dal Murato- 
ri (i). Tale moneta viene rammentata dall' Autore a 
solo oggetto d'indagare la causa per cui dai Principi 
di Savoja siasi usata Y Aquila con due teste , e perchè- 
inseguito, lasciata quella ^ si pigliasse T altra di una 
testa sola unita alla Croce , che esiste nelle monete di 
Susa, e che si è conservata nelle posteriori di Savo- 
ja (2). Dopo di aver fatto conoscere lo sbaglio del 

(i) Pasta qualche differensa tra la moneta pubblieata dal ICurato- 
ri sotto il numero II e la presente, leggendosi nel diritto della prima 
COMES . SÀB. in vece di COMS. SABDIE, e nel rovescio PEDE- 
MPNTENSIS coirunione delle due lettere DE.in vece di PEDMON- 
TENSIS. i 

(a) Con tutto il^ri&petto ben dovuto ad un tanto Scrittore, qira^ è 
il Sig. Napione, mi sìa permesso di Far osservare che si potrebbe met- 
tere in dubbio se la Croce che si vede nelle monete dr Susa rapprer 
tenti assolutamente l'arme della Famiglia di Savoja. Si trovano non 
poche monete di quei tempi di varj Principi e di varie città nella 
quali esiste parimente uiw Croee di eguale fattura, senza che si pos- 
sa dire che essa sia la loro arme . Si noti poi che il Sig. Napione al- 
la fine di questo Capo osserva che nelle monete del Re Vittorio Ame- 
deo il battute in Sicilia nel 171 3 1* Aquila di Savoja riempie tutta 
Tarea , e , portando per la prima volta la Croi;e in petto, fra la prin • 
cipale figura. È da avvertirsi chenelle antiche monete di Sidlia si 
vede frequentemente un'Aquila, insegna di quel Regno, e che que* 
sta si continuò a scolpire anche nelle 'moderne con raggiunta deli ar< 
me del regnante. Sovrano nel petto . È incerto adunque se l'Aquila 
delle monete del 1 7 1 3 sia la Siciliana oppure quella di Savoja . 
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Sig. Giacomo Lari di Sarzana , il quale in una Dissero 
tas^ione data di fresco alla luce ed inserita nel Volu- 
me XV delia Collezione d Opuscoli Scientìfici e Letr- 
terarj, attribuì int'elicemente questa moneta ad Ame- 
deo IV (i), prova che T Aquila di Savoja è molto pi<i 
antichi di quello che scrive il Sig. De-Valnes Autore 
del Dizionario Diplomatica, ed abbatte l'asserzione 
del Cronista Antonio Astesano che ne fissa l'origine 
nella pace fatta dal Conte Tommaso li cogli Astigiat- 
ni dopo il 1^55. Da un antico sigillo di Savoja, che 
presenta la suddetta Croce liscia in campo sparalo di 
stelle, prende motivo di rammentare la rara moneta 
d'argento, da lui creduta di Amedeo VI, e già pubr 
blicata, benché inesattamente dal Guichenon e dal Mu- 
ratori, nel diritto della quale si vede Ja Croce di Sa- 
voja chiusa in uno scudo coi cimiero e la testa del 
Leone Veneto al di sopra colle parole AMEDE VS . 
DI . GR. COMES; e nel ravescio una Croce con quatr 
tro stelle negli angoli, di sei raggi ciascheduna, e non 
con quattro rose, come presso il Guichenon, e colla 
leggenda all'intorno SABAVD . IN .ITALIA - MARr 
CHIO (2). Fa osservare che la figura del Leone alato 
è ^illusiva alla pace conclusa nel i38i tra la Repubblì* 
ca V/eneta ed i Collegati contro di essa a mediazione 
del suddetto Amedeo VI; e nota come cosa degna di 
considerazione che le antiche monete di Susa battute 
da Umberto li hanno nel rovescio una stella di sei 
raggi; che questa impronta della Croce e della stella, 

(i) Riflette il Sig. Napìone cbe se al Sig. Lari fosse stata nota la 
mentOTata Dissertazione sulla moneta Secusiila non sarebbe egli ca- 
dntoin cosi manifesto errore. Ma qnest* Opera, come si è detto nel- 
la Nota a pag, 7 > è molto rara , e non è per conseguenza da stupire 
se non giunse sotto T occhio di questo giovine Autore, il quale fu da 
noi conosciuto in Sarzana , ed a cui professiamo una stima partico- 
lare . 

(9) Nella Tavola annessa all'Opera si riporta il tipo di questa mo- 
neta sotto il num: /7, la quale nel diritto è diversa da quella del Mu- 
ratori Top, LXFlil num, XIX per V inscrizione e V impronta . VT. 
ArgpUti De Moneta Italiae Tom* ^ pog* 8 a. 
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conservata lungamente nelle monete di Savoja, si tro- 
va pure in quelle di Filippo Principe di Acaja , che 
mori nel l'ò'ó^, ed in una detta Forte Negro del Con- 
te Aimone, che cessò di vivere nel i343; e finalmen- 
te che il sigillo del suddetto Filippo presenta una stel- 
la grande di più raggi, nel cuore della quale è collo- 
cata Tarme propria dei Principi di Acaja, cioè la Cro- 
ce di iiavoja caricata di bastone azzurro (i). Passa 
quindi il Sig. Napione a favellare dell'Aquila con due 
teste, l'origine della quale diede luogo a tanti scritti 
ed a tante diverse opinioni. Gli Imperatori Greci fu- 
rono i primi ad usarla, per quanto viene comunemen- 
te supposto. Gli Imperatori d'Occidente lasciarono 
r Aquila di una festa sola, e presero quella di due nel 
secolo XIV, secondo la scoperta del Consigliere Lu- 
dewig, il quale trovò l'Aquila bicipite nel controsigil- 
lo di un Diploma di Venceslao nel iSqy. Da ciò si 
deduce che Amedeo V, che la fece scolpire nelle sue 
monete, Tusò un secolo prima degli Imperak)ri Ger?- 
manici. Crede l'Autore che questo fosse in seguito a 
qualche alleanza cogli Imperatori di Costantinopoli, 
oppure alle sue imprese in Oriente, delle quali par- 
lano le antiche Croniche di Savoja . L'Aquila di una 
testa sola si trova effigiata per la prima volta in una 
moneta di Carlo II, detto comunemente Carlo III, 
pubblicata già dal Guichenon e pòi dal Muratori con 
poca esattezza nella leggenda , e si continuò a farne 
.uso fino a questi ultimi tempi. Si vedono iti essa da 
un iato cinque scudi disposti a guisa di Croce colla 
leggenda all' intorno KROLVS . SEC. DUX • SA- 
BA VDIE: nel rovescio altra Croce tòrmata da quat- 
tro gigli colle parole KBLASI . ET . AVG. S. ROM. 
IMP. PE (2) . Asserì il Muratori che uno dei nomi- 

(1) Il disegno di ule sigillo si trova n^Ua Tavola solto il nume- 
ro HI. 

(2) U Muratori pubblicò tale moneta eoa notabile diversità ntll^ 
leggende. V. Argelaii O. C. Topi, i pag. 84 Ta^'. LXJCnutn, XUL 



nati cinque $^udj coli' Aquila antica di Germania pri- 
ma di Venceslao si dovesse attribuire al titolo di Vi- 
cario e Principe dell'Impero che portava il suddetto 
Carlo II; ed il nostro Autore si unìbrma al di lui sen- 
timento. In questp Capo reca poi singolare soddisfa- 
zione quanto si dlcìe intorno alla rarissima moneta 
della città di Torino^ che fu pubblicata dal Muratori , 
e coniata, per quanto egli crede, poco dopo il i255 
nel tempo del tumulto di cui fa menzione la Sto- 
ria (i). Questa moneta, la quale da una parte porta 
scolpita r Aquila di una testa colle parole airintorno 
CIVITAS : IMPERIAKIS ., e dair altra uno scudo 
con tre stelle e l'inscrizione nel giro MONETA .'TAV- 
RINENSIS . , porge motivo al Sig. Napione di ragio- 
nare sull'arme antica e moderna di quella città; di far 
osservare che i Principi di Savoja non presero mai 
partito nelle fazioni di quei tempi , usando sempre 
r Aquila bicipite e non quella di una testa sola, inse- 
ga dei Ghibellini ; e di correggere due Storici Pie- 
montesi, cioè Lodovico e IVfdnsignor Francesco Ago- 
stino Della Chiesa. Il primo di essi prestò fede a co- 
loro che dissero che un Amedeo nel 1807 o i3io 
cambiasse ^Aquila colla Croce bianca . Il secondo chia- 
mò arme della Famiglia di Savoja, in vece d'impre- 
sa, l'Aquila di due teste, e soggiunse che l'Aquila di 
un solo capo fu mutata in Croce bianca dal Conte A- 
medeo III. L' errore sì dell'uno che dell'altro risulta 
chiaramente dal sapere che la Croce è molto più an- 
tica nelle monete di Savoja che non I Aquila coh due 
teste ; dal non essersi mai viste monete effettive col- 
l'Aquiladiuna testa sola prima del secolo XVI; e 
dall' osservare finalmente che Amedeo VI seguitava 
ad usare l'Aquila di due teste, e che questa e la Cro- 
ci) Qutsta moneta , che fu comunicata- al Muratori da Giuseppe 
Maria Cattaneo GiUadino Modenese, non si sa presentemenle ove e~ 
sista. Il Sig. Napione, essendo in Modena, ne fece inutilmente ri- 
cerca. 



ce si trovano nelle sue monete conteniporaiieamente- 
La moneta coir Aquila di una testa, descritta dal Gui- 
chenon ed attribuita ad Afnedeo IV, non si oppone 
air «poca fissata, quando si consideri che nessuno la 
vide mai effettiva, e che fu malamente osservata e 
peggio spiegata per uno dei frequenti sbagli del men- 
tovato Scrittore . 

Si parla nei Capo Quarto di una moneta inargen- 
to di Savoja che m regalata allV Autore come appar- 
tenente ad uno degli antichi G)nti di Savoja . Presen- 
ta essa da una parte una Croce colle parole ali* intor- 
no di carattere detto Gotico MONETA . SAONE; e 
dair altra un'Aquila coronata colla leggenda COMV- 
NIS . SAONE (i). Il Sig. Napione dopo di avere e- 
«attamente ricordato tutto ciò che già fu detto sulle 
monete di Savona, e dopo di aver osservato che tale 
moneta è molto più antica di quella che si conserva- 
va da Monsignor Gradenigo pubblicata dallo Zanetti , 
sospetta che possa essere la medesima che il Guiche- 
non attribuì ad Amedeo IV; come sì è detto nel Ca- 
po antecedente , leggendo SABA VD. in vece di SAO- 
NE, e COMES ovvero COMITIS in vece di COMV- 
NIS (2). La forma delle lettere, la corrosione prodot- 
ta dal tempo, l'imperizia del Guichenon nel leggere i 
caratteri antichi , di cui esistono molte prove , l'incer- 
tezza se egli abbia avuto sotto l'occhio la descritta 
moneta oppure gliene sia stato solamente comunicato 
il disegno, e finalmente lo sbaglio preso anche a'(& 
nostri intorno alla suddetta moneta di Savona daPer- 



(1) La figura di questa moneta è nella Tavola sotto il num. fV. 

(2) La moneta che dal Guichenon si attribuisce ad Amedeo IV fu 
pubblicata ancora sulla di lui fede dal JVluratori . V. Argelati O, C. 
Tom. I pag. 81 Taf^. L.XVH nurn, X. Si vede nei diritto di essa VK- 
quila di una lesta coir inscrizione air intorno AìVfO : COMES : SA- 
B AVD ; e nel rovescio una Croce coUe parole IN : ITALIA JVC ARC- 
CHO . Si concede volentieri che 1* inscrizione del diritto si possa leg- 
gere nel modo che dice il Sig. Napione Ma quella del rovescio come 
ai può rifoltare in IVIONETA . SAONE? 
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aéna non senza lettere ed amante delle antiche me-« 
tnorie Piemontesi sono il fondamento dell' opinio- 
ne deir Autore. Comunque siasi, i Monetograiì gli 
sapranno sempre grado di aver fatto conoscere una 
rarissima moneta di Savona , la quale è A seconda di 
quella città pubblicata sino al presente, e che per la 
torma dei caratteri si può considerare come lavoro 
del secolo XIV. 

Una moneta d'argento di Filippo di Savoja Prin«- 
cipe di Acaja somministra airAutojw materia di dis- 
corso pel Capo Quinto. Si vede nel diritto di essa u- 
na Croce liscia alquanto dilatata nelle quattro punte 
con un globetto in uno degli angoli e colle parole al- 
rintorno PHILIP. PRINCES: nel rovescio una stella 
di sei raggi con due globetti pósti diagonalmente e 
r inscrizione TORINVS . CI VIS . Tale moneta, che 
prima dal Guichenon e poi dal Muratori fu pubblicar- 
la poco esattamente (i) , somiglia a ^elle di Susa del 
Conte Umberto II . Il titolo. di Principe che vi si leg- 
ge dimostra che fu coniata dopo il i3oi in cui il sud- 
detto Filippo venne investito del Principato di Acaja ; 
e l'inscrizione TORINVS . CIVIS., che fece dire 
molte stravaganze al Guichenon, significa che uscì 
dalla zecca di Torino, e che fu battuta a simiglianza 
dei Denari Grossi Tornesi di S. Luigi e di Filippo Re 
di Francia, nei quali si legge da una parte LODO VI- 
CVS . REX . , oppure PHILIP VS . REX . , e dall'al- 
tra TVRONVS • CIVIS . in vece di TVRON VS . CI- 
VITAS. É chiaro dunque che Filippo di Savoja, sti- 
pite dei Principi dj Acaja , il quale ottenne il dominio 
di Torino e di varj luoghi in Piemonte per conven- 
zione seguita tra esso ed il Conte Amedeo V suo Zio 
nel i294i fece coniare monete ad imitazione di quel- 

(I } Nella moneta pubblicata dal Muratori ai legge nel d irato PR IN- 
CEPS : nel rovescio poi la stella è composta di cinque raggi con cin- 
que globetti ali* intorno , benché nella spiegazione si dica che sono 
cjuattro . V. Argelali O. C. 1 om. 1 pa^. Ha Tw, LX Vili num. XV. 
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le di Francia, e che queste sì batterono in Torino ove 
fu aperta da lui la nuova zecca, come appare dal bel 
documento della concessione di appalto del 1297, che 
si conservava negli archivj della Regia Camera, e che 
per la prima volta, per quanto è a nostra cognizione, 
viene adesso rammentato dall' Autore . Era moda in 
quei tempi d'imitare le monete estere , e singolarmen- 
te quelle che per la loro bontà avevano fama e corso 
maggiore. Si trovano in fatti monete di Rascia"', dì 
Mantova, e di Monferrato simili alle più ricercate e 
stimate di Venezia; ed i celebri Fiorini di Firenze fu- 
rona imitati ed anche contraffatti da moltissimi Prin- 
cipi Italiani e forestieri. È noto che i Principi di Sa- 
voja imitarono il conio dei suddetti Fiorini , ma non 
erano noti due pregevoli documenti a ciò relativi del 
1348 e iSBg, che si conservavano pure negli Archi- 
vj della Regia Camera in Torino, e che l'Autore ren- 
de palesi . Risulta da questi che il Conte Amedeo VI 
ordmò la battitura dei Fiorini simili nella bontà, nel 
valore, e nel peso a quelli di Firenze, e che essi ave- 
vano da una parte la figura di S. Giambatista collo 
scudetto dell'arme di Savoja, e dall'altra un giglio col 
nome del Principe all'intorno (i). Non deve poi re- 
car meraviglia, come riflette l'Autore, il vedere che il 
Principe di Acaja fece battere in città di suo dominio 
la moneta Tornese. Oltre le relazioni che passavano 
tra i Principi di Savoja ed i Monarchi di Francia , ed 
oltre il credito a cui era salita quella moneta dopo il 
Re S. Luigi e Tuso d'imitare le monete più note e fa- 

(t) Il tipo dei Fioriqi di Amedeo VI fu pubblicato dal Muratori 
dopo quello di Filippo di Acaja. V. Argelati O. C. Tom. I pajg. 82 
Tau. LXVIll «w/w. XVlll. Sì vede pure nelFOpera Mctaaoies en 
Or , qui composent une (fes differentes Parìies du Cabinet de S. /»f. 
l* Empereur ec, pag. 250 , ma con Jeggenda diversa nel diritto. Me- 
rita di ettser notato che T inscrizione del tipo del Fiorino di Amedeo 
VI riportato dal M^iratori non corrisponde a quella della spiegazione 
del medesimo, essendo la prima AM. COMES . SABAVDIE» e la 
aecuudaAMED. COMES. 
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mose, prova il Sig. Napione per mezzo di un n conto 
del Castellano di Pinerolo del 1 829, esistente negli ar- 
chivj della Regia Camera, che regnando il suddetto 
Principe si costumava ne' suoi Stati di conteggiare, a 
moneta Tomese. Merita finalmente considerazione 
quanto vien detto nel line di questo Capo, cioè che la 
moneta Tornese sussisteva , e si continuava a battere 
nelle zecche dei Conti di Savoja dopo la metà del se- 
colo XI V, giacché nel documento sopra citato del 1 869 
non solo si vede ordinata da Amedeo VI la battitura 
dei Fiorini , ma quella ancora dei Grossi e Mezzi Gros- 
si Tornesi d'argento. ^ 

Le monete di Savoja colla parola FERT formano 
il soggetto del Capo Sesto. Molto fu scritto intorno 
all'origine ed alla spiegazione di questo motto. Il no- 
stro Autore crede che egli sia contemporaneo air Or- 
dine Supremo del Collare , detto in appresso della SS. 
Annunziata, instituito dal Conte Amedeo VI nel i362, 
ed asserisce che nella serie dei tipi delle monete di 
Savoja, che furono a lui consegnati, la più antica con 
tale divisa era un Quarto di Grosso del suddetto So- 
vrano," il quale morì nel i38S. La tomba, supposta di 
Tommaso I di Savoja, passato ad altra vita più d'un 
secolo prima , di cui pubblicò il disegno il Guichenon, 
ed oVe nel collare di un Leone, o piuttosto di un Ca- 
ne Dogo, si legge la parola FERT, come pure le due 
monete col motto medesimo attribuite dal detto Gui- 
chenon a Pietro Conte di Savoja ed al nominato Tom- 
maso I, non distruggono questa opinione (1) . Dopo di 
aver osservato il Sig. Napione che il carattere con cui 
è scritto il FERT ideila tomba non è quale si usava 
nel 1200; che tutto il lavoro mostra un' epoca poste- 
riore; che non vi si vede scolpito il nome di alcun 
Principe; e finalmente che la statua giacente tiene ai 



(l) Anche il Muratori pubblicò queste monete. V. Arg^Uti O, C 
Tom. I. pag.2i, 8a Tùp. LXVII, LXVHI num. IX, Xlll. 
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piedi una Luna Falcata, pensa che tale sepolcro pos^ 
sa appartenere ad Umberto di Savoja, fratello natura-* 
le del Duca Amedeo Vili, il quale portava nelle sue 
armi la Mezza, Luna, e fu creato Cavaliere dell'Ordi- 
ne del Collare dal mentovato Duca suo fratello nel 
1434* Le monete pòi anteriori a quelle di Amedeo VI 
riferite dal Guichenon non solo noii furono mai vistd 
effettive (i) e sono sconosciute ai Monetografì, ma 
sono state per uno dei soliti errori del suddetto poco 
esperto Scrittore infelicemente interpetrate. Il tipo in 
fatti di quella che si asserisce del Conte Tommaso è 
clùaramente lavoro più moderno, cioè del secolo XV^ 
o a\ più del fine del XIV; e là moneta che si attribui- 
sce al Conte Pietro è consimile ad una posseduta dal- 
l' Autore in cui si legge distintamente AMEDEVS . 
DVX . SAB., e per conseguenza non può essere più 
antica di Amedeo VIII (2). Consimili anpora alla sud- 
detta moneta erano i Quartini di Grosso che avevano 
nel diritto la parola FERT e nel rovescio una Croce. 
Diversa ne era però la leggenda, la quale diceva A- 
MEDEVS . COMES . SABAVD . DVX . CHABLA- 
SII . ET AyCVSTE; il che fa vedere che furono co- 
niati prima che la Savoja venisse eretta il Ducato , 
cioè prima del i4i6. Trovata l'origine della divisa 
FERT si rivolge l'Autore a cercarne il significato. Il 
dotto Du-Cange nel suo Glossario Latino-Barbaro ci- 
tando il Trattato De Phisionomia di Michele Scoto, 
celebre Scrittore di Astrologia nel secolo XIII, dice 
che si credeva che la parola FERT denotasse augu- 
rio; e ciò fu approvato dal Muratori. Nella relazione 
poi di una funzione seguita in Ginevra nel i52i , in 
cui il Duca di Savoja inalzò al grado di Conte Loren- 

• 

(1) n ff oratori dice che la moneta appartenente al Conte Pietro 
col motto t ERT gli fu mostrata dal Sig. Alessandro BerUcchini di 
Modena , nel di cui museo si custodiva. V. Argeiati O. C Tom. I 
pag. 82r. 

(2) La figura di questa moneta è nella Tavola aotto ìXBuat» V. 



zo di Correvard, si vede fta le altre cose che quattro 
furono gli Araldi assistenti in <|uel cerimoniale^ chia- 
mati con nome di officio distinto Sapoja , Bonnes-- 
Noupelles, Chiablese^ e Ginevra, e che Boìmes^Nou- 
velleSf Autore della relazione, era l'Araldo deirOrdi- 
ne del Collare. Combinando dunque quanto dice ì| 
Du-Cange con ciò che si legge nella suddetta relazio* 
ne del i52i, ed aggiungendo in ultimo che nei tempi 
più vicini air instituzione dell'Ordine del Collare Y A- 
raldo che in seguito fu detto in lingua francese Bon^ 
neS'Nous^elles si chiamava in latino-barbaro Feriendo, 
còme si raccoglie da un contò del Tesoriere Generale 
di Savoja del 1402, esistente negli archivj della Regia 
Camera, si prova vittoriosamente dall'Autore che la 
parola FERT significa Buono Augurio , parola oppor«^ 
tuna tanto nella guerra che nella caccia, e convenien- 
temente adattata ad un Ordine che ebbe appunto ori- 
gine dalla caccia , come nacque dalla galanteria quel- 
lo del Toson d'oro in Borgogna, e l'altro della Giar- 
rettiera in Inghilterra. Finisce questo Cdpo con l'os- 
servazione che le antiche monete dette Fertonì nulla 
hanno che fare con quelle di Savoja nelle quali si ve- 
de la parola FERT. Si nota quanto fu avvertito dal 
Manni, cioè che le scritture ove si parla dei Fertoni 
sono più antiche delle suddette monete col FERT; e 
dopo aver detto che la voce Sassonica ferihing, con- 
simile alla quale sono Ferio^ Fretum^Fortho, Firto, 
significava secondo il Du-Cange tir Quarto del mar- 
co, si approva l'opifeione di coloro che asseriscono che 
i Fertoni formavano appunto il Quarto del marco , né 
si crede falsa quella dei Liruti il quale pensa che con 
tali nomi s' intendesse peso e moneta . Si fa osservare 
finalmente che le monete di Savoja dette Forti erano 
Quarti di varie specie di monete battute dagli antichi 
Sovrani del Piemonte. 

(^Sarà continuato) 
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òulta Tribù e su i Decurióni dell' antico Municipio 
Bresciano . Dissertazione epistolare del Dottore 
Giovanni Labus . Brescia i8i3 dalla Tipografia 
Vescovi . 



XI benemerito editore di questo etudito lavoro è il Sig. 
Angelo Peroai, che seppe carpire, diremo cosi, dalla 
modestia del Sig. Labus tutte le illustrazioni che egli a 
richiesta specialmente del Sig. Peroni, messe insiedie so- 
pra varie Lapidi Romane appartenenti specialmente al 
Municipio Bresciano. Cinque sono le principali tra que- 
ste Lapidi che si riportano incise elegantemente co' loro 
cippi; tra i quali il più distinto è quello dove si vedono 
tre persone sedenti ad un Desco, in mezzo a due delle 
quali sta una figura muliebre. Il sig. Labus è d'opinio- 
ne essere una cena mortuaria , e non senza ragione. L'i- 
scrizione è la seguente 

P. RuFRivs P. F. Balbin. 

Decvr. I» Colonia 

siBi . ET C. RurRio P. F. PedonI 

Fràtri et Rufriae P. L. 

Amoenae et svis 

T. F. L 

Scelta e opportuna si è l'erudizione con cui vengono 
spiedate ed illustrate tutte le ivi raccolte iscrizioni, mo- 
strandosi il Sig. Labus degno scolaro del rinomatissimo 
Sig. Morcelli. Opportunissimo poi è un'indice, infine 
del libro, degli Dei, degli UomioA^ e delle Donne no- 
minate nelle iscrizioni • Questa operetta dovrebbe servi- 
re d'esempio e di stimolo a tanti eruditi che con ugual 
frutto dell'amena Letteratura potrebbero occuparsi nel- 
la illustrazione degli antichi patrii Monumenti ; molti: 
de'quali sfuggirono alle ricerche di coloro che al genera- 
le studio dell'Antiquaria si dedicarono, non potendo 
nella gran quantità della messe conoscer tutto j ed ugual- 
mente tutto illustrare. 
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EPISTOLARIO 

DEL CESAROTTI (i) 



ALLA SIG. FRANCESCA MORELLI 

» Grazie intanto alla Battaglia, alla sua aria, a' suoi 
monti che sparsero ia. serenità sullo spirito della ca- 
ra Fanny, e grazie alla cara Fanny, che. s'affrettò a 
dar questa dolce consolazione a| suo Cesarotti col de- 
scrivergli r impressione piacevole che fecero sopra lei 
le scene campestri . Possano i Bagni consumar T opera 
del suo ben essere, e renderla a chi Tama, e l'ap- 
prezza quanto, merita, sana e contenta per onore del- 
la Providenza e per delizia dei suoi; amici . Voglio dar- 
vi una notizia che può forse rendervi più. interessan- 
te il paesaggio che vi circonda . Innanzi di arrivare 
alla Battaglia rimpetto al Catajo, in un luogo detto il 
Figozzo, lungo il canale v'è un casino con una Chie- 
setta, e un picciolo pozzetto a fianco. Ivi per qualche 
anno abitò un uomo che non era dei più comuni, di 
uno spirito tra ì\ filosofico e il poetico, passionatamen- 
te innamorato del bello morale che andò sempre cer- 
cando nell'amore, nell'amicizia, nei caratteri degli uo- 
mini, nella contemplazione dell'ordine, e del sistema 
? dell' universo. Trovatosi fatalmente illuso, nelle idee 
più care, costretto a rinunziare ai suoi diletti fantas- 

(1) Vedi N.'^ 57 p«g. 257. 
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mi, disgustato di tutta la scwur^ta razza di Prometeo, 
e. quasi quasi deirabifoà^deir artista, lasciò queir abita- 
zione, e an4ò a ritirarsi in unid^ ps^fetta solitudine cam- 
pestre ove sfoga l'attività del suo cuore cogli esseri ve- 
getabili, pascendosi anche talora de' suoi favoriti ro- 
manzi, ma senza lasciarsi tormentare dall'idea illuso- 
ria di vederli realizzati. 11 Cielo finalmente per deco^ 
ro proprio, e per premio delle sue buone intenzioni gli 
fece conoscere Fanny ^ed egli benedisse tosto l'eco- 
nomia della Previdenza, die nell'ultimo periodo della 
sua vita gli riserbò questo bene , e gli mostrò che gli 
idoli del suo spirito non erano tutti assolutamente chi- 
mere. Di quest'uomo non vi dico il nome, ma quello 
del suo eremo è Selvaggiano. Egli* lo trova delizioso , 
e oserebbe preferirlo alla Battaglia, se ora la Batta- 
glia non fosse abitata da Fanny. Godo immaginan-*- 
domi che dopo questa storia , al vostro ritorno getf 
tefete uno sguardo di compiacenza su quel iuo^o in 
memoria dei suo antico abitatore, e godo ancora più 
coir idea che abbiate a bearlo net suo romitaggio colla 
vostra presenta . 

Per me al certo non V è spettacolo così pompo^^ 
so che m* interessi più de' miei verdi; e la giocondit- 
tà, e l'affetto de' miei domestici lia per me assai mag- 
gior pregio che tutte le società di bon fon . 

Non mi stupisco se il nostro Z...^. s'annoja.Egli noa 
è il Sibarita che per sazietà bramai cibi semplici; è il 
buon Adamo che, avendo per cagion vostra gustati! 
flutti dell' JSden, non sa più adattarsi a quelli d'una 
terra rivoluzionata. Egli ha però torto di dedicarsi 
come fa a certe relazioni che egli si ostina a risguar- 
dare come amicizie, e quasi merita il suo trattamene 
to, adattandosi da tanto tempo a soffrirlo. Ma l'attac- 
camento a Fanny non sarà senza effetto, ed io già 
preveggo che voi l'avrete o guarito, o rovinato. 

Voi m'avete fatto sorridere pregandomi d'instruir^ 



^^E.di che volete voi ch'io v'iQstfuisca? Io non po- 
trei che insegnarvi a conoscere meglio voi stessa. Ciò 
die dite per scemare il vostro merito fa il vostro mag- 
giore elogio. Non credete ch'io vi lusinghi: io non 
Barò né il prìmo, né il solo che v'abbia reso giustizia. 
La vanità è viziosa, ma un'onesta compiacenza di se 
stesso é una buona compagna, e voi avreste gran tor- 
to di ricusarla . 

Addio, Arnica dilettissima. Un cordiale saluto alla 
buona Mimi, che ha ben dritto d'esser amata, poiclìè 
ama voi. Addio con tutto il cuore »^ 

ALLA STESSA. 

» Voi foste finora. occupata a far l'infermiera, ed io 
sono cosà diabolicamente afiaccendato che a grande 
stento ritrovo un quarto d'oca per trattenermi con voi. 
It vostro ufficio almeno dava una compiacenza al vo- 
stro cuore sensibile; ma il mio norté fecondo che di 
ÙLStiàj . Converrebbe ch§ avessi i cento occhi d'Ar- 
go per leggere ciò che mi si trasmette, eie cento ma- 
lli, di Briaréo per iscrivere a chi ricerca, una lode, o mi 
addossa una fatica importuna. £ che leggo? e che scri-^ 
vo? Dacché sono a Padova non ho scritto una riga 
che appartenga a me, né letto un libro per genio, 
trattone le Lettere di Scrofani , che non potei nem- 
meno terminare . Possibile che innanzi la morte io non 
abbia a godere almeno un anno che sia propriamen- 
te mio, un anno ch'io possa vivere unicamente a me> 
e ai pochi che amo di cuore, m^lidandoal diavolo tut- 
te in un fascio politica, vanità, letteratura, cattedre, 
accademie , carteggi letterarj , e lutte le tediose pue- 
rilità della vita sociale! Non so se avrò mai questo be- 
ne ; intanto convien bestemmiare, e portar la sua so- 
ma finché il sopraccarico mi Ùl cader sotto il peso. 
Tanti imbarazzi uniti alla brevità, e alla tristezza del- 
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le giornate mi mettono d'un mal umore che mi Sa, 
quasi cambiar di temperamento . 
. II Viaggio di Grecia dello Scrofani è un'opera in- 
struttiva, piacevole, interessante, animata , d' una let-? 
tura la più deliziosa, lo ne do questo giudizio sulla 
traduzione francese mandatami dall'autore, perchè gli 
esemplari Italiani furono arre5tati a Roma, sebbene 
l'opera non abbia nulla d'eterodosso. Il vostro nome 
sarà nel 2. volume che non ho ancor letto, avendolo 
spedito al mio caro Barbieri . Ma il cenno che Scrofa- 
ni fa di voi mi rende ansioso di ricuperarlo. Fanny è 
un bel soggetto per la sua penna. Così potess'egli co- 
noscervi al par di me : ad ogni modo godrò di veder 
che il pudore intemperante del vostro merito comin- 
ci ad essere suo malgrado sfiorato . 

L'acqua ebbe in quest'anno per la prima volta la 
temerità di farmi una visita importuna fin dentro al 
mio eremo, ma dopo due giorni si ritirò con crean- 
za, e fé più paura che danno. Il boschetto pareva In 
pericolo, ma restò illeso. Gli Dei dell'amicizia, e del 
sentimento lo preservarono. Preveggo che difficil- 
mente potrò riveder Selvaggiano innanzi il nuovo A- 
prile. Marina mi fa un cenno d'una vostra idea di por- 
tarvi due giorni a Padova. Questa sarebbe una prima- 
vera nel cuor dell' inverno : ma come sperarlo m una 
stagione cosi bestialmente perversa? Compensatemi 
colla freschezza sempre vegeta del vostro affetto, cer- 
ta che il mio non appassirà in alcun tempo. Un salu- 
to cordiale all'uomo della natura. Addio.di cuore 3» 



ALLA STESSA 

» I vostri caratteri mi promettevano consolaiiorté; 
ma veggo con dispiacere che non siete consolata voi 
stessa. La vostra lettera è ancora tinta dei colori del- 
la tristezza passata ; Ma, cara Fanny, se il pericolo del 
vostro nuovo padre fu quello che vi sconcertò i ner- 
vi, e lo spirito, perchè adunque la sua guarigione , e 
la certezza d' aver già ricuperata una cosa si cara, non 
opera In proporzione T effetto contrario? Qual fatali- 
tà ! Il bene che ci lascia svanisce affatto, e il male nel 
suo partire c'impronta T anima della sua imagine . 
Quel eh' è peggio , V anime più gentili e delicate par 
che abbiano una maggiore simpatia colmale, che col 
bene opfiosto; Esse si lasciano cóme imbevere di quel- 
lo^ lo richiamano col pensiero, sembra che lo assapori- 
no, e lo vadano ruminando come il loro naturale a-# 
limento, e godono di anticiparlo colla previdenza, e 
accrescerlo coir imaginazione . Gara e preziosa ami- 
ca, bisogna combattere a tutta possa queste disposi- 
zioni, e levar al nostro nemico almeno quella parte 
di forza che ci aggiunge il nostro medesimo spirito, 
se non vogliamo passare la vita In perpetue lagrime; 
poiché alfine il bene o è poco sensibile, o passaggie- 
ro, o fecondo di pene più gravi; sicché il male fa- seri- 
tire più al vivo la sua esistenza, ed è certo che fu ed 
è, o sar'à. Se noi ci facciamo uno studio di riunire 
questi tre stati in un solo punto, non v'è più salute 
per noi, e la vita non é che un supplicio. Fate dun- 
que ogni sforzo per serenare il vostro spirito, e rin- 
vigorirvi in ogni senso. Lasciatevi trasportare dal vor- 
tice delle distrazioni sociali. Convien dire che T in- 
fluenza di queste sia d un efficacia prodigiosa quando 

giunsero a fare che i V scordino, o soffrano in 

pace la loro annichilazione politica . 
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Io al presente sto'tene, benché alquanto indeboliCo 
di stomaco, e più ttegli occhi .11 mio vero male, quel- 
lo che non posso perdonare alla stagione, si è, di te- 
nermi già da cinque mesi diviso da Selvaggiano 
senza permettermi di vedérlo per un sol gioriio . 
La mia speranza per questo capo è tutta riposta 
in Aprile. Io ne vagheggio un'altra più prossi- 
ma, quella di riveder la cara Fanny, e di compensar- 
mi almeno in parte di così lunga separazione . «Non 
fate ch'io ne sia deluso. Addio, amatissima: datemi 
notizie più consolanti del vostro stato . Addio tx>l più 
caro sentimento » . 

AL SEGRETARIO 

DÈLL^ ACCADEMIA D'AVIGNONE 

» Solo jerP altro ho ricevuto la vostra gentilissima 
lettera, in data de' 19 Novembre, in cui neVmodi più 
lusinghieri e obbliganti mi partecipate T onore che ei 
compiacque di farmi la vostra Società , aggregandomi 
tra i Membri del ^suo Liceo . Questa graziosa distin- 
zione mi riempì della più cara sorpresa , e la mia grati- 
tudine è proporzionata alla compiacenza che mi de- 
stò. L'istituzione delle Società Letterarie dirette ad og*- 
getti di solida utilità , è il primo passo versiy riduca- 
zione nazionale , e il mezzo più nobile di rendersi be- 
nemeriti deli-umanità, e della patria. Il solo titolo del 
vostro Liceo dee riuscire in particolar modo interes- 
sante ai cuori Italiani . Valchiusa sveglia tosto V idea 
del nostro Petrarca, del Principe de' Poeti sentimen- 
tali , del ristorator della Letteratura, delTamator pas- 
sionato del bello morale, dell' entusiasta di quella le- 
gittima libertà, eh' è T anima di quanto fu mai fatto, o 
concepito di grande. 

Egli è sotto questi aspetti che un vostro cohcitta- 
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dmo (i) el>be I^ onore di presentarlo all'ammirazione 
del pubblico, mentre la maggior parte degf Italiani, i- 
gnorava le principali «ne glorie; e in loogo di emu- 
larne il genio non si occupava che ad emular «ervil«* 
mente il suo frasario. 

Quanto sarebbe egli FeEce se rivedesse al presente 
Avignone e Valchiusa! Il soggiorno àeìV At^ara Baii- 
Ionia non susciterebbe più la sua bile ; scorder^be la 
sua Laura per contemplar lo spettacolo d'una città, 
che rinasce alla vita dello spirito e alle idee del vero 
e del bello; ed esulterebbe di vedere che la sua diletta 
Valchiusa, ov' egli andava pascendo la sua immagina* 
zione degl' idoli del bene sociale , sia ora divenuta il 
seggio di quelle arti che Io producono; e che la Fon- 
tana tanto da. lui celebrata possa ora fecondare il ge- 
nio , ed irrigare i talenti . 

Come dunque non degg' io esser lieto e superbo di 
trovarmi aggregato a una Società , che presenta rap- 
porti così interessanti, e merita i più felici presagi ? 

Nulla poi di più saggiamente generoso per queste 

Società, quanto di aprire il suo seno, e di unire a sé 

anche quegli stranieri , che coltivano con un zelo non 

oscuro gli oUimi studj ; e chi è onorato dalla vostra 

scelta ha ben motivo di lodarsi delle sue fatiche, che 

ottennero cosi decoroso compenso . Il figlio di Mor- 

veu, che mi procacciò quest onore inaspettato ha un 

nuovo diritto al mio attaccamento amatorio . Possa la 

di lui Ombra, gentilissimo Sig. Segretario, attratta dal 

suono piacevole delle vostre lodi , venire a Voi sulle 

sue nubi a ringraziarvi degnamente per lui e per me. 

» Ma siede ora t età sulla miq. lìngua , 

w £ 9Ìcn manco la lenarhogià dappresso 

» La chiamata degli anni. # 



(i) De Sade, Memorie sul Petrarca. T. 3. in 4/ 
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Anco il Petrarca parlò per me quando disse: 

» Lo spirto è pronto ma la carne è stanca. 
Posso però assicurarvi che ho il cuore abbastanza ve- 
geto e attivo per corrispondere alla bontà del vostro 
Corpo, e in particolare della gentilezza vostra , pregia- 
tissimo Sig. Segretario, col più vivo sentimento di sti- 
ma e di riconoscenza; che mi farò un pregio di applau- 
dire a' vostri successi; e che il titolo di vostro Confra- 
tello sarà per il mio amor proprio una^ecorazione as- 
sai lusinghiera. 
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Osservazioni intomq ad alcune Aniic^ Mene fé del Pie-^ 
monte. Continuazione dell Estratto contenuto nel 

. ^.o57. 



Il Oipo Settimo è sopra una moneta del Duca £*- 
inanuele Filiberto . Avendo risoluto il Governo Ro^aa- 
no nel 1793 di servirai del tesoro raccolto e chiuso 
dal Pontefice Sisto V nel Castel S. Angelo, il Cava- 
liere Clemente Damiano di Priocca, Ministro allora 
del He di Sardegna in Roma, acquistò e spedi in To- 
rino per ordiae della sua Corte diverse antiche mone- 
te di Savoja che ivi esistevano. Si trovò fra queste la 
suddetta in oro, di cui ecco l'impronta. Nel diritto, 
scudo coir arme di Savoja e la leggenda all'intorno 
EM. PHILIB. D. G. DVX . SAB. P. PED: nel rove- 
scio Croce dei SS. Maurizio e Lazzaro colle quattro 
lettere negli angoli che formano il motto FERT e le 
parole nel ^Iro M. MAG. ORD. SS. MAVR. ET LAZ- 
1573. T., cioè Magnus Magister Ordinum Sanctorum 
Mauriciiet Lazari (i). È probabile che la lettera T 
denoti la città di Torino ove fu battuta , come si può 
credere che in altra moneta d'oro del i564, spedita 
ugualmente da Roma , la lettera N denoti la città di 



(i) L* Autore aon riporta nella Tavola questa moneta perehè dopo 
averla veduta nel 1798 non sa ove presentemente esista . Ma chi bra- 
masse di osservarla la troverà in una tariffa stampata in Anversa nel 
j^87 col titolo Ordonnance et Fiaccari du Roy nostre Si/v, sur le 
falci de la Monncye ecpag. 42, come pure in altra simile del 16 47 
intitolata Carle cu Uste coatenant le Prix de cacun J^arcq , Ouce^ 
jSstrelin et As , poids de Troyes , de toules les especes et Or et <t Ar-^ 
^ent ec. pag. 70, e finalmente , bencliè con poca esattezza , in un edit- 
to monetario di Francia stampato nel 1644 col titolo Edict du Roy 
portant noui^elie fabriaation d* especes dt Argent ec. pag, 68 • Si noti 
però che in tutti questi tipi si legge FILIB. e non PHILIB. , e che 
nell'ultimo dei suddetti Opuscoli la moneta è attribuita per errore a 
LA MARK. Nella mia collezione si trova una di queste monete del 
.1Ì76. 

IO. 



298 

NizM (1) . Osserva 1* Autore che è rimarcabile il mil* 
lesimo 1578 per essere questo Vepoca clella prima bat- 
titura della moneta di tale specie (2), essendo appun* 
to in detto anno che il Pontefice Gregorio XIII con 
JBreve del dì 1 5 Gennajo riunì i due Ordini di S. Mau* 
rìzio e di S. Lazzaro. E rimarcabile pure il rovescio 
in cui si vedono le Croci dei due Ordini riunite in 
modo che la Croce verde, propria dell'Ordine di San 
Lazzaro, fa la figura principale, e quella di accessoria 
la Croce bianca di S. Maurizio (3); e si può credere 
che tale fosse la forma della Croce destinata dall'anzi- 
detto Pontefice ai Cavalieri ad istanza del Duca Ema- 
nuele Filiberto, com^ si legge nel Breve. Questo So- 
vrano con l'unione dell'Ordine di S. Lazzaro a quello 
antico di Savoja di S. Maurizio; e con farsene dichia- 
rare Gran Maestro pensava di poter disporre delle ric- 
che commende di S. Lazzaro , e di stabilire con l'en- 
trate di esse una potente Religione militare in Nizza. 
Ma le opposizioni dei Principi e degli Stati» nei do- 

(0 Quem moneU dovrebbe esser quella che esìste presso di me, e 
di cui si trova il tipo nelle citate tariffe di Anversa del 1587 e 1627 
pag. 42. 70» elicirArgdaii O. C, Tom. Vpag. 84. Porta essa da u- 
na parte lo scudo dell'arme di Savoja colle parole all'intorno £iVI. 
FILIB. D. 6. DUX . 5AB. C NICIE, e dairaltra una Croce giglia- 
ta con le quattro lettere negli angoli che formano la parola FERT e 
l'inscrizione nel giro IN . TE . DOMINE . CONFIDO . 1564. N. 
Nel Catalogo mentovato delle monete d'oro del museo Imperiale di 
Vienuapo^. a3i si vede altra moneta del Duca Emanuele Filiberto 
diversa dalla suddetta, ma ugualmente colla lettera N dopo il mille- 
simo 1579; ^^ ^ Bellini nella sua quarta Dissertazione De Monetis 
Italiae Jdedu Jevi ecpag. 82 2'ap. XII num, VII pubblicò una mo* 
neta , quasi simile a quella delle suddette tariffe e deH\Argelati , in 
cui dopo Tanno 1565 si vede la lettera V, che potrebbe indicare la 
città di Vercelli , ove esisteva senza dubbio la zecca . 

(a) Nel pii!i volte citato Catalogo delle monete d'oro del museo Im- 
periale pag* 23i esiste una moneta perfettamente simile col millesimo 
1670. Bisogna dunque dire che si cominciassca battere monete con 
tale impronta prima del tempo fissato dall'Autore , oppure che vi sia 
errore nel disegno della suddetta . 

(3) La figura di questa Croce, ricavata da antiche pitture , Tiene 
pubblicata nella Tavola sotto il num* VI. 
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mnj dei quali sì trovavano i beni del mentovato Or- 
dine di S. Lazzaro, furono così forti che convenne ab- 
bandonarne il progetto . Fece probabilmente allusio- 
ne a questo il Successore di Emanuele Filiberto, cioè 
Carlo Emanuele-I, quando fece battere la moneta col- 
la semplice Croce di S. Maurizio e le parole all'intor- 
no TIBI soli ADHERERE 1610. Dopo il regno di 
Emanuele Filiberto, che morì nel i58o, non si tro- 
vano più monete colla Croce dei SS. Maurizio e Laz- 
zaro simile a quella di sopra descritta, tranne una tho- 
netuccia erosa, della quale s'ignora Tanno, Forse per 
essere guasta e corrosa, ed in cui si legge nel giro CA- 
ROLVS EMANVEL. 

L'oggetto principale del Capo Ottavo è una mo- 
neta Ossidionale di bassa lega di Vercelli, che fu pos- 
seduta e poi donata dall'Autore al Re Vittorio A^^e- 
deo IH nei 1792. Ravvisò nel diritto di essa il Signor 
Napione le tcaccie di una testa, e nel rovescio un car- 
tello quadrato adorno di cartocciami colle parole VER- 
CELLI . IN . OBSIDIONE. 1617 . Appartiene dun-- 
que al Duca Carlo Emanuele I, e fu battuta nel tem- 
po del famoso assedio posto a Vercelli da D. Pietro di 
Toledo Governatore di Milano, di cui si fa memoria 
da tanti Scrittori . IL Guichenon ricorda brevemente 
queste monete Ossidionaii , e senza pubblicarne il ti- 
po, o fame la descrizione dice che il Duca durante il 
mentovata assedio fece coniare monete <d' argento con 
r inscrizione di sopra riferita. Avverte però l'Autore 
che queste monete d'argentò non si sono vedute fino 
al presente (1), e riflette che il Duca non trovavasi 
allora in Vercelli , ma bensì alla testa dell' esercito in 
campagna , e che il Governatore della città era il Mar- 
chese Augusto Manfredo Scaglia . Pare dunque che 
tale moneta dagli assediati e non dal Duca debba es- 
ci) Potrebbe essere che il Guicheaon chiamasse monete d'argento 
anche quelle di bassa lega, come si costuma ordinariamenM dai Mo- 
netografi • 
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sere stata battuta. Moneta slmile vide T Autore nella 
Galleria di Firenze, ma per essere essa pure consun- 
ta nel diritto non vi potè leggere che le parole DVX 
SAB. (i). Né questa è la sola moneta Ossidionale di 
Vercelli. Altra se ne riporta del i638, ricavata dai di- 
segni più volte accennati delle monete di Savoj^^ la 
quale nel diritto .ha l'impronta di Madama Reale Cri- 
stina e del piccolo Duca Francesco Giacinto colla 
leggenda all'intorno FRAN. lACINT. D. G. DVX. 
SAB. REX . CYPRl: e nel rovescio le parole VER- 
CELLI . ITERVM . AB . HISPANI» . OBSES- 
SJE (2)- Si chiude il presente Capo con dire che va- 
jrie sono le monete Ossidlonali deTla Casa di Savoja , 
ma che tra 1^ altre è celebre quella coniata in Nizza 
nel tempo dell' assedio posto dai Francesi collegati 
coi Turchi alla detta città nel i543, il di cui tipo si 
pubblicò da! Vettori nella bell'Opera // Fiorino d'Oro 
Antico Illustrato, Si legge in essa da una parte nel 
campo KROLVS . 1. 1. D. SABAVDI j e dall' altra 
NIC A TVRC. ET GAL. OBS. i543., cioè mcaea 
a Turcis et Gallis ohsessa. Una di queste monete, la 
quale è d' argento, ed altra in oro bàttuta nella stessa 
occasione ma di fattura diversa, esistevano nella cele- 

(i) Questa monela » esìstente tuttora nella Galleria di Firenze, e 
da me Yista ed esaminata più volte ^ è di rame. Nella leggenda in- 
torno alla testa , 1^ quale è ben conservata ^ manca il nome delPria* 
cipe, non so se ]>er difetto di battitura 9 per consunzióne. Vi si leg- 
ge però chiaramente D. G. DUX • SAB. P. P ; e neU' esergo si vede 
la lettera V , che deve indicare ia città di Vercelli . Il rovescio è si- 
mile a quello della moneta che possedeva l'Autore. 

(a) Nella mia collezione esistono due rarissime monete di Ver- 
celli dell'epoca medesima, ma diverse da quella descritta dal Sig. 
Napione . Nella prima , che è d' oro , si vede da una parte la Croce 
di Savoja in uno seudo coronalo col millesimo lateralmente |638 ed 
all'intorno l'inscrizione FRAN. lAClNT.O. G. DM^k^ SAB. BEX. 
CYPRI : dall'altra nel campo la leggenda V£aC£LLA£ . ITERUM. 
AB . HISP. OBSESSAE , e nel giro CHRISTIANA . FRAN. MA- 
TR£ . REGENTE. La seconda è di rame simile alla suddetta colla 
•ola aggii^uta di due rosette sopra il millesimo nel diritto. Quella 
d'oro pesa deqari 5 e grani 19> e l'altra di rame denari 4 e grani iS, 
peso antico Fiorentino. 
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hre raccòlta del fu Sig. Giovanni di Vo^gio BaldoTi* 
netti in Firenze, e furono illustrate dalMivtint ne'auoi 
Discorsi sopra le Monete (i) . Attesa però la loro aora- 
ma rarità non furono esse mai viste dal Signor Na- 
pione. 

Si ragiona nel Capo Nono sulle mopete dei Mar-. 
cbesi di Saluzto, i quali tennero distinto luogo tra i 
Principi che dominarono in Piemonte^ ed esercitaro-* 
no il diritto della zecca. Quella però di cui singoiar- 
inente si parla dall' Autore si è una di basso argento 
in cui da una parte esiste lo scudo delle armi di Sa^ 
luzzo colla leggenda nel giro MICHAEL. AN. M. SA- 
LVTIAR; e dall'altra una Croce gigliata colle parole 
SANCTVS . CONSTANTlNVS (a). Appartiene al 
Marchese Michele Antonio, fratello di Gio. Lodovico» 
di Francesco , e di Gabriele , e figlio primogenito di 
Lodovico, a cui succedette nel i5o4. S. Costanzo, che 
si vede in essa scolpito, è uno dei Santi Protettori del 
Marchesato di Saluzzo fino dai tempi più remoti , co- 
me dimostra T Abadia di tal nome fondata nei yiB da 
Ariberto Re dei Longobardi al pie delle^Alpi , tra le 
qi^ali si entra nella valle di Macra, e che fu poi restau-- 
rata dàlia celebre Contessa Adelaide. I gigli indicano 
la dipeiidenza degli ultimi Marchesi di Saluzzo dalla 
FraiiciA. Crede T Autore che tale moneta possa essere 



(t) Àgtl amatori della dtvria Numismatica non Wà forse discaro 
il sapere che queste dae pregevoli e raris8im6^q|OJaul^ paasaroiio dal 
museo Baidovinelti a qaeUo del Sig. Franeesco ivraria Tognaccini , e 
che dopo la morte di questo Antiquario, seguita il di i8 di Aprile 
tSia, formano parte defk mia collesione . È rotto il lavoro si deU 
j'una che dell* altra. La prima in oro pesa denari % e grani ao, eJa 
seconda in argento denari 7 e grani -ji, peso come sopra . Si noli a- 
desso iniorao alla suddetta moneta idl*argeiiio che nel fovèscib dèlU 
Ugara pubblicata dal Manni ed in qiHallo della mia effsUiva si leg-^ 
gè NI. e non NIC. come nel tipo del Vettori . Quella, poi in ofo fu di 
nuovo pubblicata dal Tobièsea Duby tanto nella sua Opera suU« 
monete Ossidionali, quanto nell'alCra delle Aicreasioui Numisma ? 
tiché unita alla medesima . 

(a) Questa moneta è inedita^ «T Autore non ne riporta il tipo. 
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urta di quelle chiamate Soldini, e battute ìri GarnfiK 
gnola, oppure ìnSaluzzo, le quali vennero proibite in 
Milano nel iSao dal Conte di Laiitrech, liuogotenente 
in Italia di Francesco 1 Re dì Francia, come appare 
nella grida pubblicata dal Carli . Che in Carmagnola 
fosse effettivarperfte la zecca il prova lo stesso Carli 
con altra grida del mentovato Lautrech del dì 29 di 
Dicembre iSig, la quale fu inserita per intiero dal- 
l' Affb neir Opera sulle monete di Parma, perchè pub- 
blicata anche in detta città nel dì i4 d'Agosto dell'an- 
no medesimo. Osserva però saviamente II Sig.Napione 
che la zecca di Carmagnola era propriamente la z:ecca 
dei Marchesi diSaluz^o^i guali, secondo l'uso di quei 
tempi, facevano coniare monete in var} luoghi della 
loro giurisdizione, e che di essa non si può fare una 
^ecca distinta, non trovandosi monete col nome di 
Carmagnola, cojne fu Kià tletto nell'Opera sopra cita- 
tata del l'AfFò contro il nominato Carli (i). Uà qual 
Sovrano poi i Marchesi di Sàluzzo abbiano ottenuto 
il privilegio di batter moneta , ed in quaP epoca pre- 
cisamente abbiano principiato ad esercitarlo nessuna 
lo ha detto finora, e non è riuscito all'Autore di rintrac- 
ciarlo. Dopo adunque aver accennato che il Carli asserì 
che i prefati Marchesi ebbero zecca in ragion di feu- 
do, -e che Monsignor Gradenigo chiamò pure incerto 
il tempo di tal privilegio, si ristringe il Sig. Napione 
a dire ch,e non conosce moneta alcanna di Saluzzo an- 
teriore al secolo XV. Trova bensì che nel secolo XIV 
si usava la moneta Astense, come risulta da una per- 
gamena originale inedita del j345, esistente presso il 
medesimo, la quale contiene un contratto di acquisto 
del Marchese Tommaso con un Suddito di Revello , 
e riflette ottimamente che non si sarebbe fatto uso di 

♦ (1) Si avverta che la ìfota njint. 80, in cui contro il Conte Carli 
4Ì fa vedere che la zecca di Carmagnola non si poteva separare da 
quella di Saluzzo, non è dell' Affò , ma beasi dell* Editore dell'Ope- 
ra Guido Antonio Zanetti . 
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moneta forestiera nel citato acquisto se in tal tempo 
vi (osse stata moneta propria dei Marchesi corrente 
nello Stato. ' 

Il Decimo ed ultimo Capo è sulle medaglie conia- 
te in Piemonte . É noto che col nome di medaglia si 
chiamano ai tempi nostrijtanto le antiche monete Gre- 
che e Romane, quanto i numa^ che furono posterior* 
niente coniati, e che tuttora sì coniano, non per uso 
di commercio, ma per premio di azione virtuosa e Al 
eccellenza in qualche arte e professione , o per per- 
petgare la memoria degli uomini illustri e di qualche 
celebre avvenimento. Col nome di medaglia ^chiama* 
si pure una monetuccia equivalente alla metà di un 
Denaro , la quale era corrente nei bassi tempi in Ita^ 
lia . Qual sia il motivo per cui la parola medaglia siasi 
adottata per denotare le più antiche monete non è 
facile il ritrovarlo. Pensjt l'Autore che dopo essere ces- 
sato il còrso delle monete dett| Medaglie si comin- 
ciasse a chiamare con questo nome ogni moneta an* 
tica parimente .'fìiori di corso. Comunque siasi<, conti- 
nua egli , è sicuro che in Italia sino dai tempi in cui 
risorsero le Belle Arti si fece distinzione tra le mone-* 
te e le medaglie > e, se vogliamo credere al Sig. Giro- 
lamo Zanetti, gli Artisti Veneziani furono i primi ver- 
so il fine del secolo XIV a coniare grosse medaglie* 
Ma la bella serie di ^^;^ comincia nel secolo XV ; ed 
a quest epoca appunto cominciano le medaglie anco- 
ra in Piemonte . Quella del Duca Amedeo Vili , che 
fu Papa col nome di Felice V , dopo attento esame 
fu riconosciuta dairAutore per lavoro di posteriore e- 
tà,„pioè del secolo XVII: appartiene bensì ^I seco- 
lo 'I£V la medaglia del Duca Filiberto allusiva alle 
sue nozze con lolanta Luigia di Savpja, seguite nel 
1496, la quale fu pubblicata dal Guichenon in qualità 
di Ducatone. Belle medaglie sono quelle di Lodovico 
e Margherita di Foix Marchesi di Saluzzo, e della so- 
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laMafghérlta dopo la morte del marito (i), cortie pil* 
re ìe anteriori dei Duchi di Savoja Lodovico e Car- 
lo I del 1453 e 1487, e le posteriori di Emanuele Fi-^ 
liberto del 1 678 ove si vede T immagine delia Sacra 
Sindone di.Cri^o (2) . Dì questo ultimo Principe ^w* 
stimo molte medaglie lavorate dal Doveri , le quali u- 
nitamente all^ di lui monete meritano di essere arli-^ 
mirate non solo pel buon disegno e l'eleganza del 
conio, quanto per 1* erudizione antica e le virtuose 
leggende; ed alio stesso^Sovrano si devono riferirei 
quelle di Carlo Emanuele I, battute vivente il Padre ^ 
cioè una pel di lui battesimo nel 1567, e T altra colla 
sua effigie quando era ancora fanciullo, «d aveva il 
titolo di Principe di Piemonte. Nel regno ^del suddet- 
to Emanuele Filiberto si coniarono medaglie ai prin-^ 
cipali Soggetti della sua Corte. L'Autore fa ricordane 
za di quelle di Filippo d'Este Marchese di Lanzo, di 
Federigo Asinari Cop|e di Camerano (à), di Maria di 
Grillet Coqlessa di Pancalieri , e di Beatrice Langosco 
favorita del Duca. Tra le non poche >di Carlo Ema-* 
nuele I rammenta solo il Sig. Napione quella da lai 
osservata nella Galleria di« Firenze colla impresa del 



(1) €hi brama ^i conoscere rimprouta di queste medaglie, fé 
<|itali sono state pubblicate^ia qualità di monete, potfà vederla néì-^ 
rOper^ dei Tobiéaen Duby Traiié des Monnoìes des BaroHB^ ou He^ 
présentation et ExpUcation de toules les Monnoiex d'or^ d'atgeni, de 
hiUon , et de cuL^re , qui ont fait frapper les Posseéseùrs des Grande 
Flefi , Pairs , Evéques , Abbéa , C/iapùfes . flitea et auti-es Seigneurk 
de Frante ec. Tom. II pag. 4 Tay. LXX num. 5» e neir altra Catalo^ 
gue des Monnoies en Atgent qui compose/it une des differente^ Par^ 
iies du Cabinet Imperiai ec. pag, 4? i . 

(9) Tra le monete di Savoja pubblicate dal Guichenoa\e p9Ì dal 
Muratori si trovano due medaglie dei Duca Lodovico coll« Sacra 
Sindone, quella cioè rammentata daU* Autore del i453, ed un* altra 
senza millesimo . V. Argelatt O. C. Tom. 1 pt^- 83 Tau, LXIX nani. 
XXIX, XXX . 

(3) Fu pubblicata dal Luckio. V. Sjlloge Numismatum EUgantio^ 
rum ec. pag. 318. Si noti però che Guido Antonio Zanetti dice ch«k 
questo Monetografo z^ produce per lo più i tipi dell» sue Medaglie 
ai rovescio =: V. O. C Tom. IV pag, 5à5 . 
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Centauro ed il mòtto OPPORT VNE, a cui sono sta- 
te date diverse ^interpretazioni (i). Non parla poi del- 
le medaglie dei Successori di Carlo Emanuele I, come 
4i cose troppo moderne , e chiude il suo discorso con 
quelle coniate al celebre Principe Eugenio nel 1704 e 
1706, le quali con tutta ragione si devono unire alla 
serie delle medaglie di Savo|a. 

Daremo fine al presente estratto con dire che mol- 
to ci rincresce che il Sig. Napione non abbia potuto 
scrivere per intiero la storia delle monete della Real 
Casa di Savoja, dei Principi, e dei Feudatarj del Pie- 
monte. L'erudizione, la critica , e la chiarezza che si 
trovano costantemente nelle Opere moltiplici uscite 
dalla sua penna ci potevano assicurare di avere in que* 
sto genere un perfetto lavoro* Ma poiché le cause da 
lui accennate nell'Introduzione non gli hanno per- 
messo di continuarlo e compirlo, giova sperare che 
^arà esso eseguito dal Chiarissimo Sig. Giuseppe Ver- 
«azza di Freney , il quale con varj ottimi scritti ha già 
date luminose prove del suo valore nella Scienza Nu- 
mismatica (2) , e che tante notizie ha raccolte ìntor-* 
no alle zecche dei Principi, delle Città, e dei Feuda- 
tarj Piemontesi . Deboli troppo sono le nostre forze per 
sì vasta grandiosa impresa a cui ci anima T Autore , 
benché assai pregiabili e non pochi sienp i documen* 
li a noi mandati, come si legge nrii' anzidetta Intro- 
duzione, e benché molto lusinghiero sia l'encomio con 
cui il Sig. Napione onora i nostri studj ed i nostri la- 
vori, 

GlOMlO VUNI. 



{!) Il tipo si trova nelF Opera del ftuddetto Luckio. V. O. C 

(2) Le Opere Numismatiche pubblicate fino al presente dal Sig. 
Vernazza sono le seguenti . — Moneta del P^escovo di jSoifara Con-' 
te di Ossola . 1 790 . 8^ -*- Medaglia di Cagliari .1792. 8^ *- Delia 
Moneta Secusina . i7|||. 4^ — Recensio Nummo rum qui SecusU ^4u- 
no MDCCCXII Mense Septembri sunt reperta . 1 81 a . foL — Una 
Dissertazione sulle monete deU'Abadia di S. Benigno si trova sotto 
il torchio , 



ISTRUZIONE PUBBLICA 



Oìamo stati invitati a far conoscere al pubblico il se-« 
gaente 

NUOVO REGOLAMENTO DI StUDJ P£L COLLEGIO 
aCOGNim DI PRATO* 

Il Sacerdote NiccoLA Bertini nominato prima 
Reggente di Matematiche, e di Scienze Fisiche nel 
Collegio Comunale di Pisa , e ultimamente chiamato 
al posto di Principale nel Collegio Cicognini di Pra- 
to, essendo per intraprendere l'esercizio di questo nuo^ 
vo Impiego, si fa un dovere di prevenire 'chiunque 
volesse profittare dei mezzi distruzione di quello Sta- 
bilimento, che a tenore del nuovo piano di Studj sta^ 
to proposto dal Sig. Rettore dell'Imperiale Accademia 
di Pisa, e pienamente approvato da S. £. il Gi-an-Mae- 
stro, r Insegnamento in detto Collegio avrà da qui a^ 
-vanti un molto maggior campo di estensione, e un 
molto superior grado di perfezione. Per non panrlar 
qui se non se della parte scientifica (giacché la parte 
morale, e religiosa deir£ducazione limane intatta, e 
così pure la parte riguardante la custodia, e il tratta- 
mento dei Giovani , nel che si aggiungeranno piutto- 
sto nuove diligenze ad oggetto di ottenere il maggior 
grado possibile di proprietà e puiizia), gli Studj ver- 
ranno regolati nella seguente maniera. 

Primieramente gli Alunrii che per ragione di età , 
o per mancanza d'esercizio nelle Scuole primarie non 
avranno ancora finito d'imparare ||leggere, e scrive- 
re correntemente, verranno consegnati al Reggente 
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di Scuole primarie , che non gli abbandonerà finché 
gli abbia condotti al grado di leggere francamente , e 
a sentimento e d^ scrivere in carattere corrente . 

Quando gli Alunni saranlìia così posti, in grado di 
rivedere su i libri, e negli vscritti le lezioni spiegate, e 
di renderne conto, sfe occorre, per iscritto, passeranno 
nelle mani del Reggente del primo anno di Gramma- 
tica, il quale tanto più importa che sia abile , e iHu«^ 
minato , quanto che tocca a lui a gettar bene il primo 
fondamento dell^ educazione scientifica, e a ben. diri- 
gere il primo passo nella ^carriera degli Studj . Egli 
però si terrà Ì)en lontano dal cominciare con mettere 
alla solita tortura della Lingua Latina i giovanili in- 
gegni cosi di primo slancio, e senz' altra preparazio- 
ne; ma bensì per via di ragionamenti semplici, e na- 
turali, per via di principj generali , e luminosi ^^i stu- 
dierà di elevar le loro menti al grado di percorrer con 
facilità, con economìa di tempo, e con soddisfazione 
dell' intelletto lo studio non tanto della Lingua Latina 
quanto di qualunque altra Lingua. Egli pertanto deve 
spiegare in una maniera lucida, e ragionata, sempre 
però compatibile colla piccola capacità dei fanciulli , 
la struttura generale di una Lingua; deve far loro in- 
tendere come è naturale che tutte le lingtit^ debbono 
esser composte delle medesime parti essenziali; come 
tutte debbono aver delle regole in comune, poiché an- 
che i Fanciulli son ben capaci d'intendere che sicco- 
me il sistema delle parole è montato su quello delie i- 
dee, e tutti gli uomhii pensano a un dipresso neU'i- 
stessa maniera, così le grammatiche di tutte le Lingue 
devon coincidere nelle loro parti essenziali : deve loro 
apiegar la natura di queste parti del discorso, e abi- 
tuargli con un lungo esercizio nella propria Lingua a 
riconoscerle, e distinguerle Tuna dall'altra: deve in 
una parola, sviluppare tutta la teoria della grammati- 
ca generale. Che ciò sia ben facile in quella prima e- 
tà il nominato Principale é pronto a dar delle prove 
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di (atto per una longa esperienza che ha avuto occa«* 
«tonedi (are su degli Alunni privati, giacché egli è 
stato finora sempre esercitato neir Istruzione privata . 
Anzi il medesimo assume gratuitamente sopra di sé 
per ora rfncarlco di questa prima parie dell' istruzio-^ 
ne, riguardata da lui come ia più interessante per l'in* 
iluenza che ha su tutto il rimanente degli studj , fin- 
^ che siasi procurato im Reggente di tutta sua fiducia 

Ser questo oggetto. Siccome poi questo é un lavoro 
I CUI si vien presto a fine, così ad Oggetto che que- 
sta teoria della ^ammatiqa generale data in astratto 
non rimanga sterile nella mente dei giovani pel rima- 
nente tempo deiranno, il medesimo Reggente ne farà 
far r applicazione alla Lingua Italiana , di cui spieghe- 
. rà 1^ struttura, e le regole in particolare; e per dar 
loro ^* occasione di metterle in pratica farà loro, se 
vuole, delle lezioni di Storia Sacra o Profana, di Geo- 
grafìa ec. ( ma sempre in modo che formino tutt' un 
seguito, e siano un beir avviamento in questi studj) e 
inviterà ciascuho de' suoi studenti a rendergli conto 
per iscritto di quel pezzo di Storia, o di geografia che 
sarà stato loro spiegato di mano in mano; e intanto a 
forza di far loro avvertire gli errori di lingua, e di or- 
tografìa che verrà loro fatto di commettere in quésti 
scritti, e a forza di farne le debite correzioni , nei tem- 
po che si coglie il doppio frutto di far loro meglio im- 
primer nella mente i tatti stessi di Storia e di Geogra- 
fia, e di abituargli a tradurre dalla mejite alla penna 
i proprj pensieri , si ottiene anche il terzo vantaggio 
XKm meno significane di ridurli a ben parlare i e scri- 
vere la propria Lingua . . 

Or qui comincia T epoca a proposito per lo studio 
della Lingua Latina e di qualunque altra Lingua. A- 
dunque I nostri Alunni dopo un anpo di precedente 
esercizio che noi abbiamo fattc^ consistere nello svilup- 
po della grammatica generale, e neir applicazione al- 
la Lingua Italiana sotto il Reggente dei primo anno 



di grammatica, che è incaricato di dare ancora I pri- 
mi rudimenti delta Lìngua Latina , passeranno nelle 
inani del Reggente del secondo anno di Grammatica 
a seguitar lo studio delia Lingua Latina , é nelle mani 
del Reggente di Lingua Francese; e ambedue ^este 
Lingue rientreranno per ìiyro cotne due casi particolari 
nel piano già percorso delia grammatica generale. Gli 
studenti già istruiti sulla struttura del Linguàggio in 
generarle, possessori illuminati della propria Eingua» 
abituati precedentemente ad esercitare il loro inten- 
dimento su cose che essi comprendevano cosi bene, 
e di cui sapevan render conto a sé , e agli altri non 
soffriranno altrimenti d*esser Condotti macchinalmen- 
te, e all'oscuro In questi nuovi studj; vorranno segui- 
tare a veder lume' in quel che loro s* insegna di grado 
in grado; si avvezzeranno a far delle dimande e si fa- 
ranno dilucidar quel che non intendono cammln fa- 
cendo : in questa maniera verranno essi a contrar la 
più felice abitudine, quella di vcAer andar persuasi di 
tutto quel che si dà loro ad imparare ; e lo studio del- 
la Lingua Latina, che suòl'esàere il flagello degli stu^ 
denti e un lungo deserto d'orrore per quei che v'en- 
trano di primo slstnclo al principio dell' educazione » 
pei nostri Alunni diventerà un piano egualmente pra* 
ticabile^ e aperto che tutto il resto del cammia degli 
Studj. 

Al Reggente del secondo arino di Grammatica è in- 
giunto r obbligo nel tempo che dirige i suoi Alunni 
nello studio della Lingua Latina di dar loro eziandio 
un corso di Lezioni di Storia Sacr^, e di Mitologia . 
Se trova questi Studj avviati già dal Reggente del pri- 
mo anno di Grammatica, che non ha per altro ^ue- 
st^ obbligo, esso non deve far altro che proseguirli. 

Passato cosi un' anno in questo studio delle due 
Lingue Latina, e francese, tempo sufficiente per su- 
perare le difficoltà grammaticali della prima,' e per 
" esser in grado d' intendere, e tradurre correntemente 
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gli Scrittori della seconda, gli Alunni potranno asso- 
ciare allo studio della Lingua Latina quello pur anche- 
della Lìngua Greca sotto il secondo Reggente d'Uma- 
nità che è stato scelto apposta capace dlnsegnare an- 
che il Greco. Si avverte ^ questa occatoone che i due 
Heggifinti di Umanità contemporaneamente all'altre 
cose denron dare ai loro studenti un Corso seguito di 
Storia, e di Geografia; pel quale oggetto le loro scuo- 
le saranno munite di Carte Geografiche, e Cronologi- 
che . Airoccasione che essi incontreranno nello spie- 
gare gli Autori» o nel raccontar per modo di Lezione 
un fatto interessante di Storia taranno riscontrar sulla 
Carta agli studenti il luogo dov'è accaduto, e della 
Geografia , e dell'Istoria faranno in modo che si for- 
mi tutt'un piano unito, e connesso, in cui lo spirito- 
dei Giovani prenderà piacere di ritornar poi da sé a. 
rivedere talvolta gli avvenimenti sul posto che gli ha. 
veduti nascere , e il sistema dei fatti che gli presenta^ 
ristoria troverà un'appoggio di più nel sistema delle 
ojgnizioni topografiche che gli presenta la Geografia, 
e r£difizio dell'istruzióne in questa parte sarà più 
grande, più stabile e atto a ricevere sempre nuovi au- 
menti. 

Nei due anni di Umanità gli Alunni continueranno 
a studiare le Lingue Greca, Latina, Italiana, e Fran- 
cese su gli Autori Classici, che saranno loro dati a 
spiegare dai respettivi Reggenti , i quali per altro non 
SI proporranno per principale oggetto come si per- 
mette al Reggente [nel secondo anno di Grammatica, 
quello din^gnar meccanicamente queste lingue (poi- 
ché non bisogna studiare i Classici col disegno servile 
d'imparar la Lingua, al contrario bisogna studiar la 
Lingua col disegno liberale (j' intendere , e gustare i 
Classici) ma quello più nobile, e rilevante di comin- 
ciare a £3rmare U gusto dei Giovani per le bellezze 
della Letteratura in generale. Tocca ai Reggenti Uma- 
nisti a ispirare per tempo , e coltivare nei loro Aluq- 
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ni quel sentimento di buon sènso, e di gusto che è 
naturalmente comune a tutti, gli uomini, e che è il 
più bel distintivo, e la più dolce risorsa della ccMìdizio^ 
ne umana, ragione per cui tali studj vengono sotto il 
nome di Lettere Umane. A tale oggetto ogni volta 
che net fare spiegare i Classici sian Greci, Latini, I«- 
taliani , o Francesi, i Professori Umanisti incontreran- 
no dei pezzi , che contengano qualche bellezza di qua-« 
kinque genere , si fermeranno a fame rilevar tutto ii 
pregio ; rimonteranno a scoprir le sorgenti di quel bel- 
lo per cui ci piace quel pezzof lo faranno analizzare , 
e imparare, se occorre, a memoria; e cosi getteranno 
nelle menti dei Giovani i primi Sf mi di quel buon gu- 
sto che alimentato ogni giorno da questo beiresercizio 
sopra i buoni Autori verrà a poco a poco a fecondar- 
si , e produrre i primi germogli , che poi devon dare 
fiori, e frutti fra le mani del seguente Cultore^ voglio 
dire irprofessore di belle Lettere. 

Esso che riceve gli Alunni così ben coltivati dalle 
mani dei Professori Umanisti non deve far altro che 
somministrar loro T ultimo , e più sostanziale alimene 
to trascelto a bello studio da ogni sorta di Classici. £- 
gli non deve consumare il suo tempo, come si per- 
mette agli Umanisti , nel fare spiegare da ^ima a fon- 
do due o tre dei migliori Classici , contentandosi di 
vagheggiar le bellezze che s'incontrano cammin1a£en- 
do ^amente in questi; ma egli deve nel suo Corso 
percorrere un campo tsoito esteso da poter far passa- 
re in rivista ai suoi Studenti^ il carattere , e le bellezze 
di tutti i Classici, dei ^ali possiedon la lingtKi. Per 
arrivare a questo intento si vede bene che non è pos- 
sibile di percorrergli tutti nel loro intero dal principio 
fino al fine dell'Opera; ma ciò si raccomanda di ese- 
guire unicamente su quelli Autori, Je di cui opere for- 
mano tuttun disegno composto di parti tutte cospi- 
ranti ad un medesimo fine , come son tutti gli Autori 
di Poemi Epici, dei quali interessa molto che il Pro-^ 
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fessore faccia conoscere non solo ciascun pezzo a par* 
te, ma ancora tutto T insieme, e tutta la condotta deU 
r Opera. Del resto per tutti ^li altri anzi è bene che- 
egli vada percorrendo i pezzi più scelti per aver tem- 
po di fermarsi a ciascun pezzo a Eame il rilievo di tut-. 
tè le bellezze , a fame far l'analisi ragionata, a &rlo. 
assaporare a sentimento di gusto . Egli deve come 
r Ape^-Maestra, che si tira dietro tutte Taltre a posar-^ 
si sui fiori di tutti i giardini , guidar continuamente i 
«uoi Studenti in tràccia d*ogni genere, di letteraria bel- 
lezza. £ intanto in meazo a questa, dirò così, lette- 
raria escursione, deve dirigere prinbipalmente gli 
sguardi, e l'attenzione de' suoi Alunni su quei punti 
di vista luminosi, in cui si trovano • in coincidenza i 
più grandi Scrittori ; deve esercitargli singolarmente 
a &r di questi paralleli, e confronti fra i pezzi somi-* 
glianti dei varj Classici perchè in questo ravvicina-: 
mento di parti somiglianti meglio si scoprono i^pregi, 
e le differenze anche più minute che caratterizzan 
ciascuno Scrittore; unico mezzo di sviluppare^ e per- 
fezionare il discernimento, e il gusto degli Studenti. 
Per dirlo in una parola, il Reggente di belle Lettere 
deve proporsi per principale oggetto di tener conti- 
nuamente occupati i suoi Alunni in vù" intima piace- 
vole Conversazione con quei perfetti modelli del buon 
gusto, piuttosto che di stancargli con dei precetti ste- 
rili d'una pedantesca Rettorica : bensì egli spiegherà 
loro ogni giorno un pezzo della bella Rettorica di 
Blaire, oppure di Quintiliano. 

Finalmente gli terrà esercitati in fare ad imitazione 
di quei tanti modelli, che essi han sotto gli occhi, e 
in tema sempre libero delle Comppsizioni tanto Lati- 
ne , che Italiane . 

Passando ora ajle Scienze questo, che è il più imr 
portante, e moltiplice soggetto d'Istruzione, non sarà 
più trattato superficialmente, e alla sfuggita da un so- 
lo Professore, che sotto il titolo di Filosofia doveva in- 
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segnare nel corso di venti mesi T Arimmetica , la Geo- 
metria piana, la Geometria solida, la Trigonometria, 
r Algebra, la Meccanica , la Fisica, la Logica, la Me- 
tafìsica, e TEtica; ma d'ora in avanti questi diversi 
oggetti sararmo trattati con maggiore estensione , e 
profondità, da tre diversi Reggenti. Il primo di questi 
insegnerà TArimmetica, e la Geometria in tutta la 
loro estensione , l'Algebra fino all'equazioni di secon- 
do grado inclusive , e la Trigonometrìa piana e sferi- 
ca; quindi passerà a fame T applicazione ad un corso 
elementare di Geodesia, che include l'Agrimensura, 
Tarte^di levar di pianta, e la maniera di costruire le 
Carte Topograficne, e Geografiche. Il secondo com- 
pleterà il Corso d'Algebra delle quantità finite, col- 
l' introduzione all' Analisi Infinitesimale , insegnerà 
TApplicazion dell'Algebra alla Geometrìa, le Sezioni 
Coniche, e la Statica. Il terzo darà un corso bene or- 
dinato di Fisica tanto generale, che particolare, com- 
presivi i Trattati elementari di Meccanica, d'Astro- 
nomìa y e di Chimica . In seguito vi sarà ancora un 
Reggente di Filosofia propriamente detta, che com- 
prenderà la Logica , la Metafisica , e 1* Etica . 

In questo modo si vede che l'insegnamento nel men- 
tovato Collegio avrà quasi tutta l'estensione dei Licei 
di prima Classe. 

Visto e approdato da Noi Rettore 
delf Accademia Imperiale di Pisa 
spaoNi . 
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] . VARIETÉS- 

Sceùa di Prose Italiane, etq. Choix de .Morceaux dcr 
Prose tirés des meilieuri» auteurs italiens, et ac- 
compagnés de courtes notlces sur la vie et les ou- 
vrages de chaque auteur (i); par M, G>stantlni - 
Deuxième édition, revue, corrigée et augmentée^ 
Ouvrage à Tusage de la jeunesse , et convenable aux 
amateurs de la lan^ue italienne • 

XJans tous les pays, dans tous les slècles , ropiaion 
publique s'est prononcée avec moins d'unaai otite sur 
le mérite des prosateiirs que sur celui des poètes. 
Deux ou trois causes de ce phénomène se présentent 
à mon esprit; d'autres eu découvrlront peut-étre un 
plus grand nombre. 

ìy abord chez les peuples qui oirt eu une lltteratu- 

. re originale et nationale, le genie poétique s'est ordi- 
nairement développe plus tòt que le talent des pro- 
sateurs , On a chanté avant que de savoir écrire; les 
poétes ont eraporté les prémices de Tenthousiasme et 

. de Tadmiration d'un public novice. La prose naquit 
avec la raison, et malbeureusement pour les pros^ 
teurs , la Maison n' admire guère . 

Ensuite, parmi les innombrables genres de com- 
positión prosaique, il en est plusieurs que les simples 
littérateurs ne sauroient Juger d'une manière solide et 
profonde. Pour apprécier le slyle d' un ouvrage de 
science et de philosophie, il ne suffit pas de posseder 
le goùt et Térudition d'un littérateur, il faot encore 
des connoissances positives sur le fond de cetpuvra- 

(i) Questo arlicolo è estratto dal Giornale dell'Impero ;' e si.è vo« 
luto lasciare nel suo originale . I lettori ne immaginerà ano a mode 
loro i motivi . 
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gè; il faut ed coup-d'oeil pbilosophkjue sans lequel le 
6avant n' est qu' un pedani , et l' homme de lettres qu' 
tin plirasler: sans ces rares qualités, comment distin- 
guerà- t-on les convenances de chaque genre, ies dé- 
veloppemens exigés par la sevère raison , et les sacri- 
iìces que la nature de Tobjet impose au talent? Je 
sais, ilkistres grammairiens , fameux proFesseurs de 
rhétorique, je sais que , sans vous donner tant de pei- 
ne , voas jugez Platon , Pas<Jal et Buffon ; mais aussi , 
comment les jugez-vous? T^l passage vous pai-oìt long 
et minutieux; ce sont précisément les argumens les 
-plus essentiels, les finesses de discussion les plus ex- 
quijses, les détails les plus instructifs ou les plus inté- 
ressans. Le ,\ vous prélendez relever une locution ob- 
scure; point du tout: elle nVst que concise pour Thom- 
xne accoùtùmé à penser . lei , vous croyez voir un ter- 
gine ambitieux, un mot tecbnique, un mot nouveau. 
Cela, dltes-vous, n' est pas i'rangais : soit; cela n' est 
,pa« Trangais pour vous et pour ceux qui lisent vos ro- 
ifnans et vos journaux; mais les gens instruits aiment 
le mot propre, et ne trouvent rien de moins fran^ais 
que vos vaìgues et tanales périphrases. Il y a plus; le 
calme, la gravite, Tauslérité, indispensables dans cer- 
tàihes parties des compositions savantes et philosoplii- 
ques, seront les phis souvent appréciés foiblement par 
un orateur, par un auteur dramatique; ils voudroient 
àes mouvemens, du pathétrque, de l'eflFet, précisément 
où il ne iaut rien de tout cela. Les simples gens de 
lettres portent donc ordinairement sur la diction et la 
composition d'un écrit savant, des jugemens aussi 
mal raisonnés, aussi incertains, aussi capricieux et par- 
tiaux que le sont les jugemens de certains géomètres 
lorsqu'ils prétendent soumettre l'ode ou la tragedie 
aux règles d'Euclide. 

Enfin , ne considéronsméme que les genres de pro- 
se qui appartiennent entièrement à la littérature \ Il 



3i6 

^emble toujours que V on soit plus incerta*'^ siir ce qui 
constitue la pertection du style prosa'ique qu'on ne 
Test sur ce qui fait la beauté de la poesie . Celle-ci o£- 
fre quelque chose de plus cìrconscrlt, et en méme 
temps de plus absolu: la prose adrnet un bien plus 
grand nombre de nuances. Déjà dans Tantiquité nous 
yoyons les critiques et le public se.partager entre le 
style attique et le style asiitique. Il est vraisemblable 
que les compatriutes de Démosthèaes ont trouvé quel- 
que chose d'asiatique dans Cicéron ^ et pourtant la ma- 
nière du consul romain se rapproche généralement 
plus de notre goùt moderne que celle de Torateur d'A- 
thènes. Que n'a-t on pas dit sur le genie différent des 
historiens! Tacite a trouvé des détracteu^s,etQuinte- 
Cu^ce des panégyristes. Méme les jugemens sur les 
prosateurs frangais varient singulièrement . Voltaire , 
doué d'un goùt si exquis, s'est permis de trouver la 
prose de Fénélon » un peu trainante, » M. Andrieux 
nous a démontré, dans le Mercure de France, que 
Bossuet, dans son immortel Discours sur THistoire U- 
niverselle , a souvent » fait du galimatias \ » te sont 
les expressions de M. Andrieux. Un critique célèbre, 
M. GeoflFroy, ne partage pas Tadmiration presqu'uni- 
verselle qui à place J. J. Rousseau au rang des modè- 
les; il dit que le style de la Nouvelle-Héloise est Tem- 
pli de pathos et de mauvais goùt . Ces discordances 
d'opinions tiennent en grande partie à la multiplicité 
des genrtfs qu'embrasse la littérature prasaique. Far- 
mi les critiques les plus habiles qui presqiie toujours 
sont eux-mémes des prosateurs, chacun s' attaché de 
préférence au genre le plus conforme à ses goùts, à 
sa manière d'écrire, et ne rend qu'une froide et se- 
vère justice aux écrlvains d'un ordre difFérent. Il y a, 
parmi rimmensenombredeceuxqui.se mèlent de 
jugerles ouvraf^es en pròse, peu d' esprits assez éle- 
vés pour voir d'en haut toutes ces prétensions di ver- 
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ftìss, ou assez modestes pour s'abstenir de toiit juge- 
mènt exclusif, et pour admirer avec une égale gratl- 
tude le sublime Bossuet et Taiiuable Fénélon, la har- 
diesse de M. de Chateaubriand et l'élégance de M. 
Bernardin de Saint- Pierre, les màles beautés de Pa- 
schal et les charmes un peu efién^inés de T Ana- 
charsis . 

Si) est difficile de faire, dans la prose fran9aise, 
un choix à Tabri de toute censure, il Test bien davan- 
tage à l' égard de la prose italienne. Oserois-je tnon- 
cer la raisun qui me fait penser ainsi? Au risque de 
me brouiller avec l'Italie, }e dirai que ce pays, berceau 
de tant d'Immortels génies poétiques, ne me paroit 
pas encore avoir produit un prosateur du premier or- 
dre. Le recueil très bien fait de M. Costantini ne m'a 
pas ébranlé dans cette opinion . L' Italie possedè sans 
doute plusieurs écrivains savans et philosophes d' un 
inerite très distingue. Spallanzani a su revètir la phy- 
sique et Thistoire naturelle d'un langage plein de gra- 
ve, d'élégance, de sensibilité, langage moins pom- 
peux que celui de Buffon , mais peut ètre plus appro- 
prie au su jet. On ne sauroit mieux raconter un voya- 
ge que Seriola. Le style du Traité des Délits et des 
• Peines, moins brillante, et non moins concis que ce- 
lui de l'Esprit des Lois, s'accorde peut-étre mieux 
avec ladignité d'un philosophe-législateur. Les hi- 
storiens Machiavel, Giannoni et Guicciardini , n'ont 
certainement d'autres rivaux parmi lesmodernes que 
les Hume et les Gibbon, si T on ne considère en eux 
que le savoir et les pensees: mais a l'égard du style, ils 
sont de Técole de Polybe plutot que de celle de Tite- 
Live. Dans le recueil de M.Costantini, je cherche en 
vain trois auteurs italiens justement celèbres : Alfieri 
dont la prose a vengé la langue italienne de Tabsurde ^ 
reproché de manquer d'energie; M. Botta, connu en 
France par les soins d'un traducteur habile; etJMLMi- 
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cali, qui, si ramltié ne m' aveiigle pas, tlent aujourd* 
bui un des premiers rahgs parnii les prusateurs ita- 
Itens, et qui me semble appelé à reconcjuérir à son 
pay$ le sceptre de Thistoire. Mais quoique radditioa 
de ces trois noms eùt renda plus cuinplet et plus in- 
téressant le recueil que nous annongons^ elle n eùt pais 
servi à modifier le jugement severe que nous portons 
^ sur la prose italienne. Nous ne voyons parrai les ora- 
teurs italiens, ni un Cicéron, ni un Bossuet, ni méine 
un Masslllon. Le goiìt monastique a introduit d^ns la 
chaire évangélique une éloquence ou affectée cu né- 
gligee; la nature des anciens gouvernemens de lltaUe 
a empécbé la muse historique ^e prendre Tessor; elle- 
no essaie que depuis peu d'unir le mérite du style à ce- 
lul des recherches. Il roe'semble aussi qu'aucun Ita- 
lien n*a atteint la piquante et ingénieuse concision de 
La Bruyère, la vigueur et la finesse de Pascal , la grà- 
ce naturelle de Voltaire dans la prose légère et ba- 
dine . 

Cette opinion, vraie ou fausse , attirerà probable- 
ment sur ìe Choix de Prose Italienne , une attention. 
plus vive, plus generale, plus soutenue que n' auroit 
pu r exciter une sèche analyse, dailleurs à peu près 
impossible à Tégard d'un livre de cette nature. Les 
Frangais voudront vérifier le3 raisons qui m'onf en- 
gagé à reqonnoìtre dans leur littérature prosaique u- 
ne superiorità aussi marquée sur celle des Italiens; 
ceux-ci me réfuteront peut-étre , et je suis tout prèt à 
me laisser convertir par de bons argumens . Les esprits 
justes recherchent, aiment et admirent le beau, par** 
tout oCi il se trouve: il n'y a^'étranger en< littérature 
que rignorance et la bètise. Mais T Italie doit mèm/^ 
nous intéresser d'une manière tout à fait partlculière« 
Unie à r Empire et à son auguste chef par les \ken9 
les plus sacrés, par les intéréts les plus puissans, par 
tes souvenirs les plus glorieux, elle doit aux instita* 



3i9 
fiotìs de Napoléon la flatteuse perspccllve d*un nou- 
veau grand Mède pour sa littérature .L'instruction pu- 
btique, arrachéeau joug de la superstitìun, a été assi- 
se spr la base la plus solide et la plus magnihque; les 
trésors des blbliothèques et des musées ont été placés 
dans un nouveau jour; de grandes sociétés savantes 
et littéraires ont réuni les hommes de mérlte isolés et 
50uvent ouMiés; enfin, un décret paternel a fonde uìi 
concours destine à maintenir la belle langue du Dan- 
te et du Tasse . Si , à ces noms immortels , lltalie joint 
un jour ceux d'un nouveau Tullius, d'un second Tite« 
Live, elle devra cette gioire nouvelle aux principes- 
fran^ais qui ont prèside à sa régénération politique • 

Malte-Bhun. 
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Yi' Arte della. Pittura . Poema Latino di Cario Al^ 
fonso Du-Fresnoy tradotto in persi toscani da Inno- 
cenzin Ansaldi membro corrispondente della Società 
Pistoiese di Scienze, Lettere ed Arti, Seconda edizio- 
ne emendata e corretta dal Traduttore . Lucca dalla 
Tipografia di Francesco BertirU i8 13 . 

XI merito dell' originale non meno che l'eleganza del- 
la versione toscana non sono ignoti alla repubblica let- 
teraria. Annunziando questa nuova edizione, colghia- 
mo volentieri l'opportunità di rilevare il desiderio, che 
avremmo di vedere il dotto ed erudito traduttore im- 
pegnato a darci qualche opera, d^ve egli facesse mo- 
stra delle sue vastissime cognizioni nella Storia delle 
Arri . 

Pittore di vaglia, come egli è, ha fatto conoscere 
che il Poemetto di Du Fresnoy non può essere né bea 
inteso, n^ ben tradotto dall'originale senza l'intelli- 
genza dr^lKarte. Mi un tesoro d'erudizione recondi-* 
ta, indipendentemente dall'esercizio dell' arte, me desi- 
ma, gli dà dertam^nte il diritto d esser riguardato co- 
me Letterati distinto. Qa.inte belle notizie non ha e- 
gli sonm'nistraf e per la Storia Pittorica al chiarissimo 
Lanzi, e delle quali ingenuamente gli è dal medesimo 
att^ ;st ita tutta la gratitudine e la debita lode? 

E ancor di fresca memoria lo strepito che fece l'o- 
pera intitolata Lettera ad un Amico nella quale si dà 
contezza del Cai>. Giuseppe Ratti Pittore e Letterato 
Genovese. Ora dunque si sappia che fnolta parte vi 
ha il sig. Ansaldi, e assai di più avrebbe da aggiun- 
gervi con gran guadagno della Storia Letteraria e del- 
l' Arti , se la sua repugnanza a produrre al pubblico le 
cose sue non cel facesse tuttora desiderare . 

Non ci rimane da sperar altro che l'insistenza degli 
amici possa finalmente vincerlo e indurlo a non lasciar 
alla posterità il diritto di fargli rimprovero d una 
modestia, o repugnanza soverchia a danno della buo- 
na Letteratura. 
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Sopra alcune tproprieià del Fosforo ejsperienze ed os- 
seri^atìoni di Giuseppe Branchi Professor di Chi- 
mica nella Imp. Accademia di Pisa, Pisa dalla 
Stamperia Nistri i8i3 m 8.^ con otto (aiuole. 

xl sìgj.PrófesfK>r Giuseppe Branchi noto agli amatori 
della Fisica sperimentale per tanti Sa^gi dati in pii^ 
tempi della (8ua intelligenza , diligenza ^< e sagacità nel- 
« l'esplorare i (naturali segreti, ha con l'opera presente 
non 80I0 cdnfermatOy ma acquistato molto più il diritto 
che aveva alla pubblica lode di diligeatissimo Osserva- 
tore, Pieno peraltro come egli è di.sajpieTe non meno che 
di modestia egli avverte ì suoi letebri,. che se in alcuna 
delle. Mie esperienze s^è veduto. conte^mporaneamente oc- 
cupato , senza che Tuno sapesse dell'idltro^ qualche al* 
tro ili US tre Chimico 9 egli non pretende di dare per sin- 
golari e sue- eBclusi va mente anche quelle elsperienze le 
quali non è giunto a sua notizia che abr^ abbia fatte fi- 
nora. Egli goderà sempre, come protestasi ^ non d esse- 
re il solo ad annunziare nuove scoperte^ ma di vedere 
che le sue fatiche concoifrono a senipre più stabilire le 
verità 9 da* chi si voglia annunziate. £ ben singoiar van- 
to dt questa nostra Accademia che in diversi tempi va- 
rj dejsuoi più illustri professori , o abbiano fatto del tut- 
to nuove-scopertelo in qualcuna ai aieno casualmente 
combinati; eoa le osservazioni che si facevano da altre 
dotte persone^ tanto in Italia che oltreii monti* 

. La MemcHÙa è divisa in cinque Amicoli*. Nel primo 
r Autore descrive alcune esperienze che fece a bello 
studio per conoscere i diversi gradi d'alterazione che il 
fu»ibro iinmerso nell'acqua , nell'alcool, e nell'olio d'u<7 
lìva , soffre in conseguenza tanto dell'ossigeno, quanto 
della luce diffusa e dei raggi del Sole^ non meno che dei 
Tom. r. II 
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raggi coloriti . A tale oggftto^nella state del 1808 prese 
dodici cilindri di vetrjs cfaiusym una estremità, nei qua- 
li mise una certa d^je^^i Mt^dlM^o. Tre di essi furono 
da lui pieni con acqua distillata e bollita per qualche 
tempo ; altri tre con acqua di::jtillata, la quale aveva riasi 
sorbito il gasv ossìgeno; altrettanti coli alcool ed ì ,tre 
- ultimi coir olio di uliva. Posti tu ciasòuno due piccoli 
cannelli di fòs(bro\ ed estratta una porzione <lel liquido 
per sostituirvi >una)egual quantità d'aria^ li capovoltò 
tutti in bicchieri quasi pieni di mercurio, notando il 
punto di divisione tra Taria ed il liquido. Ciò tatto, 
quactl^o di essi, che uno per sorta, furono tenuti nell'o- 
scurità ; altri quatttt> alla luce diffusa , ed i rimanenti 
4ii*ra>ggi del Sole per alòune <Mre del giorno 1»^ 

Il fosforo ^ir 09ouro otirk nei primi tre Itqnidi una; 
leggiera osiidiMsiotie nel corso di un meséi. L altro espo- 
sto alla luce g) alterò maggiormente e prese varj colori. 
Quello in fine che aveva spiterto Vations del Sole di- 
venne t>p«eo, non lucido e di color giallo più o meno 
-rosso; ai Itquefece;* restò liquido anche per alcuni gior- 
bi di seguito, e moisftrò alla superficie una specie di mem- 
brana rugosa e colorata* In tutti i cilindri l'aria era di- 
minuita , ed i liquidi contenevano l'acido fosforoso. L'al- 
cool e l'olio per l'azione del Sole intoiUdaroMio e for- 
marono di poi delle incrostazioni alle pareti dei cilin- 
dri. Nella parte' occupata dall'aria di tutti l sopraddet- 
ti cilindri si •manifestarono delle macchie gialle, e rosse. 
Dopo alQuaBti giorni l'Autore fece L'esperienze me- 
desime, colla diiTerenaa però , che lo spazio superiore al 
mercurio era occupato in questo caso dai soli liquidi ^ 
per cosi togliere l'azione dell'ossigeno atmosferico. Nel- 
l'oscurità il fosforo che era immerso nell'acqua, perde 
qualche poco della sua trasparenza ; più aeosibiie oom*- 
parve questa miftoT diafanità in quello dell'alcoolv e 
nulla di notabite> offri quello dell'olio. Il rosso e gli- .altri 
colori, che il medé^mo prese per mezzo della luce e dei 
raggi del Sole^ furono iti generale più pieni . . Le carte 
reattive preparate col turuesole e coi fiori dell' alcea 
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porporina non iscoprirono nei liquide alcun indizio di 
acido fodibroso ,. 

Nei due anni appresso TAutore ripetè tutte queste 
esperienze collo stesso succe^^so, quanto ai caratteri prò* 
pria mente eèsenziali , cioè alla colorazione del fosforo in 
proporzione, deirintensità della luce ^ all'acido fosforo- 
so ottenuto nella prima serie d'esperimenti^ e non in 
Ìuella nella quale era stata esclusa l'aria atmosferica. 
•a differenza nei colori più o men pieni , nella varia di- 
minuzione delParia ee. è attribuita giustamente da lui 
alle giornate più o men serene « e ^d altre circostanze « 
Egli osservò pure che la maggiore o minor purità del- 
l'acqua nulla infinisce »uUa minore o maggior alterazio- 
ne del prd&to combustibile. 

Osservata l'azione della luce diffusa e dei ràggi solari 
neiralterare il tosfi^ro y tentò l'Autore nel 1809 di co- 
noscere quella dei diversi raggi eolorati. La difficoltà, 
come egli si esprime, di fissare per cosi dire il Sole nel 
aao coTyio y e quella di escludere i raggi stranieri e spe- 
cialmente i contigui , lo determinarono a servirsi di a- 
stncei di cartone con vetri coloriti sul d'avanti* Prepai- 
rati ai solito dodici cilindri con mercurio, acqua, fos- 
foro e aria , ed altrettanti con mercurio , acqua e fosforo 
cuopri ciascuna coppia , che uno per sorta , con uno a- 
st uccio che fece immergere alquanto nel sottoposto mer- 
curio, e quindi tenne per un mese sei di questi piccoli 
apparecchi alla luce diffusa , e. gli altri sei corrisponden» 
ti pei colori dei vetri, all'azione diretta del Sole* 

11 fosforo per mezzo del raggio rosso non si colori net 
primo caso e sembrò aver pre^o nel secondo una leggie»- 
ra tinta giallognola. Si fece un poco biancastro nei ci- 
lindri che contenevano l'aria, e perde pochissimo nella 
diafanità • I raggi giallo e verde lo alterarono più, e mag- 
giormente quelli celeste, bleu,, e violetto, ma special- 
jaente i primi due. Esso predile, i colori rancio e rosso 
anche pieni e divenne mea lucido e men diafano, ma 
in generale l'alterazione fu minore di quella cagionata 
dalla luce non decomposta . 

Dopo ciò l'Autore parla della varia azione che hanno 
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ìiopra alcuni altri corpi i diversi colori della luce; in con- 
seguenza di che accenna l'esperienze i.® dello Scheele 
sul ma fiato d'argento; 2.<>del sig. Englefield sulla facol- 
tà che i detti colori hanno nel render luminoso il fosfo- 
ro del Ganton; 3.^ del sig. Ritter sulla pura potassa; 
4*^ Del sig. Seebeck sulta mescolanza dei Gas oxf muria- 
tico e idrogeno y e finalmente del Senebier sui vegetabi- 
li. Fa vedere di poi che l'azione chimica di questi raggi 
jion si può attribuire né al poter calorifico, né a quello 
illuminante dei medesimi, ed accenna in fine ciò che 
dei raggi invisibili dello^pettro solare è stato annunzia- 
to dai sigg. Ritter e WoUaston • 

Nel secondo articolo l' Autore tratta del fosforo con- 
servato nell'oscurità ed alla luce diffusa in vasi pieni 
• dèi sopraddetti li<^uidi> e chiu.<4Ì ^'lii o meno esattamen- 
te. Nel Novembre del 1799 egli cominciò quest'espe- 
rienze in vasi di vetro serrati con buon turacciolo di su- 
ghero e con un pezzo raddoppiato di molle vescica . Nel 
i8o3 le ripetè in cilindri chiusi ermeticamente da tutte 
e due l'estremità, e nel 1806 fece di nuovo Tesperienze 
medesime tanto in piccole bocce di cristallo , che sebbe- 
ne avessero il turacciolo smerigliato, permettevano qual- 
che poco r ingresso all'aria , quanto in cilindri di vetro 
chiusi ermeticamente. Nei vasi che davano accesso al- 
l'aria, il fosforo si è ossidato manifestamente all'oscuro, 
ed alla luce ha preso anche 'i colori rancio e rosso. L'ac- 
•qua e l'alcool sono acidissimi .e l'olio non delle bocce 
di cristallo, ma di quei vasi che erano turati col sughe- 
ro, è divenuto limpido quasi al pari d^^ll'acqua. Nei ci- 
lindri chiusi alla lucerna da smaltatore e tenuti all'os- 
curo, il fosforo non »\ è visibilmente ossidato. Quello 
dell'acqua offre alcuni puùti o cristalli sulla superfice. 
L'altro immerso tanto nell'alcool ^ quanto nell'olio è 
dimiuuito.sensibilmente di volume, ed una bella crìstaN 
lizzazione del combustibile medesimo si vede nel fondo 
ed alle parati dei cilindri. Il fosforo di confronto ha pre- 
so il color rosso pii\ o men* pieno. In alcuni cilindri ve- 
desi dalla parte della luce una qualche io^cro^tazione sul- 
le pareti^ ed i liquidi. degli uni e degli altri noa hanno al- 
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terato i colori delle carte reattive, ciò che dimostra noiT 
essersi formato acido fosibroso. L*oUo in ispecie che ha 

{trovato razione della luce è alquanto diminuito di co- 
ore. 

Accennati questi ed altri fenomeni , che per brevità 
tralasciamo, T Autore si trattiene sulle precauzioni che 
gono necessarie per la migliore conservazione del foisfo* 
ro. Questo combustibile fino al principio circa del seco- 
lo presente è stato tenuto semplicemente nell'acqua , 
senza usare alcun' altra diligenza , ciò che gFimpedisce 
la combustione lenta, ma non Tossidazione. In seguilo 
è stato prescritto che l'acqua sia bollita, e che i vasi 
nei quali si conserva siano non solamente turati , ma di* 
fesi ancora dalla luce. L'ordine di queste diligenze per 
quanto apparisce dagli esperimenti dell'Autore è il se- 
guente: 

Assenza totale della luce. 

Comunicaz. coli' aria esterna totalmente impedita. 
Boccia piena d'acqua. 
Acqua bollita • 
Quest'ultima. diligenza, che è raccomandata dai Chi-* 
mici piii costantemente delP altre, è come dice l'Autor 
re la meno necessaria , purché vengano osservate coki 
esattezza le precedenti, e qualora la capacità della boc* 
cia non sia soverchiamente grande in proporzione del 
£>storo che dee contenere , poiché il gas ossigeno che si 
trova sciolto in quella sola quantità d acqua che puòab« 
bisognare per la conservazione del medesimo, è in dose 
<x>si piccola da non potarlo alterare sensibilmente. £gU 
tiene, sono qua^H sei a'nm , il fosforo all'oscuro in quat« 
tro cilindri eguali di vetro, ohe il primo, pieno d'acqua 
distillata e bollita ; il secondo d'acqua distillata che ave* 
va riassorbito il gas os^iigeno; il terzo d'acqua di fonte*, 
ed il quarto d'acqua di pozzo, senza che »i scorga ;alcu- 
na ditterenza veramente notabile nei caratteri esteriori 
tra il combustibile del primo cilindro e quello degli 
altri. ' . ' 

L'acqua bollita col metodo ordinario cdntién sempre 
qualche poco di aria^ e quando e^sa sia teaù^À in boccia 
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iBon piena , o nella quale possa penetrar V aria atmosie* 
rìca , atjtrae ben presto da questa il gas ofisigeno , onde 
assai meno può alterare il Ibsfero l'acqua naturale , o 
una piccola dose d'aria racchiusa col detto liquido in 
boccia ben turata , che l'acqua bollita contenuta in un 
vaso, il quale non ess^ido turato esattamente, permet- 
te l'assorbimento continuato delP ossigeno atmosferico» 
• Alcune ricerche latte dall'Autore per verificare se il 
fos&ro abbia , o no la facoltà di decomporre l'acqua a 
ireddo , senza che ci concorra verun altro agente , for- 
mano il soggetto deirArticolo Ili. Su questo puntx> noo 
8i trovano d' accordo i Chimici anche di primo ordine . 
Il sìg. Chaptal dice che l' acqua nella quale si conserva 
il nostro combustibile per qualche tempo, diviene acida 
parche una poraione deUa medesima decomponendosi 
cede al fosforo il suo ossigeno» Il sig. BerthoUet ammet- 
te che Possigeno di una parte dello stesso liquido ossidi 
il fosforo, nel tempo medesimo che l'idfogeno si unisce 
nello stato d'idrogeno-fosforato al rimanente dell^acqua, 
la quale allora manifesta ^ come Egli dice, tutte le pro- 

Srietà di quella che è stata unita a questo gas . H signoi^ 
rugnatelli adduce le stesse ragioni in prova della no- 
minata decomposizione, ma io altri luoghi dei suoi eie* 
menti di Chimica sembra non essere interamente per« 
guaso di una tale opinione» Al contrario il Fourcroj at- 
tribuisce r ossidazione del fosforo e F acidità deir acqua 
al gas ossigeno , che quest'acqua assorbe allorché si stu- 
ra la boccia , ed a quella porzione del medesimo gas che 
ai trova naturalmente nella stess'acqua, qualora non sia 
stata bollita. In vai^ luoghi poi del suo sistema delle 
cognizioni chimiche, egli U vedere di non ammettere in 
alcun modo una tale decomposizione • Il sig. Bonillon 
Ijagrange dice che il fosforo non ha alcuna azione hiiI- 
r acqua, e -deUb stesso sentimento è anche il signor 
Thomson • 

II nostro Autociesi ò determinato per qnest* ultima 
opinione in conseguenza dei resultati ottenuti dalle sue 
esperienze. E realmente l'acqua servita alla conserva- 
zione del fosforo in quei vasi , nei quali era stata imp^ 
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il colore delle carte reattive, ed all'opposto quella de^ 
gli altri vasi , che in aualche maniera aveva assorbito il 
gas ossigeno^ arrossò le carte medesime. Di più il fosfo- 
ro conservato nel primo caso ed air oscuro, offri anche 
dopo varj anni la sua superficie lucida e senza ossidazio- 
ne manifesta. Al contrario si è certamente ossidato 
quando ci ha avuto luogo lazione dell'aria atmosferica. 
La imioor tsrar^parenza che dopo molti giorni presenta 
il fosforò trustodito. nell'acqua bollita e nell? oscurità, 
come pure una. leggiera imbiancatura che talvolta si è 
resa visibile wUa sua superficie, potrebbero esser orcH 
dute VefFiHto della decomposizione deltf acqua. L'Auto-* 
re ha sopr^ ciò« alcuni dubbj, ed inoltre a VTert« che in 
caso sarebbe necessario che qna tale decomposizione ve- 
nisse provata- con altri £itti, e che si avesse la certezza 
che nell'actyia adoprata non fosse ntmasa la pi& piccola 
dose di gas osaigeno. £ qui l'Autore accennando l'ea- 

rrienze del D(»-Luc, del sig* Teodoro de Saussure ee., 
vedere la difficoltà che s'incontra nel togliere all'a- 
cqua tutto il gas che contiene, di modo che forse la me- 
desima non n'è stata mai spogliata interamente , e ch^ 
^qualora potesse ottenersi atl&tto pura , essa ne riassorbi- 
rebbe sempre una porzione nel preparare gli esperimen- 
ti, come abbiamo dall'esperienze del sig. Driessen • 

Per verificare se T acqua, in cui il fosforo ò stato cu- 
gtoilito per qualche tempo ha realmente i caratteri di 
quella che contiene il gas idrogeno-fosforato , il nostro 
Autore la paragonò con quest'ultima che aveva prepa- 
rata secondo il metodo del sig. Raymond, ma non ci 
trovò una vera somiglianza tanto per lodore, sapore ec, 
quanto per le proprietà distintive , ed in ispecie per ciò 
che riguarda lo sviluppo del sopraddetto gas coL mezzo 
della distillazione che ha ottenuto sempre da quella del 
Raymond , e non dall' altra • Tutti questi resultati giu- 
stificano il sentimento che ha adottato l'Autore, al qua- 
le però si dichiara pronto di rinunziare, qualora delle 
ticure e convincenti esperienze dimostrassero che il los- 
fpro senza il soccorso di alcun altro agente ch^ la tem- 
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peratura dell' atmosfera, ha la proprietJi di^deéomporre 
Tacqua. Egli pon fine a questo articolo eòa due pas8Ì 
jche UDO dei Foarcroj , e l'altro del Thomsoa , dai quali 
sparisce Don essere ancor nota l'azione che il fosforo 
può avere sull'acqua ad una altissima temperatura • 

L' Articolo quarto contiene alcuni esperimenti sul- 
l'alterazione che soffre il fosforo per mezzo della luce 
;diffusa e dei raggi solari. Quest'alterazione che consiste 
nell'opacità e nel colorarsi specialmente di rosso , viene 
attribuita dal Fourcroy e da altri chimici aita formazio- 
ne di un ossido di fosforo. Sebbene i resultati delle so* 
praenun<;iate esperienze ottenuti dall'Autore, e quelli 
di alcuni tentativi fatti' dal Boeckmann con tenere al 
Sole il fosforo nei gas che non contengono ossigeno, si 
opponessero ad una tale opinióne , egli credè ben fatto 
ricorrere ad altre esperienze decisive. A quest'oggetto 
nella state del 1808 espose per alcuni giorni alla luce 
diffusa , e di poi al Sole il fosforo tanto in cilindri pieni 
di mercurio , quanto nel vuoto del Torricelli , ed aveo* 
do osservato che il medesimo diveniva egualmente ros* 
so, ne deduce con tutto il diritto l'esclusione dell'ossi- 
geno, come causa del precitato fenomeno. Esaminati di 
poi i caratteri del fb^iforo così alterato, fa vedere che i 
raggi calorifici del Sole separati da quei luminosi sono 
inefficaci per l'alterazione del comburftibile medesimo, e 
cht^ la luce di alcuni corpi accesi a differenza di quella 
del Sole, non lo fa divenir rosso. 

Venendo esclusa la formazione d'un ossido di fosforo 
nelle indicate circostanze, l'Autore accenna di pa«fsag- 

S;io la congettura del «iig. Prof. Forati sopra il detto co- 
ore, come prodotto dall'idrogeno dell'acqua , e quindi 
esamina se il medesimo può attribuirsi al fosforo di car* 
bono. Ammessa resistenza del carbone del fosforo, co- 
me resulta dall'esperienze di i^arj chimici , e conceden- 
do che la polvere ros^a ottenuta dal Proust con distil- 
lare a calore, moderato ciò che nella purificazione del 
fosforo resta nella pelle di camuscio , sia come egli ere* 
de, un fosforo di carbono, potrebbe essere, dice l'Auto^ 
re, che jtenendo il fosforo alla luce e specialmente ai 
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raggi del Sole si renis<ìie à formare una tale conr^binazio- 
ne. Il: Berthollet peiò avendo distillato per due volte di 
seguito una quantità di fosforo ottenne nel fondo della 
storta più carbone nella prima operazione che nella se- 
conda, onde abbiam ragione di credere che con reitera- 
te distillazioni possa il medesimo spogliarsi totalmente 
della nominata sostanza ; ma siccome il fosforo anche co- 
sì depurato diviene egualmente rosso al Sole, sembra 
perciò che i raggi solari , come pensa anche il sig. Bru- 
giiatelli, abbiano per loro stessi if potere di rendere il 
tbiiforo rosso, opaco, e più diffìcile a fondersi. Qualora 
ai giunga ad ottenere il nostro combustibile senza far uso 
del carbone , allora saremo in grado di conoscere se la 
luce abbia realmente un tal potere e se la mentovata so- 
stanza del Proust sia di cofor rosso non per altra ragio- 
ne che per essere un fosforo di carbono . 

11 quinto Articolo, che è l'ultimo, comprende altri es- 
perimenti sul fosforo • Lo stato liquido che questo còr- 
po conservò anche per var| giorni di seguito nei cilindri 
che aveva tenuti al Sole, impegnò l'Autore ad esami- 
nare questo fenomeno curioso, poiché è noto dall' espe- 
rienze del Pelletier che il fosforo si liquefa ai gr. 3i in 
32 Ri, e si congela dai gr. 2C) ai 3o in 3i . Operando il 
nostro Autore sopra piccole porzioni immerse nell'acqua 
e contenute in matracci , ha veduto che le medesime 
spesso si sono mantenute liquide più o men tempo, do- 
po che l'acqua aveva ripresa la temperie atmosfisrica , e 
che la differenza era non sólamente di minuti e di ore , 
ma anche di giorni e di mesi, ed una di esse che pesava 
sei decigrammi si conservò in detto stato dai 12 Luglio 
1808 agli II del successivo Diceipbre . figli accenna 
quelle circostanze che ha osservato contribuire a prò* 
durre questo fenomeno, come la figura dei vasi , la tem- 
perie atmosferica , ed il procurar^s che il combustibile 
conservi per quanto è possibile la figura convessa, av<» 
vertendo esservene qualcun* altra non facile a determi- 
narsi , che ò capacet di farne alterare il resultato, poiché 
lo stesso fosforo, nel medesimo matraccio, e nella stessa 
acqua non conserva la fluidità per un eguale spazio di 

IX. 
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tempo. "Passa inseguito a far vedere coli' esperienze del 
Pelletier, che una siraìl fluidità non si può .spiegare col 
supporre nel fosforo un poco di zolfo; os^^ierva che allor- 
quando il niedesimo è rimasto liquido per qualche tem- 
po mostra alla superficie una specie di membrana , che 
comparisce rugosa nei diversi moti , e nota che col con- 
tatto di varj corpi e specialmente dei metalli esso si 
rappiglia^ e che talvolta è necessario che i detti corpi 
penetrino il fosforo nell' interno , ciò che rende verisi- 
mile che la detta membrana sia poco deferente del ca- 
lorico. 

Alle particelle di fosforo disperse nell'acqua, e che si 
portano al contatto dell'aria , attribuisce 1' Autore , co- 
me il sig. Brugnatelli, la luce che otfrono le bocce , nel- 
le quali si conserva il fosforo specialmente con iscuoter- 
le quando la temperatura atmosferica è di circa i8 gra- 
di. Dimostra che una tal luce non si può spiegare col 
gas idrogeno fosforato, e che la mentovata dispersione 
può dirsi una vera volatilizzazione del fosforo , poiché 
la medesima cresce in proporzione della temperatura • 
Tali particelle sono estremamente piccole, giacché pas- 
sano pei pori della carta sugante anche raddoppiata^ è 
producono una bella fiammella alla bocca del matraccio 
nel quale si fa bollire l'acqua insieme con un poco di 
fosforo. Cinque centigrammi di fosforo in ecatogrammi 
^3,264 di acqua bollente, produssero all'Autore una fiam- 
mella che durò per tre ore, e che avrebbe potuto conti- 
nuare per maggior tempo . 

L'alcool di una delle piccole bocce di cristallo, che 
sono state nominate nell'Articolo II, aveva. sciolto tutto 
il fosforo immersovi nello spazio di tre mesi . Nella sta- 
te del 1808 esso era acidissimo; aveva perduto T odore 
e gli altri caratteri dell'alcool fosforato, ed offriva l'o- 
dore dell'etere. La sua fiamma era alquanto bianca ed 
alterava la superficie di una lamina d' argento con sot- 
tilissimo velo di materia carbonosa , che si rendeva mol- 
to più visibile, fregando la detta lamina con un dito. 
In seguito il prefatb liquido è andato perdendo a poco 
a poco il detto odore. 1 
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I cannelli di fosforo che sono stati immersi per qual- 
che tempo nelFolio d'uliva si liquefanno e s'infiamma- 
no alla temperatura di circa venti gradi , allorché si e- 
straggono dal medesimo e si tengono al contatto delFa* 
ria. Egualmente si accende un piccolo e sottil^pezzo di 
fosforo qualora essendo sostenuto da filo di ferro appun- 
tato, s'immerge nel detto liquido e si leva subito o po- 
co dopo. L'Autore ha ottenuto più o mena prontamen- 
te lo stesso effetto con altri olj fissi ^ ma non cogli olj 
volatili di lavendula, di bergamotta ^ e di trementina; 

L'olio fosforato cede ali^alcool il fosforo, ed in con- 
seguenza questo combustibile ha più attrazione coli' al- 
cool che coir olio. L'Autore ungendo coli' olio molto 
fosforato la palla di un termometro, vide che il mercu- 
rio di questo sali dai gr. aa ai 24, e repetendo l'espe- 
rienza con quella torbido e di color rancio,, che aveva 
sofferto l'azione del Sole , il mercurio allora dopo» 3, o 
4 unzioni segnò i gradi 41 • Dopo questi resulftatL s'in- 
tende , perchè il fosfora estratto dall'olio si accenda nel- 
la state con istare al contatto dell'aria. Quanto all'ac- 
censione rapida del nostro combustibile T Autore è di 
parere, che la medesima abbia luogo non ad un grado 
costante di calorico , ma a diverse temperature secondo 
le circostanze, ciò. che serve anche a conciliare le mol- 
tfplici asserzioni di varj chimici su questo proposito. 

Con alcune osservazioni sull'olio d'uliva relative al- 
l'assorbimento dell'ossigeno atmosferico, ed alla sua sco-^ 
lorazione per mezzo della luce, pon fine l'Autore a que- 
sto suo lavora cui ha aggiunto per maggiore intelligen- 
za otto Tavole, nelle quali si trovato espresse le prin- 
cipali alterazioni e caratteri del fosfora, che ha osserva- 
ti nelle sopradescritte esperienze .^ Egli ha sparso nelle 
note molte notizie utili non affatto straniere alla mate- 
ria, ed ha anche accennata nelle medesime alcune espe- 
rienze sul fosforo ultimamente fatte dal celebre sig- Vo- 
gel che corrispondano alle sue • 

Sebastiano Ciampi. 
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J^olevano gli antichi, Eruditissimo Sig. mio, com'EI- 
la sa y regalare i loro 0.«(piti, perchè , tornati alla patria ^ 
mantenessero memoria delFamico, ed i conservati re- 
gali testimoni fossero sempre parlanti presso i posteri 
pili remoti della ospitalità ed amicizia passata tra loro. 
Venendo voi nella città nostra , a me tocca per somi- 
glianza drstudj, e pei- comunanza di amici a dichiarar- 
vi ospite mio, e come tale vi offro in ospitai dono que- 
sto mìo Scritto, che potrà esser testimone, se non 
della mia erudizione degna di voi, sicuramente delFa- 
nimo mio tutto a voi dedicato . Io so bene che dopo d'a- 
ver cercato tutto il Regno di Napoli, la gran Roma, e 
la bella Firenze, e, in una parola, tutta Tltalia, con oc- 
chio investigatore d*ogni antico frammento, non che 
osservatore dei più cospicui Monumenti, dopo d'aver- 
ne veduti ed illustrati molti e molti, dispersi per le an- 
tiche Provincie francesi, non resterete sorpreso gran 
fatto di ciò che in dettaglio si presenterà al vostro 
sguardo fra noi; purnonostante il trovar riunita nel 
breve giro di quattro portici la storia del disegno , ve* 
dendola dall' auge sua presso i Greci ed ì Romani, pas- 
saf per gradi di decadenza fino alla barbarie ; e poi ri- 
sorgere a nuovo lustro; sarà questo uno spettacolo che 
immagino da voi non altrove osservato. 

Avulo d'esservi compagno nella visita di questo San- 
tuario delle Arti belle per . profittare dei vostri lumi, 
espongo in questi fogli alcune mie Osservazioni intorno 
a due sarcofagi; servendo l'uno a schiarimento dell'al- 
tro nella questione, che si muove dagli eruditi sopra 
il significato della storia nel primo di essi rappresentata. 

Il primo di questi due Sarcofagi pertanto è non sola- 
mente il più bello che si osservi tra i molti che nel ce- 
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lebre Campo-Santo Pisano son contenuti, ma può giu- 
stamente riguardarsi per uno de'più illustri monumenti 
deirantichirà , tanto se si consideri la bellezza e la perfe- 
zione del lavoro/sebbene dairincuria^ più che dal tempo, 

grandemente daaneggiato(i), quanto per l'usua cuiservi 
nei secoli bassi ; di sepolcro cioè della Contessa Beatri- 
ce madre della famosa Contessa Matilde « Né è da por* 
si in dubbio che fin dal principio destinato fosse a rac- 
cogliere le ceneri di nobilissimo personaggio; poiché la 
ricchezza del marmo, la bellezza del lavoro, ed anche 
la singolarità del soggetto dimostrano, che non fu que- 
.sto Sarcofago della classe di quelli che a comodo dei 
compratorf si tenevano preparati dagli artisti nelle loro 
officine. 

Peraltro, come tutti gli antiquarj, e gli amatori delle 
arti belle sono stati <;oncordi nel farne i piìi segnalati 
elogi ; non ugualmente si sono uniti nella spiegazione 
del significato della storia in esso rappresentata. Avvi chi 
vi ravvisò Adone nell'atto di congedarsi da Venere, 
mentre che ella procurava di sconsigliarlo dal porsi al 

{)ericolo della caccia del fiero cinghiale. Altri ci videro 
a Caccia di Meleagro , ossia del Cinghiale Calidonio; 
ed è stata questa* la piiìi ricevuta opinione, finché ai 
chiarissimo Ab. Lanzi noYi parve che questa storia do- 
vesse piuttosto spiegarsi pel fatto d^ Ippolito e diFedra; 
spiegazione che fu poi adottata,. e in qualche parte con- 
fermata dal chiarissimo sig. Morrona nella Pisa illu- 
strata T. 2. pp. 26. della 2. £diz. 

Nate cosi due Opinioni trovarono ambedue chi le 
sostenne; alla prima sembrando favorevole la parte del- 
la storia che presenta la caccia: all'altra quella, dove 
sta sedente una matrona con dietro due ancelle ed u- 
na vecchia accanto ,che parla ad un giovine eroe stan- 
te in piedi in faccia alla suddetta matrona^ con il re- 
stante della scena rappresentata in nobile appartamen- 

(1) È da poco tempo collocato neir interno del Campo Santo per 
toglierlo ali ingiurìe delle stagioni alle quali rimaneva esposto stan- 
do iu aito nella facciata esterna del Duomo . 
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to, come n'è indizio, fra le altre cose, il peripetasma , 
ossia la cortina che indica luogo interno d'abitazione. 
Ma quantunque varie ragioni si arrechino dai difenso- 
ri e dell'una, e dell'altra opinione; pure a ninna del- 
le du^ sembra , che V intera scena^ Zia stata peranche 
tanto bene applicata , da rendere conto esattamente di 
tutte le parti, o per Tuna, o per l'altra delle accenna- 
te dichiarazioni . 

In tale stato d'incertezza, l'eruditissimo signor cav. 
Gio. Gherardo de' Rossi, recentemente dichiaratosi per 
la caccia di Meléagroy nei seguenti termini ne scrisse 
al chiarissimo sig. Professor Gio. Rosinì nelle Lettere 
pittoriche sul Campò Santo pisano a pag, aSy. Pisa 
1812, dove molto lodevolmente ha spiegato , per inci- 
denza , le storie di alcuni altri sarcofagi del medesimo 
Campo Santo. 

„ Il fatto espresso, egli dice, io codesto lavoro è la 
„ Caccia del famoso Cinghiale Calidonio . Diviso è il 
,, basso rilievo in due parti • 

„ Nella parte sinistra vedesi Altea seduta , la nutria 
„ cedi Meleagro indietro, e quest'Eifoe con un com- 
„ pagno che partono per la caccia. Nella parte destra 
„ Meleagro ha già scoperta la fiera che esce da un'an- 
„ tro.Egli ed il compagno, ambedue a cavallo, facen- 
^, dole fronte, danno luogo ad Atalanta che è appresso 
,, di essi, che possa scoccare il dardo con cui ebbe la 
^, gloria di aprirgli la prima ferita (2). Un rozzo cac- 
^, datore , che forse fu quegli che scopri la tana, o v'era 
^, il cinghiale nascosto , vedesi indietro sopra una rupe. 
„ Nella parte ove siede Altea non saprei dirvi cosa vo- 

(a) Il sig. De-Ros8Ì dovendo regolare la sua spiegazione dal dise- 
gno trasmessogli, fu quello assai minuto ed inesatto, comecché do* 
vea servire più per vignetta che per v^ero esemplare di quel lavoro; 
oltre di che nei monumeuti autichissimi e dal tempo logorati, come 
è questo , bisogna aver comodo di far molte osservazioni co'proprj 
occhi, per ben riscontrare le tracce delle parti consunte; lo che non 
ha potuto eseguire il sig. De*Rossi, al quale sarebbe stato ben fact- 
k di ravvisare che la supposta Atalanta non ha l'arco in aitaasio- 
ne da poter la prima ferire il Cinghiale , e che in vece io tiene ia* 
dentro e dietro le spalle del supposto Meleagro- 
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^ glian dire qae*due amorini che stansi accanto ad es- 
„ sa. Fra le pitture delle terme di Tito pubblicate dal 
yj Mirri vi è una composizione non molto dis8Ìmile da 
„ questa , ove una donna sedente vede partire con dis- 
jy piacere un giovane per la caccia^ ed ha anch'essa 
j, degli amorini intorno; ma in questa pittura hanno vo- 
„ luto riconoscere gli Antiquari la partenza d'Adone 
yj per la caccia , ed allora gli Amorini vi hanno facil- 
„ mente luogo. Chi volesse andare in traccia d'allego- 
yj rie in codesti due Amorini, che uno da una parte > 
„ uno dall'altra sono presso ad Altea, potrebbero chia- 
„ marsi l'amor materno e l'amore fraterno, che dovet- 
„ tero far tanto contrasto nel cuore d'x\ltea, che bar- 
y, baramente poi sacrificò il primo al secondo. 

„ Quest'argomento di Meleagro era adattatissìmo 
jy all'nrne sepolcrali; gih perchè tratta vasi della morte 
„ d'un'Eroe, e perchè dava un esempio -del la inevita- 
yy bilità della morte, quando l'incontrò quell' Eroe^ 
,, ancorché dipendesse dalla sua propria madre l'allon- 
^y tanarla da lui „• 

Questa è, per vero dire, la più ragionata dichiara- 
zione che sia stata data di quella storia in favore della 
rappresentazione delU Càcciu del Cinghiale Calido- 
nio\ ma vi restano ciò nondimeno da superare npn po- 
che difficoltà, come nel clecorso di questo raglonamen- 
mento vedremo . 

Intanto applicherò in tutte le sue parti l'Opinione 
promossa dal sig. Lanzi, confermata alquanto dal sig. 
Morrona, ed ora da me ridotta , per quanto spero, ad 
uno stato di chiarezza tale, che non debba restar più 
luogo a dubbio veruno, che, cioè, in quest'urna sia rap- 
presentato un fatto della Storia di Ippolito e di Fe- 
dra; e precisamente la partenza d'Ippolito da Fedra e 
dalla casa di Pitteo sotto pretesto di andare alla sua con- 
sueta occupazione della caccia. 

Nella prima scena, per dir cosi, è presentato Ippoli- 
to figlio di Teseo e d'Ippolita, o secondo altri d' Antio- 
pe (3) in presenza della innamorata matrigna Fedra fi- 

(3) Zetze in Licofrouc V V. iSag ed altrove, Plutarco in Teseo ec. 
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glia di Minos re di Creta, nelFatto che la vecchia nutri- 
ce, sola consapevole delia segreta fiamma di Fedra, noa 
già gli palesa gli amori di questa, lo che aveva fatto pri- 
ma, sola con solo, siccome rileviamo da Euripide (4)) 
ma bensì cerca di persuaderlo a non allontanarsi dalla 
casa di Pi|teo dove era Fedra , andatavi con Teseo ^ 
quando questi si rifugiò a Trezene, dopo l'uccisione dei 
Pallantidi; e dove Fedra s'innamorò del figliastro Ippo- 
lito che stava in educazione' presso Pitteo, e che ella a- 
veva di già veduto la prima volta quando per certe fe- 
ste era andata ad Atene (5). Ma il pudico giovane, co- 
me aveva rigettato i primi discorsi disonesti della Vec- 
chia, cosi ora niega di rimanere; come ben si conosce e 
dalla destra in atto di riserva, dalla grave aria del voltOj 
e dalla impostatura di tutta la persona . Il compagno (6) 
tenendo il Veneto destriero (7) già s' inca^nmina , e col 
viso rivolto ad Ippolito l'invita e lo sollecita* alla par- 
tenza. Che Ippolito dopo il primo abboccamento con la 
nutribe si risolvesse d'abbandonare la reggia di Pitteo » 
e starne lungi finché Teseo fosse stato fuori di paese, il 
dichiara Euripide : 

Nuv S'iK S 6 firn fùv iy ÌTr'lKSijfAOC x,^ov6q 

(4] Atto III. Scena I. dell' Ippolito Coronato, dove si vede che 
Fedra non è presente ai primi discorflì della nutrice con Ippolito ; 
ma ode bensì standone fuori della porta , e non veduta da Ippolito* 
Ciò prova che in queir abboccamento rappresentato nel sarcofago 
non si tratta di amorosi discorsi, i quali non sarebbonsi fatti così in 
pubblico , almeno volendo seguitar Euripide, 

(5} Così narra Venere nel prologo dell' Ippolito Corouato d'Euri* 
pide. Ma Pausania in Atticis cap. 22. vuole che Fedra la prima vol- 
ta lo vedesse in Trezeue quando ei là sen' andò con Teseo dopo 
l'uccisione dei Pallantidi . 

(6) Lo chiamò compagno e non seruo perchè il suo carattere è tut- 
to all'eroica , e nulla ludica di servile. Auche Euripide gli dà un 
seguito di Giovani che Ippolito chiama compagni iwaiim . Alt. I> Sce- 
na lì. 

(7) Cosi presso Euripide son chiamati i destrieri d'Ippolito per> 
che era fama che presso i Veneti , px>poli della Patagonia, si adde- 
atrassero più accuraiameute i cavalli , come scrive Slrabone . 
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Or della reggia men^anderò ^ finché Teseo starà fuori 
di paese , e del mocii/o non dirò verbo (8) . 

, A questa risoluzione Fedra rimane sempre più scon- 
certata (q) k Le due ancelle ^ che nulla sanno della vera 

(8) La Scena è in Trezene- Colà era andato Teseo, siccome Ìio 
dello, con Fedra . A poca distanza dai ^lorto di Trezeue rimaneva 
risola di Calauria, dove era il celebre Jlsilo di l^etluno (Slrab. lib, 
B.) al quale ricorse anche Demostene. Là dunque da Trezene andò 
probabilmente Teseo per 1* espiazione , ed a questa assenza volle al- 
ludere Ippolito. 

11 Carmelì traduce \k U[à»9 dalle paterne soglie , Ma la casa di 
Pitteo, dove accadde il fatto, non era la casa paterna d'Ippolito e 
solamente vi stava in educazione . V. Paus. lib. I cap. aa. Egli sup- 
pone ancora che Teseo andasse all'Oracolo d'Apollo a Delfo; (Ipp. 
cor. p. i4. ediz. di Padova in nota ) ma sappiamo da Pausati ia che 
anlichissimamenle fu Calauria sacra ad Apollo . Nettuno e la Ter^ 
ra erano venerati in comune a Delfo. Poi Nettuno avendo ceduto 
il suo diritto alia Terra , questa ne lasciò lutto il possesso a Temi, 
ila Temi l'acquistò Apollo, che donò Calauria a Nettuno per andar- 
sene a Delfo (Paus. lib. a, cap. 33, lib. io cap. 5). Forse al tempo di 
Ippolito potè esser sempre sacra ad Apollo. Potrebbe parere che Ip- 
polito non già si dichiarasse di voler soltanto slar fuori di casa tutto 
il tempo che Teseo nniaueva assente per esser ito all'Oracolo , ma 
ben anche huchè fosse stalo lontano da Atene, ed Ospite di Pitteo 
con la moglie Fedra , per sottrarsi in tal modo piò efficacemente ad 
ogni periglio. In questo senso lo 'stesso Euripide chiama Teseo 
Vx^/ao» per la fuga di lui da Atene. Ipp. Alt. I, Scen. I, v. 3?. Per- 
altro nell'atto secondo Se. I,v. Si8a. adopra espressioni somiglianti 
a queste dell'Alto IH Scena II, v. 66o fKinifxos »y« ^d-ottf per signi- 
iicaré l'assenza di Teseo da Trezene per cagion dell'Oracolo. L'eco- 
nomia stessa della Tragedia, mostra che Ippolito intese proprio di 
quest'assenza : poiché tornato appena Teseo dall'Oracolo, eì g)i si pre- 
senta. Oltre di che la voce ;^^«>«< senza aggiunta d'-ÌTri«f*f o simile, 
mostra che intendeva Ippolito del paese dove si trovava; dal quale 
come avrebbe mai potuto allontanarsi per tutto iHempo che vi ri- 
maneva Teseo? sarebbe slato difficile il trovare plausibil pretesto, 
giacché non voleva dirne il vero motivo . 

La partenza dalla casa, durante l'assenza del padre, è immaginata 
dal poeta con doppia ragione ; prima, per dar risalto alla prudenza 
d' Ippolito ; e poi per lasciar campo a Fedra d'eseguire la sua riso-* 
luzione. 

(q) È da notarsi che T Artefice non presentò Fedra in soverchio 
turbamento i.^ perchè Ippolito non gli manifestò la cagione della 
sua risoluzione, tìngendo d'andare ad una delle solite Cacce, a.* 
Qualunque cosa ella ne pensasse, dovette nascondere, più che po- 
teva, il suo dolore per non dar sospetto . La replica fiorentina, forse 
meno avvedutamente, la presenta troppo addolorata. 
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cagione di quel contrasto, porgendo attentamente orec- 
chio ai discorsi della vecchia e dlppolito, mostrano ma- 
raviglia e timore. I due Amòri, uno alquanto minore 
presso la sedia di Fedra, e T altro maggiore appoggiato 
alle ginocchia di lei, mostrano, il primo con il turcasso 
sul suolo, e r altro, sostenendosi il viso colla destra, 
nio<>trano, io dissi, scoraggiamento e tristezza, né haa 
più fiducia di veder superata la costanza dlppolito ; sep- 
pure non vogliamo ravvisare nel minóre di essi l'amor 
materno scemato nel cuor di Fedra, nell'altro l'amor il- 
lecito di lei verso d'Ippolito, ambedue per diversa ca- 
gione dolenti; uno per vedere altrove rivolti gli affetti 
di madre, l'altro per l'infelice successo delle sue bra- 
me. Altri vi riconoscerebbe più volentieri i due Ger- 
ifnani I mero e Poto; che ambi s'erano impadroniti del- 
la infelice Cretese. 

Nella seconda scena comparisce Ippolito all' aperta 
campagna impegnato nel combattimento contro d'un fie- 
ro Cinghiale insieme con il compagno. La donna che il 
seguita d'appresso è Diana protettrice di lui, come Dea 
della castità, a cui erasi addetto Ippolito, e lo difende 
contro le tr^me di Venere, che lo perseguitava a moti- 
vo della sua pudicizia . La mano destra di Diana , ora 
mancante con parte del braccio , per quanto si conosce, 
dovette stendersi fino a toccare Ippolito, lo che potreb- 
be esser segno della protezione di lei . E che Diana stes- 
se sempre in compagnia del medesimo, e che egli della 
caccia sempre si dilettasse, cel conferma in ben cento 
luoghi Euripide, e specialmente nei seguenti: 

TffMoCj iieyi(rrviv SctijJLÓvojv yiyyfjLSvos. 

Cole e onora costui Diana, d'Apollo 
Sorella, e figlia dell'eccelso Giove; 
La maggior tra le dee costei stimando* 
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Ei per le ycrdi selve allato ognora - 
Della Vergine Dea standone , caccia 

Atto L Se. I. 
£ cosi Ippolito invoca Diana 

€i* (pt^ràr^ fio) SuiizSvcoVy A^raQ k^^» 
^uv^oi^Kèy ovyKvvuyé ec. 

O figlia di Latona a me diletta 

Sopra d'ogn' altro Nume, o tu che meco ■ 

Soggiorni, e meco nella caccia vieni. 

Atto IV. l. 0, 
E nel medesimo atto alla scena terza il coro dice : 

Afvfjibs r'opsioQ , èf( KVvSiv 

@eà^ fiiroL Jiipccs èvaìpoov 
AÌktvvvciv à[Ji»pì (Tiiivh . 

£ tu montana selva 
In cui co' presti veltri 
O Ippolito ten givi 
Della tua amata Dea 
' In compagnia uccidendo 
Fiere, di quella tua 
Casta Dittinna ognora 
Fedel standoti al fianco, ec. Trad.Carm. 

E non par che l'artefice avesse propriamente in ani- 
mo di esprimere queste parole? 

La gonna succinta, i calzari e l'arco sono.nel consue- 
to costume di Diana; ma non è generalmente Telmo. 
Peraltro in una medaglia degli Icarii, riportata anche da 
Ezechiele Spanehemio {Obs. in hym, in Dian.p, 402. 
Lug. Bat. 1761 ) ha Diana una specie d'elmo. Ma quan- 
d'anche non sene trovassero altri esempj, dovrà ella per 
questo non credersi Diana, quando pel rimanerne, e da 
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tutte le circostanze ci vlen mostrato esser lei (io)? Le 
ali non sono nel suo consueto costume: eppure era alata 
nella Cassa di Cipselo, senza che ne sapesse rendere ra- 
gione lo stesso Pausania (lib. V. cap. 19.) (i !)• 

Il Cinghiale è d'una grandezza straordinaria , non so- 
lo perchè tali ^vantaya la fanla le bestie uccise dagli E- 
roi, quanto per far risaltare il valore di chi le combat- 
te. L'uomo che dall'albero sovrasta, come in atto di fe- 
rire la bestia, è uno dei servi che impiegavansì nelle 
cacce, e trovasi nella medesima azióne ripetuto anche io- 
altre simili rappresentanze. Per servo e non per nobile 
compagno d'Ippolito cel fanno ravvisare e le forme igno- 
}>ili, il petaso e la veste, come l'ha il servo della parte la- 
terale, e che esce di casa o di città , con le reti in ispalla 
seguendo Ippolito, o altro cofnpagno di lui , che arma- 
to di lancia regge un animoso destriero, stando in piedi; 
dall'altra parte, Ippolito ritto ed appoggiato all'asta, 
sembra star pensieroso a meditare il partito da prendersi; 
risolvendo poi d'andare alla caccia, e con questo prete- 
sto d'assentarsi dalla casa; il servo che tenendo il veltro 
lo precede col viso rivolto verso di lui, sembra aver ri- 
cevuto l'ordine di disporre il tutto per la partenza • 

Esposta cosi e convalidata con le testimonianze d'Eu- 
ripide la mia narrazione, restami da sostenerla in due 
punti, nei quali principalmente io non mi trovo d*accor- 
do con il chiarissimo sig. Morrona; tralasciando T altra 
diversità , che cioè , ivi non sia espresso il primo abboc- 

'(io) Ecco come il eh. Zoega si esprime in propòsito della figura 
muliebre che accompagna Ippolito nel Sarcofago della Filia Albatii 
» Ho sospettato che questa rappresentar potesse la Giunone d' An> 
tiopa y ovvero la Tiche di Teiniscira nel modo stesso che Roma Dea 
assistere troviamo alle Cacce degli Imperatori, ma meglio rifletten- 
do mi persuado che Diana è, a cui Ippolito presso Euripide dic« 
Convivo con te , e teco converso , ascolto la voce tua , ma il, tuo 
sembiante non vedo; e penso che appositameatc TAnefice filata l'ab- 
bia in guisa diversa da quel ette fìngersi cosuima la Dea per i:o,si dar 
a conoscere la sua invi ibile presenza; nei medesimo modo che nelle 
sculture rappresentanti lo sdegno di Achille , Minerva comparisce 
sotto sembianze non sue consuete per accennare che della sua presenza 
non s'accorgeva il ceto de'Greci. Zoega Sassi- rilievi T» l. pag, 337». 
(n) A^. 1-icyue lllusir. della Cassa di Cipselo . 
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camento della nutrice con Ippolito, ma bensì il moraen- 
to del congèdo che egli prende da Fedra. 

Primieramente pare al sig. Morrona T. 2..p. a84« di 
ravvisarvi la caccia del Cinghiale Filippeo o Flièo^ al- 
la quale Seneca fa intervenire Ippolito nelf alto primo 
sceti. I, della sua Tragedia intitolata t Ippolito, 

Ma bisogna in primo luogo osservare che altro è il 
piano seguitato da Seneca; altro quello da Euripide. Il 
primo , oltre a varie altre n^on piccole differenze , pre- 
senta la scena in Atene, ivi fa essere Ippolito , e ripete 
Fai^senza di Teseo dalla discesa di lui all'inferno. Da 
Euripide, come abbiamo detto, si fa la scena in Treze- 
ne, dove stava Ippolito, e l'assenza di Teseo deriva dal- 
la sua andata all'oracolo per l'espiazione dell'uccision 
dei Pai lauti di . 

Euripide è impegnatissimo a tener nascosta la fiam- 
ma illecita di Fedra, e niuno la sa, eccetto che la nu- 
trice ed Ippolito; al contrario Seneca la rende manife- 
sta. Presso Euripide Fedra non vien mai a dialogo con 
Ippolito intorno alla sua passione. Seneca fa che Ippo- 
lito sopra di ciò abbia lungo discorso con lei . Dal che 
si raccoglie che Seneca, meno d'Euripide, è sollecito del 
decoro; per mantenere il quale si crede che il greco Tra- 
gico ritìutasse la prima tragedia intitolata l'Ippolito Co- 
perto ^ ricomponendo l'Ippolito Coronato (12). 

Or domando io : a qual dei due Tragici dovremo dar 
preferenza? senza dubbio ad Euripide; ed in tal caso, 
per tacere del resto , la caccia del Cinghiale Flièo se- 
guita nell'Attica , non ha luo^go per Ippolito, il quale si 
trovava nell'Argolide, quando accadde il fatto dì Fedra. 

Ma stando anche""a Seneca : va Ippolito alla caccia 
del Cinghiale Flièo prima che nulla siagli noto degli a- 
mori di Fedra, e non gli sa , che al suo ritorno. La cac- 
cia effigiata nella nostra urna si vede patentemente ès- 
sere posteriore alla .dichiarazione della nutrice, dunque 

(13) Da alcuni pochi versi che ci restano dell' Ippolito Coperlo si 
rileva che Fedra si abboccò intorno al suo umore con Ippolito; cosa, 
che poi non adouò Euripide nella Tragedia seconda . 
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non può essere la caccia del Cinghiale Flièo'^ che di già 
era accaduta, se non si voglia dire che l'attista facesse 
delle figure a caso, e non reiatìveed una fissata successio- 
ne d'avvenimenti (i3). Oltre di che il lavoro del nostro 
sarcofago , sia per Tesecuzione, sia per l'invenzione, ri- 
chiama un tempo ben felice per l'arte, quale certamen- 
te non era l'età di Seneca (14)^ sicché anche per questo 

(i3) A maggior dilucidazioty deir argomento si riportano le se- 
guenti osservazioni comunicate airAutore da un qelebratissimo An- 
tiquario. » Quanto alla favola d'Ippolito, non ini par necessario il 
» supporre che il primo Autore dì queste belle composizioni abbia 
» assolutamente seguito la sola Tragedia d'Euripide che ci è perve- 
» nuta. Quindi non mi pare inverisimile che il Cinghiale della Cac- 
» eia sia il Flièo mentovato da Seneca, senza che perciò debba ere* 
D dersi inventalo questo episodio dal poeta latino . I due Amori 
» sono spiegali assai bene: ma con minor raffinamento polEebbero 
» supporsi i diie germani Iniero e Poto che ambi si erano inrpadro- 
is niti deirinfelìce Cretese. La figura di donna armala è certamente 
» Diana e non Fedra . La disposizione delie due storie uelle parti 
» deslra e sinistra nnii mi sembra un argomento infallihilu per l'or- 
» dine degli avvenimeniì. Vediamo in altri Sarcofagi qiiest* ordine 
5) inlerverlito; per esempio nella mortedi Meleagro sul bassorilievo 
y) Borghese, dove Altea che brucia il tizzone è la prima storia a sini- 
» stra,Meleagro moribondo è nel mezzore TuccisioBe degli zìi termi- 
* na la facciata del Sarcofago verso la d'entra de* riguardanti. 11 Pi- 
» leo venatorio che hanno alcune figuro su due bassirilievi può con- 
y> venire egualmente a' compagni d'Ippolito e di Meleagro e a'ioro 
3) servi. Endimione ha un simil Pileo in una pittura d^Ercolano, 
» Meleagro sulle medaglie greche «. • 

(i4) Il eh. sig. Visconti è d'opinione contraria , e crede che le ar- 
ti dall'età di Pericle fino a quella degli Anionini non sieno mai de- 
cadn\e { J^iscòn ti Descriz. del Museo Napoleone e del J^Iuseo Fran- 
cese) . Che al tempo di Seneca, e per conseguenza al tempo di Nero- 
ne , la scultura avesse deteriorato dal grado di eccellenza che ebbe 
presso dei Greci lo pensa pure il Winkeiroann (Si. dell' Ar. del Di- 
segno T. IL lib. XI. cap. HI. ) . Non può negarsi che questo Sarco- 
fago sia degno de'^più be' giorni dell'arte. 

F; irero che la Scultura rimontò ad un grado di eleganza sotto 
rimp. Adriano, evi continuò anche fino agli Autonini, spazio nel 
quale ebbe gran voga Tuso di seppellire intieri i cadaveri nelle Cas- 
se di marmo istoriale. Ma sarà ditiìcileil sostenere che l'arte tor- 
nasse a pareggiare la perfezione de'suoi tempi felicissimi all'epoca 
della libertà delia Grecia ; ed è presumibile che molto di ciò che si 
faceva ai tempi d'Adriano foste copia del bello pia antico. Certo è 
che Pausauia si lamenta dell'uso già introdotto di porre alle Statue 
antiche delle teste moderne; lochè potrebbe far credere un pnnci- 
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bisogna dire che lo scultore abbia avuto in mira le tra- 
dizioni più antiche , quali son le adottate da Euripide. 

La caccia del Cinghiale Flièo non è nota che da quel- 
la Tragedia di Seneca ; il quale la riempi d'arbitrii. Eu- 
ripide ia tornare Ippolito anch' egli dalla caccia, ma da 
una delle solite cacce, e nulla piil. 11 lavoro ha tutti i ca- 
ratteri di greco scalpello, e per conseguenza l'artefice 
debbe avere attinto sicuramente ai fonti greci. 

Ma comunque piaccia di credere intorno di ciò, vai* 
a dire se quella sia la caccia del Cinghiale Flièo, ovvero 
una delle consuete cacce d'Ippolito, come a me sembra, 
specialmente intraprèsa da lui per un decente pretesto 
della sua partenza da casa nell'assenza del padre; non 
potrò mai accordare al sig. Morrona che quella donna, 
che Taccompagna, non sia Diaria^ ma piuttosto la stes- 
sa Fedra vestita da cacciatrice. „ Desiderando, egli di- 
„ ce, di trovare nell'altro spartimento un seguito della 
„ medesima istoria , invano uè ricercai le piìi sicure 
„ tracce in Euripide, dove oltre, che non ha luogo una 
„ tal determinata caccia , Ippolito non fu mai accom- 
„ pagnato da Diana, se alcuni credessero esser questa 
j, palesata dalla veste succinta, dall'arco, da' calzari; 
„ mentre soltanto ella comparisce in ultima scena della 
,, Tragedia a parlare a Teseo e all'infelice moribondo. 

Si debbe riflettere che in quest'urna non vuoisi rap- 
presentar tutta intera la storia d'Ippolito, e molto meno 
tutta la tragedia d'Euripide; basta all'artefice d'indica- 
re il soggetto nella parte più nobile, e più commoven- 

pio dello stato delle arti non felicissimo ( abuso che poi lauto più si 
aumentò nella maggior decadenza consecutiva); Pausania visse ai 
tempi d'Adriano e degli Antonini (Paus. Lib. I. cap. l8.). Ma 
quand'auche si voglia il nostro Sarcofago de'tempi d'Adriano ec, 
sarà sempre più probabile che rarlefìce greco seguitasse le tradizio- 
ni de' greci scrittori , piuttosto che d' un tragico latino. Per crederlo 
anterióre ai tempi di Seneca non osta che allora foste meno frequen- 
te r uso di^ seppellire iutieri i Cadaveri , e più generalmente si bru- 
ciassero. È nolo che sì dai Greci che dai Romani fu pratrcalo pro- 
miscuamente l'uno e l'altro costume e solo, ora fu più frequente quel- 
lo , ora questo (V. Kirchmann de funeribua Hom. e Lil. Girai) , 
Molli sepolcri antichi con il Cadavere intiero sono rammentati da 
Pausania , e ne descrive le pitture o le scultur« che gli ti doma vano ... 
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te, qual fu la partenza d'Ippolito; scena che dava luo- 
go al contrasto degli affetti , e che era il punto piji bel- 
lo p^r far risaltare la pudicizia (l'Ippolito. Tutto quel- 
lo che in questa scena si rappresenta , è uniforme a quan- 
to espone Euripide , specialmente intorno alla compa- 
gnia di Diana y ed alla consuetudine d^ Ippolito per 
la caccia^ come, fra i molti altri esempj<> è manifesto 
dalle riportate testimonianze. È vero bensì che nella 
scena quarta dell'Atto primo Fedra mostra desio d'esse- 
re alla cacciai o alla cavallerizza in compagnia d^Ippoli- 
to. Ma quel desio ella noi fa sapere a verun altro dei 
suol domestici, fuori che alla sola nutrice; né già Tese- 
guisce; anzi la nutrice sconsigliala^ ed ella tosto si pente 
d'essersi lasciata uscir di bocca quelle parole; premuro- 
sissima com'era di tener nascosta la sua passione ed a 
Pitteo ed a tutto il resto della famiglia (i5). Or come le 
sarebbe ciò riuscito se mascherata , per dir così , da A- 
tnazone, avesse per colli e per valli seguitato Ippolito 
nella caccia? Seneca, prendendo questo pensiero da Eu- 
ripide, lo ingrandisce, e forsecon poca avvedutezza, se 
si riguardi il segreto che doveva far del suo amore^ chia- 
ma le ancelle e loro comanda di non piiìi apparecchiarle 
le regie vesti, ma tali che sembri 
Severi ma ter Hippoljti. 
Peraltro neppur Seneca le fa eseguire un tal consi- 
glio, nato solo nella fantasia nel tempo d'un eccesso di 
passione {i6). 

(i5] O me infelice cosa feci mai! dove sou gita errando fuori del 
mio buon senno? or vaneggiai , caddi per danno che uemico nume 
mi fece ; o lassa ! me sventurata l Atto 1, Seeti, IP^, 

(i6) Si avverta cbe il sig. Morrona Pi$a lUuM- T. l\ p, 290. ha 
preso per lesto del poeta ciò che è il sommario messo in testa dell'al- 
io secondo dall'editore, quando s'esprime cosi : eccoae te precise pa^ 
rote {del tragico poeta), » mox ipsa proHit PAaedra pesti/a in einiurn 
dmazonìe, seu venatricis , ut Hippolyto placeat. V. L. Anuaei Se- 
necae tragoediae. Delphis ijzS^pag, 149. 

Da quel procfit è stato indotto a credere che Fedra realmenle u- 
scisse vestita da Amazoue. Ma quel prodìt non è di Seneca: è del ma- 
le avveduto autor del sommario. Seneca fa terminar quella parlata 
a Fedra col dire talu in ùlvasjerar^ uè dallo stesso Seneca sappia- 
no che io facf sse . 
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«i^opo fotte 'queste' osservazioni credo più che bastati'; 
teiaeote comprovato il mio assunto; i:hfi cioè in questo 
tsarcofago sia rappresentato il mameuio della partenza 
é' Ippolito dalla casa di Pitico per ragione di Fedra; 
andandosene con una'onorato pretesto alla caccia • 

' A questo medesimo soggetto debbonsi riferire e la pit* 
tura rammentata dal stg. Morrona e dal si'g. de*Ro9«ii , ed 
i sarcofagi della Imp.Gall.di Firenze e della villa Albani 
^Zoega l.c); sebbene in quest'ultimo la scena della cac- 
cia non sia tanto completa, come nel nostro, mancando 
li Cinghiale. Peraltro son simili el'firoe a cavallo in 
atto di lanciare il colpo, e la donna che il segue ed un 
compagno a piede. La composizione, essendo più am- 
pia, o il sarcofago più piccolo (npn avendo veduto ìp 
che un abbozzato disegno senza scala delle misure) tor- 
se non vi recitò luogo per farvi la belva. Le altre varia- 
zioni servono a sempre più confermare Tesposta opinió- 
ne j. Fedra invece di guardare Ippolito si volta come per 
parlare ad una delle ancelle; e ciò risponde allo stato di 
lei, di non poter>cioè sostener con indifferenza la vista 
d'Ippolito . Un Amore molto più piccolo che sta abbrac* 
t:iato con un bambino baciandolo, caratterizs&a as&ai be- 
ne l'amor materno. La donna al fianco d^ Ippolito nel 
gruppo della caccia stende il braccia destro alla bk*iglia 
del cavallo come in azione. di regolarne il corso; lo che 
conferma il mio sentimento, che Diana lo seguiti pér^3ro- 
teggerlo contro qualunque avvenimento sinistro. Le tòr- 
ce accése, una tenuta da Ippolito ^ e l'altra dal servò, 
o compagno che sia , indicano che la partenza segue di 
hotte!(i7) . Il sarcoéagQ^fiorebtÌMo ci presenta nel tota'Ie 
la medesima composizione-, ma con alcune accidentali 
variazioni conlerma viepiù la nostra opinione. Ivi Fedra 
chiaramente afflitta e come in deliquio fa ben conoscete 
il suo dolore • Un solo Amorino che verso di lei stende 
la face ardente^ indica bene qua! ne sia la cagione. Ippo- 

( 17) Mi viene a88Ìcur4to da persona degna 4i fede ( il «ijg. pemetrto 
Pelrizzopulo di Leucade) che nell'Epiro e nell' Àcarnania lutlora si 
costuma d* andare in tempio di noUe con fanali accesi alla caccia dei 
' CiagliiaU, dei Dami , dei Cervi e delie Capre salvaliche , 
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iito che adirato volta le spalle alla vecchia natrice, spie* 
ga bene la »ua avversione» Diana senz'arco e con le 
braccia, uno ripiegato sul petto, disteso l'altro , e' col 
viso rivolto ad Ippolito che ferisce il Cinghiale , mostra 
evidentemeate che non è li per ferire, siccome non fe- 
risce nella replica Albani , e non dovette ierire nellaf no- 
stra. Anche nella fiorentina. Diana ha T elmo:. Ippolito 
ferisce il Cinghiale , avendo già atterrato un Cervo; dal 
che può inferirsene sempre piìi esser quella una delle so- 
lite sue cacce» Tranne queste ed altre accidentali varia- 
f&ioni , la composizione è la stessa, ma l'esecuzione è in* 
jferiore a quella del nostro. 

Il secondo sarcofago servirà di conferma per sempre 
più stabilire che nel primo non si rappresenta la caccia 
del Cinghiale Caledonio; che veramente si vede efSgia- 
.ta in questo. Erano gli antichi artisti nK>lto diligenti 
nel conservare i caratteri che servir dovevano di chiave 
per la ricognizione del fatto; e sebbene talora seguitas- 
sero tradizioni diverse, non mai un fatto medesimo si 
Cteva confondere con un'altro; come avvenuto sareb* 
se nel primo sarcofago potessimo trovare il fatto di 
Fedra e d' Ippolito , ugualmente che la caccia di Me- 
leagro. 

Osservando questo secondo sarcofieigo., ornamento pu- 
re del Campo-Santo pisano , vedesl a sinistra Oneo re 
d' Etolia , ben riconoscibile al vecchio aspetto, al volto 
turbato per la paura insieme e per l'ira , ed allo scettro. 
Con la mano accennando la via spedisce i prodi all' uc- 
cisione del feroce Cinghiale mandato dalla negletta Dia- 
na a devastargli le campagne • Quindi sene ritorna alla 
reggia. Un'arco, sebbene consunto, ma tuttora per 
qualche residuo riconoscibile , e presso di cui sta Oneo, 
indica bene l'ingresso della reggia, o della città. L'£roe 
accanto ad Oneo armato di bipenne in ispalla , ultimo 
nella schiera, e che tardiemalvolentieri parche s'incam- 
mini verso il combattimento, egli è Cefeo, o Anceo,. o 
qualcuno degli altri che di mal'animo andarono a quel- 
la impresa in compagnia d'una femina, cioà d' Atalan- 
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ta (18). Appresso sta Diana ( che debhe considei^^i In- 
visibile) ardente di sdegno» e sollecita di far andare a 
vuoto gii sforzi di tanti eroi adunati per render vana la 
sua vendetta . Ne vèngon poi i Dioscuti che'^ oooie nar- 
ra Ovidio (i<^ 

Vulnera fecissent , nisi seiiger imer opacas » 
Nec jaculi» is3Ci aec ei/uo loca, perizia sylt^as . 
onde sene stanno in disparte, scorgendosi un destniero 
indietro, pronti ad nnirsi al combattijnjeQto ^e mai il 
Cinghiale avesse smacchiato. Ecco l'atroce pugna : Me* 
leagro £glio d'Oneo e d^A.ltea> ed Atalanta figlia di Ja- 
aio e di Climene sono azzuffati con la fiera. Atalanta 

{>recede d*al^anto Meteagro verso la fiera, perchè fu 
a prima ad aprirle la ferita ^ sebbene non mortale. Mor- 
talmente bensì la ferì Meleagro , e sue furono la testa e 
la pelle 9 premio della vittoria, e che egli regalò ad Ata- 
lanta per eifrsere stata la prima a ferire. La figura d' A- 
talaata ò ^uale ce la descrisse Ovidio: 

Aasilis huic summcm mordebat fibula vesi-emy 
Crinis erat simplex y nodum callectus in unum^ 
Ex humero pendens resonabat aeburnea iaei^o 
Telorum cusios: arcum quoque laeva ienebat. 
Talis eroi euUus: facies y quam dioere vere 
f^irgineam in puero , pueriletn in virgine posses* 
£ perdio questa foggia (Pabbìglia«einto poteva con ve* 
nire anche a Diana , beo £11 accorto T artefice nei porre 
dtiferenza fra l'una e l'altra; facendo cioè Atalanta ai- 
fatto in capelli , raccolti ìm un sol nodo, e a Diana po- 
nendo in testa il consueto ornamento. 
Bres&o al Cinghiale giace sul anolo Ajaceo 

Concidii Amcaeus, glomerataque sanguine muUo 

yìscera lapsafiuunt • • • « 

Ovvero quagU è £«esijno che 

«... trepidan^em , et terga parantem 
Vertere y succiso liquerunt poplite nert^i. 
JL'altroy armato di lancia in atto di scagliarla è Piritoo 



(18) Apollod. Kb. I. e. 

(19) M«uai.lib. 8. 
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Jbat in adversum proltss Ixionis, hosrem 
Piritohus , valida quatiens venabiUa dextra . 
Appresso è forse Teseo amico di Piritoo 

B,t cum Piritoho foeìix concordia Theseus . 
Seppure per l'aspetto senile non si voglia « piuttosto 
creder Giasone ^ 

^ •..'.•• . primaeque ratis molitor Jason 
o Peleo 

magniife creator Achillis. 

Qqel che sovrasta come di sopra da un'albero, stando per 
iscagliarun sasso contro la fiera, potrebbe credersi jNe- 
fitore che 

citra trojana perisse^ 

Tefnpora y sed sumpto posila conamine ab kasia 
Arboris insiluit , ^/uae stabat proxima , ramis ; 
Despexitque loco tutus , quem fugerat hosiem : 
Ma il vedergli in testa il pileo venatorio, come agli altri 
servi del primo sarcofago, ed in ispecie come a quello 
che vi è quasi nella medesima azione , e Tesser armato 
invece di asta, di un sasso, mi tanno ravvisarlo per uno 
dei soliti servi impiegati nel tare smacchiar gli anima- 
li (ao) . 

Le forme del Cinghiale son tali, che come le descris- 
se Ovidio 

Sanguine et igne micant ocuUj riget ardua cen^ix, 
Et setae densis similes hastilibus horrent ; 
e sembrano più d'orribil mostro, òhe di vero Cinghiale; 
lo che è fatto dall'artista con l'accorgimeùto di far mag- 
giormente risaltare il valor di chi lo combatte . Ma an- 
che la fama ne decantava cosi smisurata la mole, che O. 
yidio lo disse non minore dei tori d'£piro, e più gran* 
de di que'di Sicilia, ^e ne assomigliò i denti a que'del- 
TElefaute. Un dente che dice vasi conservato nel tem- 
pio di Bacco negli orti cesariani in Rorna^ si faceva lun- 
go un piede ed un quarto (st). 

(ao) È peraltro da osservarsi che il pileo Venatorio non è sempre 
indizio di costnaie servile. Endimioue ha u*! pileo sicnile la una pit- 
tura d'Ercolano , Meleagro su le luedagUe i^recbe . 

(21) Zeue Hisi. Chil. VII. Pausa in Arcad. cap. 46. narra che Ce- 
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Le parti laterali mostrano da una parte il solito fier- 
TO con il pedo e le reti in Ì!»palla', ed un'altro che la se- 
guita uscendo di casa, o di Città. Dall'altra si vede un 
Eroe sedente in atto di riposarsi y e di guardare la pelle 
del Cinghiale appesa ad un albero* Egli è, molto pro- 
babilmente^ Meleagro che custodisce queste spoglie, ri- 
posandosi dopo il combattimento prima di donarle ad ' 
Atalanta, o dopo di averle rivendicate a lei con Tucci- 
sione dei fratelli d'Altea di lui madre , che le tolsero ad 
Atalanta; riguardando per affronto recato al decoro vi- 
rile che Meleagro ie avesse cedute ad una donna , men- 
tre tanti Eroi cooperato avevano alla medesima impre- 
sa (aa) • : 

Or qui si consideri la conformità delFAt tefice con gli 
scrittori che parlano della caccia del Cinghiala Calido- 
nio, i quali concordemente convengono che con Melea- 
gro concorse lecca manus j'ui^enum , come scrisse an- 
che Ovidio (a3). 

Ajropposto nel primo sarcofago non si vedono che 
tr^ soli uomini y due de'quali a cavallo in atto di ferìf'e 
la belva. Ninna di quelle figure può esser Meleagro 
perchè, secondo la descrizione d'Ovidio (24)» non era 
il luogo praticabile dai ca valli , né altri scrittori fanno 



•are Augusto dopo d'aver debellato Antouio portÀa Roma fra le spo* 
glie dei vinti pariigiaiii del «uo rivale, quali erano gU Arcadi, an-» 
che i deoli del Ciughiale calidouio. 

(39) ApoUod. iib. I. cap. 8. 

(aS) Ovid. Med. lib. 8. A)>ollod. Iib. i. cap. 8. Hygin. fav. 173. 
Callitn. byiuD. in Dian. Pauaau. Iib. i , cap. 94. 

.(a4) Qui non si pretende che Ovidio abbia servito di guida al gre- 
co scalpello, ma solamente di moslrare come piuttosto egli siasi con- 
formato alle universali tradizioni. Era cosi celebre la moltitudine 
degli l^roi concorsi a quell'impresa che uno «crittore o un'artista, 
sebbene si tenesse ristretto, non poiea fare a meno di non introdurve^ 
ne buon numero . Dieci ne ha il nostro . Dodici uno che è nel cortile 
deirEpiscopio di Chiusi, per quanto mi afferma l'erudito sig. cano-. 
nico Oh. Batifsta Pasquini. Sei quello disegnato da. Santi Bartoli 
iieir/^«^//u>tf/{rya,esel^beue meno in un luogo ristretto, e più nell'am- 
pio se ne possano introdurre, la compos*sione sarà sempre pia simi- 
le e corrispondente al. soggetto, quanti più numerosi sono gli eroi 
combattenti. 
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cenno che in queir impresa ti combattesse con Scavalli; 
• neppure era il supporlo molto onorevole per l* Eroe 
Meieagro; infatti Ercole, e Teseo , non mai ai fanno 
vincere i mostri a cavallo, ma bensì combattendo ed af- 
frontando le bestie, o i mostri con la sola persona. 

Come dnnqne è possibile immaginare che in tanta n- 
niformità di testimonianze si fosse potuta rappresentare 
la caccia del Cinghiale Caledonio ck>n tre soli uomini , e 
con si equivoche circostanze nel primo sarcoiago? 

Ambedue questi soggetti sono convenientissimi ad ur- 
ne sepolcrali • 

li primo: perchè Ippolito richiamato in vita da Dia- 
na col soccorso d^Esculapio (25) era analogo al ritorno 
' deir anime dairioferno (26}^ delle quali cantò Virgilio r 
Aen. VL 

Has omnes ubi mille roiam 7/ohere per Qnno% 
Lethoeum, adfiuuiwn^ deus euoeat agmine magnar 
Scilicet immemores supera ut cofivexa revisarUy 
* Rursus ei incipiant in carperà velie re^ni^ 
' Del secondo ne ha data moko plausibile spiegazione il 

(35) Servio nel com. de'verii &17-1S deirEnetdt, ed il Lambino^ 
ali ode 7 del libro 4. d'Orazio^ ed altri coioenUtori haaao daio debi- 
to ad Orazio d'avere alterata Ja favola dM|ipolilo, negando egli solo 
che fosse richiamato ia vita » Neque euim Diana pudicum Uberai 
Uippolytum L, if^, Od. 5 ». Bisogna peraltro avvertire che Orasi» 
parando da Epicureo nega fede a qualunque tradìstono favolosa e a 
qualunque doUrioa iUoeotica che ammetta non solo il risorgimento 
alla vita, ma anche la sopravvivenza dopo la morte. Oltre di che os- 
serva M. Dacierche: » Borace cita ordinairement la fabte: meis il 
ne'la euit pas toujòara, il -quitte fort souvent Tenvelope et le mjstère 
pour s'attacher à Ja verité. Cete vis est trés important pour rintalli- 
goncedece poète^-etleainterprètes n'ont été si embarasséa dans ce 
passage qiie pour n'aToir pas fait cette réflexion »* 

Peraltro anche secondo la ^voU non sarebbe stalo solo Oraaio a 
ttegare la risurrezione d*^fppolito. Haeconla Pausania che gli atesst 
Treaen) non oooTenivano dei modo con cui si diceva seguita la mor« 
y«d 'Ippolito; e non ne conoscevano il sepolcro^ ma erau persuasi 
che fotMe trasferito in Cieio , cangiato in una eostellazioue, e precisa- 
mente nel t Aunga . Lib. li , cap. 55 . 

(s6) È noto che Teseo in conseguenza della falsa aceusa di Fedra 
chiese a Nettuno la \endetta contro d Ippolito; periochè morto 
q»e«li , fu poi rieuseitaio.da Diana. È dunque benissimo coll^ata U 
•toria di questo Sarcofago con la morte d'Ippolito. 



chiarissimo sig« De^Ro.48Ì netroccasione d'applicare al 
primo 8£rrcofago là ca6cf# di "Meleagro . 

Anche questo secondo sarcofago nel secolo XIII set^ 
vi di sepolcro al Celebre Giureconsulto pisano Giovan- 
ni Fagioli. Secondo rautarità d'alcuni Scrittori pisani 
ci vien riferito che- 9opra di esso ergevasi in cattedra la 
statua del detto (jiovamni, attorniata dagli scolari. Al 
presente non rimane che il sarcofet^o e* la sua base con 
riscritione, che può leggersi presso il sig. Morrona; an- 
zi, anche il sarcofago è stato tolto di soprH questa base 
per collocarlo in miglior punto di Vista, ed essa rimane 
neiy antico posto con sopra una statua creduta di Erri- 
co VII. Anche il lavoro di questo sarcofago è molto 
pregiabile pel carattere ben conservato delle forme eroi- 
che; e quantunque 1* esecuzione del medesimo non ol- 
trepassi forse Tetà d* Adriana; pure può credersi che la 
composizione derivata sia da un più antico originale. 

MISURE DELLE DUE URNE 

LI YRIMÀ 

Alta met. ^ dee. 9. eentim. -^ mill. 4t eent. df mill. 6s. 
LuiTga 2. 4* ^ ^' ^9* 

Larga i. f-^ 4» ^'^ 8^ 

PA SECONnA. . 

Alta ^ 8. I. 7. 08. 
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L'ANNO i8i3<' 

.. Alfii> sei iPortO) o maledetto, e rio 
, ì Anno decimo terso, anno .a. le genti 
,i .,.• ^ Portator de la fiera ica di Dìo , 
I Addo carco, di sangue , e di lamepUi: : 

Isella Torago de l'eterno obbUo . 1 
Vanne seiioUo, e Tuoni not^. ti rammenti 
Che pec gridare: il Tartaro. ti/chiuda 
Anno deciipo terso, ^iino di. .Giuda. 

. MoHri. 

L'ANNO 1814. 

i. i Di58ipa un'aura, si gravosi ef cruda, 

Noyello Sol: sia il tuoivenir giocondo, 
£ s'abbia i suoi tesor la Terra ignuda. 
L' alino decinfO'insiem tera&o^ e secondo 
Sien pur ministri a Pluto, e alla sua Druda ^ 
E, se a far scempio de), guerriero mondo, 
Lor si prestaro infin le nevi e il gelo, 
L'aurea padè ne reca. or tu dal Cielo. 

Orti» 

ANNUNZIO TIPOGRAFICO. 

In Verona , si darà alla' luce l' originale con traduzione di VaTe- 
rio Fiacco adorno d'illustrazioni, e note necessarie. V| sarà unito 
un picciol saggio di prose, e poesie russe tradotte in ijjilìano . II lut- 
to per opera e stadio del eh. sig. Girolamo Orti ben cognito ai Let- 
Urati. • » 
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ELOGIO 

DEL SIGNOR AVVOCATO 

ALESSANDRO DEL-CONTE 



V^uantunque prevenuti da non volgar penna nel da- 
re l'elogio del sig. A vv. Alessandro Dei-Conte (i); ciò 
non dimeno non vogliamo astenerci dal pagare un tri- 
buto di stima alia memoria di lui ; persuasi che se una 
loila innumerevole di uomini vive da non esser dopo 
la morte più rammentata ; non mai si ricordano ba- 
stantemente le virtù di coloro che hanno lasciato , mo- 
rendo, il desiderio vivissimo d'una più lunga soprav- 
vivenza a vantaggio d'ogni classe della società. Tale 
è certamente Telogio che merita il sig. Avv. Dei-Con- 
te, dando uno sguardo a'varj stadj del viver suo. Mo- 
dello dei giovani passò i primi anni tra Camajone 
nella Comunità di Carmignano, ove nacque dal signor 
Gasparo Dei-Conte e dalla sig. Teresa Ceccherini , e 
tra Livorno, e Pistoja. In Livorno, dove la sua famiglia* 
era stabilita per causa di commercio, diede a cono- 
scere le prime non dubbie speranze di dover riuscire 
un soggetto non ordinario e pel talento e per le mo- 
rali virtù . Nelle scuole dei PP. Bernabiti attinse il 
gusto della letteratura latina ed italiana, e di buon 

(I) Elogio del Avv. Alessandro Dei-Conte, leUo.il dì ii Decem- 
bre ìii3. In una pubblica adunanza deU' Accademia Pistoiese, dal 
Doti. Ercole Farolfi ec. 

Tom. F, I a 
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Ta cominciò a dar segni d inclinazione alla poesia. 

\pertosi in Livorno m Oà»M>itto Ecclesiastico per 
opera dell'egregio s%.' Propoi^to Monsignor Antonio 
Baldovinetti vi fu ammesso il Del-G)nte come uno dei 
giovani della maggiore espettativa che si conoscesse- 
ro in Livorno . Ivi sotto la scorta del sig. Spirito Ca- 
pra Mantovano studiò la dialettica e la filosofia del* 
r intelletto umano, con le fisiche e le matematiche . 
Giunto all'età d'anni 19 in cui sogliono i bene educa- 
ti giovani darsi pensiero deUa scelta dello stato di vita 
che debbe produrli sulla scena del mondo ; non gli 
parve d'essere alieno dalla professione d'uomo di Chie- 
sa ; onde fattane istanza a Monsignor Vescovo di Pi- 
stoja Scipione de' Ricci , nella Diocesi di cui restava 
Camajone, fu accolto con plauso e ricevuto nell'Ac- 
cademia Ecclesiastica Pistojeae . La Teologia dogma- 
tica, la Morale, la Scrittura Sacra, la Storia £|cclesia- 
stica, il Dritto Canonico furonQ^ le sue occupazioni 
per lo spazio di intieri quattro anni . Cresciuto in età 
ed in maggior cognizione di se stesso ed in esperien- 
za più grande dei Sociali e degli Ecclesiastici doveri^ 
mutò consiglio, ed abbandonata la via ecclesiastica, 
si rivolse in Pisa alla Legge. Intanto aveva sviluppato 
in Pistoja un talento straordinario . I suot condisce- 
poli ne ammiravano il sapere e ne amavano la dolcéz- 
za e la buona grazia. La morte delta illustre pisana 
poetessa sig, Luisa Cicci somministrò al Dei Conte 
l'occassione di comporre l'Anacreontica seguente, 
dalla quale ognuno può dedurre qual fosse la elegan- 
za e la Éicilità della sua musa. 
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« Nella più serena valle 
Che d'Arcadia i lidi onora, 
Mentre il Sol volgea le spalle 
Ai confini dell'Aurora» 
Risuonavano concenti 
Di singulti e di lamenti » 

Al confuso mormorio 
Di parole' e di sospiri, 
Misto ai gemiti del rio 
Che discorre in lenti giri « 
Rispondea dal cavo sasso 
Eco in tuono afflitto e basso. 

Rlpetea T amare voci 
ìv'usignuol tra fronda e fronda, 
£ su gli aliti veloci 
Dell' auretta vagabonda 
Sospignea di lido in lido 
La colomba il mesto grido. 

Dietro II flebile lartiento. 
Che pur or mi piomba al cuore 
Vo guidando il molle armento, 
£ ogni Ninfa , ogni Pastore 
Disperarsi odo per via 
Di una Rosa che languìa. 

Glovin Rosa, onoc di Flora, 
Dolce pegno delle Muse , 
11 bel seno già scolora 
Che air auretta non dischiuse. 
Son per lei funesti e gravi 
Fin gU Zaffiri soavi. 



356 

Più non ride II prato ameno, 
Per pietà del tristo caso, 
Fra r erbette vengon meno 
Le viole del Parnaso; 
£ più langtftdo il Giacinto 
Spiega Yahi che ha in sen dipinto. 

Cento Ninfe in mesto volto 
Stanno intorno al fior languente; 
Nudo il petto, il crin disciolto 
£ sugli omeri pendente, 
Fan palese a chi le mira 
L'aspro duolche le martira* 

Chi la bacia , e chi le foglie 
Con la fresca onda restaura, 
Chi pietosi inni di scioglie 
Al tepor dì placid*aura; 
Ma non van quei voti al cielo .... 
Muore il fior sul tronco stelo. 

Come , oh Dio ! fra le dolenti 
Si raddoppia ai gridi il pianto. 
Già co' musici strumenti 
Alternando il flebil canto 
Immortalano i Pastori 
Il più bel di tutti i fiori. 

Or ne cantan la ricchezza 
£ gli angelici costumi , 
Ora il sen che dolce olezza 
Di castissimi profumi , • 
£ lo star nel cespo ascosa 
Qual conviensi a vergin Rosa . 



357 

Gran virtù dell'armonia! ^ 

Vesti 1 fior l antico aspetto: 
Già la porpora natia 
Gli rifulge in mezzo al petto, 
Ed a'rai del Sol novello 
Fra le spine appar più bello. 

Erge il' capo, e se lo muove 
Zeffiretto lusinghiero, 
Par che dica: ah! corri altrove, 
Fortunato messagglero, 
Tra l'afflitte turbe, ah! vola. 
Di' ch'io vivo, e le c9nsola. 

Di'ch*io VIVO , e son più bella 
Fra le rose ch'abbia Amore, 
Di'. . . . ma il vento cui favella 
Già ne sugge il frese' odore ; 
E battendo l'ali intomo . 
Ne fa parte al nuovo giorno. 

Risuonò di lieti viva 

Scòsso il monte e la foresta, 
Fra la gloja rediviva 
Serenossi Arcadia mesta , 
lo gridai: vivi beata, 
O d'Erminia ombra onorata! . . 

Vivi Eimlnla! ... Il nome amato 
Cui finor la Musa mia 
Adombrò nel tristo fato 
Di una Rosa che languìa. 
Deh ! mi suoni ornai sullabro 
Di tue lodi eletto fabro. 
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Vuo' per me che giunga vncant • 
La memoria al terzo giro .... 
Ma che parlo? . . . Ah! mi addolora 
Già la voce di un sospiro ; 
E la fredda man s'impetra 
Sulle corda della cetra. » 

Venuto in Pisa con la fama di Giovine di sommo ta- 
lento, bene istruito di tutte le cognizioni che debbo-- 
no precedere la carriera dell' Università , presto e dai 
Professori e dagli scuolari e da tutte le eulte persone 
tu tenuto il Dei-Conte come un modello raro e nobile 
di un Giovane delle jpiù grandi speranze. E la Giuris- 
prudenza il complesso delle umane cognizioni. Le 
Scienze, la Letteratura, la Teologia stessa, ne forma- 
no r ornamento ed il corredo. Tutto si ritrovava nel 
Dei-Conte* Perciò ben gli fu agevole di presto solle- 
varsi sopra la mediocre sfera di coloro che trattano la 
scienza deipiritto mercenariamente, e che più all'in- 
teresse de'Ciienti ed al cavillo, che alla schietta verità 
la consacrano; disonorando il sublime grado del sa- 
cerdozio di Temi. 

Dotto, disinteressato, sincero e schietto qual'era, 
cominciò a trattar le leggi in Livorno. O parlasse, o 
scrivesse , la Verità con tutti gli ajuti della Filosofia e 
dell'Oratoria brillava nelle sue parole. Con tanti pregj 
divenne subito in Livorno il Dei-Conte non solo l'uo- 
mo rispettabile presso ogi^i ceto di persone, ma il 
padre, il consigliere, iLdifen)»ore; in una parola, il so- 
stenitore della verità e della giustizia per tutti quelli 
che in fol(a ricorrevano ^ lui nelle cause che doveva- 
no intraprendere , sicuri , o del rifiuto , se la giustizia 
non gli assisteva , o dello schietto di lui sentimento , 
ove il dubbio avesse EadÈo contrasto alla cognizione 
della verità. Mentre i Clienti a gara mostravano d'aver 
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fiducia ne* suoi lumi, e nd^a sua virtù; da ogni parte 
riceveva prove noa equivoche deMa stima che n' era 
fatta . Egli iu uno dei Socj della Colonia Alfea sotto il 
nome di Arriiohildo : venne ascritto fra gK Avvocati 
Fiorentini, avendo ritenuto per Grazia Sovrana la 
qualità di Notaro: fu Cancelliere dell' Insigne Ordine 
di S. Stefano all'Assemblea di Livorno: fu Assessore 
del Consolato nei detto Porto della Repubblica Set- 
tinsulare per nomina di quel Senato: fu eletto Nota- 
ro Certificatore in Livorno: fu ascritto al Ruolo degli 
Avvocati presso la Corte Imperiale di Firenze : fu uno 
dei Memori del Comitato Consultivo degli Ospizj , di 
quello di Beneficenza, e del Comitato di Vaccinazio- 
ne . Nel colmo di tante speranze eccolo minacciato 
dell'ultimo giorno. Una malattia penosa e lunga non 
fece che vie più far conoscere a qual grado giungessero 
le sue virtù .Intrepido ed ilare, vede distruggere ogni 
dì una parte di se ; ragiona dei suo passaggio come 
Tuomo cristiano e filosofo, che pieno di fiducia nel- 
la pietà del Creatore , non atterrito dal rimorso dei 
delitti, spera il perdono delle colpe d'umana fi^gilità. 
Così pagò il tributo alla morte il di 24 del mese d'ot- 
tobre del 181 3 nella fresca età d'anni 44» "^^^i otto, 
e giorni 26. Fu sepolto nel Cimitero di s. Matteo nei 
subborghi della città di Livorno; e sopra alle sue ce- 
neri si legge la seguente iscrizione, di cui l'autore ci è 
ignoto: 

se. 
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MORTALES . EXVVIAE . HIC . TACENT 

IVRIS . LEGVMQ . PERITISSIMI 

LIBVRNENS . CAVSSIDICI 

ALEXANDRI . DEL . CONTE 

QVI . DIVINIS . HVMANISQ . LITTERIS 

AD . SACRA . OBEVNDA . MVNIA 

PROBE . A . PRIMA . AETATE . EXCVLTVS 

PARI . DEIN . STVDIO 

AD . FORENSES . CVRAS . CONVERSVS 

PVBLICAEQ . TVENDAE . FI DEI 

SANCTIORIBVS . ADLECTVS . MINISTERIIS 

GRAVISSIMIS . iVDIClIS 

VIX . VNQVAM . NON . VICTOR 

DI8TRACTA . AMPLA . PATRIMONIA 

RESTITVIT . PERPERAM . DISPERTITA 

RECTIYS . HERCISCVNDA . CVRAVIT 

ALIAQ . MVLTA . PRAESTITIT 

SVMMA . ET . PRAECLARA 

QVID . NON . PERFECTVRVS . NISI . EVM . NOBIS 

VERE . ACERBA . MORS . INVIDISSET 

ANN . NAT . XLIV . MENS . Vili . D . XXVI 

OB . IX . KAL . NOV . A . S . MDCCCXIII 

INGENS . ÈHEV . DOLOR . SVIS . VERAEQ 

ATQ . ACTVOSAE . VIRTVTIS 

AEQVIS . AESTIMATORIBVS . OMNIBVS 
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Sopra ire Medaglie Etrusche in 'Argento. Leuera di^ 
Òebasiiano Ciampi a S. E. il Sig. Luigi Matteucci 
Gran^Giudice della Giustizia ec. ec ee. nel-Prin' 
cipato di Lucca. 

Eccellenza 

VJTradite al sommo state mi sono le tre antiche meda- 
glie d'argento regalatemi dalFE. V. nelle quali ho spe- 
cialmente ravvisato un testimone della memoria che 
Ella si degna conservar di me e del mio genio persimi- 
li antichità. E giacché regalandomi del buono e sonan- 
te argento y gradisce in isconto qualche parola intorno 
al pregio delle dette medaglie, eccomi a soddisfare, pri- 
ma all'obbligo mio di ringraziarla, e poi all'altro d'ub- 
bidirla nel miglior modo che mi potrà riuscire • Primie- 
ramente non mi cade in animo nessun dubbio su la loro 
genuinità • Lo stile di quelle teste è antichissimo. L'es- 
sere poi state trovate , com'Eila mi assicura, insieme 
con altre molte , sopra i monti Lucchesi che guardano 
la marina, mi garantisce sempre di più la non equivoca 
loro sincerità . Nò sono di poco pregio e per la forma 
piuttosto ovale che sferica^ e per esser prive di qualun- 
que tipo nel rovescio; caratteri che le fanno risatire al- 
l'epoca prima della Numismatica; epoca bensì assai e* 
stesa, che dall'origine dell'invenzione della monéta e 
dell' in&nzia dell'Arte del Disegno arriva fino ad un 
perfezionamento notabile si dell'una, come dell'altra. 
Antiche medaglie senza tipo nel rovescio poche ne co- 
nobbe r Eckhel avendo scritto che rarum est ridere 
numum cum aver sa piane sterili (Doct. N. V. Voi. I. 
Proleg. Gene. Gap. i8. pag. CIV ). Il Guamacci ne ri- 
porta una d'oro che la crede di Todi dall? unica lettera 

etrusca q che vi è impresala • 

. Il chiarissimo Numismatico ed amico mio Sig. Conte 
Viani ne possedè già tre, da lui tenute nel numero dèlie 
incognite, delle quali una d'oro, e dettele in cambio di 
altre più analoghe a^suoi numismatici studj all'eruditiss. 
Sig. March. Giuseppe Pucci, che ora le conserva nel suo 
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ricco inuseò» Il celebre Sìg. Sesttoì Numt^matieo di qoel 
grido che ognun sa, varie ne conosce egli pure ^ special- 
mente della zecca di Populonia; ma non per questo sce- 
ma la rarità delle nostre e perchè la loro gtaodesaa non 
è ovvia tra le medaglie in argento dell' epoca a cui 
queste risal^no; e perchè quantunque. ^ne conoscano 
varie senza rovescio , pure son assai rare in confroifto 
della grandissima quantità delle impnontaté da ambiale 
parti. Pesa la prima, denari 9* gr. 12^ la seconda denari 
9. gr. 18. la terza denari .9-* gr. & Conèedeado che la 
diversità dei grani derivi dalla maggiore o minore con- 
sumazione, possono considerarsi di io denari Tuaa, osta- 
no tre tetradrammi . Appunto dall'essere questa specie 
di medaglie e senza, iscrizione e senza tipo nel rovescio, 
è molto, difficile il determinare a quale Zecca debbansi 
attribuire. ^1 sono altre medaglie ^ ^rìve il chiarissi- 
mo Lanzi ( Saggio- ec* T. 2, P. III. pag. 114. $# XIII.}, 
più diselli ad interpretarsi perche hanno una o più 
lettere, ma applicabili a db^erse città ^ onde se ^fuaU 
che altro segno non ajuta alla intelligenza ^elle si ri- 
mangono tra le incognite. È questo appunto il caso 
nostro si per la prima , che per la seconda ofriervazione. 
Due intatti non hanno rovesciò, e neppure una lettera, 
sia che non mai vi fosse stata , sia che non più vi bi scor< 
ga, o per consumazione del metallo, o per essere state, 
tosate • La terza , parimente senza tipo nel rovescio > pre* 
senta una sola lettera dietro al collo della, testa, ohe co- 
me nell'altre due e v vi improntata. Rifacendomi da que- 
sta f che ha una lettera , è noto che una o più lettere 1- 
niziafi nelle medaglie e nelle monete talora indicarono 
i distintivi delle Officine di una Citta o di varie concor- 
se a quel conio ; talora il nome del personaggio in esse 
rappresentato •* A prima vista la lettera della presente 
medaglia sembrar potrebbe un A greco, e quale si trova 
pure in molte iscrizioni italiane ; ma lo stile di quelle 
teste, il modo della fabbricazione, ed il luogo in cui fu- 
rono trovate non permettono di toglierle a qualche zec- 
ca delFEtruria, e perciò all'etrusco, piuttosto che al 
greco o ad altro vecchio Alfabeto italico, bisogna, che 
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faCGiaina ricorso . Stando alla testimonianza degli scrit- 
ti monumenti etruschi, due sole lettere si rassomigliano 
alla nostra per la figura , se non sempre per la posizio^ 
ne, cioè la O e la ^ che sono la L e la P LaprirnCy 

dice il chiarissimo Lanzi (1. e- p. 120) taipra è ambi- 
gua o per la forma o per la posizione, onde può con- 

fondersi oon la \/ e con la "^ • 

' Se dunqne prendasi per la lettera L , fatta attenzio- 
ne al luogo dorè queste medaglie furono ritrovate, due 
sarebbero le citta, le quali hanno T iniziale corrispon- 
dente: Luni e Lucca. 

' Sì è preteso dagli antiquarj che avesse Luni la sua 
zecca. Il principale argomento l'hanno preso da una 
medaglia riferita dal Passeri (Paralip. Dempst Tav. V. 
N. h) Dal Guarnacci (Orig. Ital. T. 2. Tav. XIL N. 8) 
Dal Lanzi (Saggio ec. T. 2. Tav. I. N. io) nel diritto , 
della quale è pure una testa senile barbata e co' capelli 
cinti di nastro. Ma sospettò Tfickhel che la parola Lu- 
na ^ la quale vi si legge sia il residuo di Pu/^/u/ia (Popu- 
Ionia); cosa non difficile ad essere avvenuta per la con- 
sunzione del metallo. Questo sospetto è pure caduto in 
mente al chiarissimo Sig. Sestini • Il non trovarsi nes- 
snii' altra moneta certa di Lunl avvalora l'opinione di 
questi due sommi numismatici. Il Guarnacci credette 
di possedere due altre monete di Luni , ma non ne ave- 
vano* scritto ti nome; e perciò è da credersi che appar- 
tenessero piuttosto. alla ricchissima zecca di Populonia, 
a cut non disconvengono le impronte che egli né addi- 
ta. Nelle Novelle Letterarie di Firenze N. XVII. 26 
Aprile 1764 si legge un'articolo di lettera scritta dal 
Sfg. Canonieo Alberto Poch di Sarzana ai 24 Marzo del 
17(^5 dove égli' afferma essergli stata mostrata dal ce- 
lebre erUdi^vssimo Monsignor Mario Guarnacci Una 
Moneta di Luni molto bene conservata con T iscrizio- 
ne in caratteri etruschi^ la quale dice LUNI da me 
veduta ec. È da notarsi peraltro che questa moneta con 
r iscrizione Luna tUsvl dice il Guarnacci d'averla mai 
posseduta , e si riporta unicamente al Passeri nel luogo 
citato • Quelle che egli credeva di possedere non aveva- 
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no, per sua teistimonianza , iscrizione veruna * Quella 
dunque citata dal Sig. Poch dovette essere la stessa che 
la citata dal Passeri , la quale potè essere stata mostrata 
al Guarnacci . Quantunque parmi stranoj che essendo 
r Opera del Guarnacci pubblicata nel 1^67 e perciò 
posteriore di due anni in circa alla data del lyGS che 
presenta la lettera del Sig. Poch , non vi si dichiari dal- 
l' Autore d'aver vedutalo posseduta la medaglia ori- 
ginale con l'iscrizione Luna e si contenti di parlarne 
unicamente dietro la testimonianza della tavola del 
Passeri. 

Ella è cosa da far maraviglia che essendo stata la cit* 
tà di Luni una delle più commercianti della £truria, 
con tutto ciò ninna delle sue monete sia giunta fino a 
noi col suo nome manifesto, tranne quelPuna in que* 
s't^one. Dar si può che ve ne siano tra le incognite; ma^ 
come vedremo , anche queste più che a Lani j a Popu* 
Ionia possono attribuirsi. 

Se difìBcilmente concedo a Luni la nostra medagliai 
potrà ella darsi più volentieri a Lucca ? Non ignoro che 
il chiarissimo Lanzi alcuna tra le incognite > ma segna* 
te colla lettera L , non ha ricusato di crederla pr^babil* 
mente Lucchese; quantunque preponderasse in favore 
di Luni (Saggio ec. T. 2. P. III. Iscriz, e Tipi di Meda* 
glie Etrusche pag. 122.). I &sti Lucchesi , se non rag- 
giungono la celebrità^ e l'antichità di quelli di Luni, 
debbono certamente incominciare da un'epoca in cui l'£ 
truria non fu per anche totalmente sogeetta alla romana 
potenza. L'anno di Roma 677 nel consolato di C.Claudio 
Plulcro, e di T. Sempronio Gracco fu Lupc^ dichiara- 
ta Colonia Romana (2) e le venne assegnato un territo- 
rio smembrato dalla Liguria, e che i Liguri avevaa tol* 
to all'Etruria (T, Livio lib. 41.) • Sebbene niun certo 
monumento scritto ci resti di Lucca £trusca , ciò non 
impedisce di Credere che il suo stato fin da quel tempo 
fosse di qualche importanza* Quando la tolsero i Ror 

{a) y. Mg/none per senire élla éiorìa del Primeipato lAnùckeH 
XLp.3. 
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inani agli Etruiichi o ai Liguri «ra assai ben munita ^ 

{)er quanto ne scrive Giulio Frontino ( lib. X. cap.46.)« 
odandone la situazione, le fortificazioni, e la bravura 
de* suoi difensori. La località sua tra la Lìguriia e TE- 
truria , rendevala come un luogo neutro^ e comodissi^ 
mo al commercio de' due Popoli. Prima di diventare 
Municipio e Colonia Aomana aver dovette proprie leg- 
gi e magistrature, e non inverosimilmente, ancor la sua 
zecca • Fino al tempo di Strabone erano popolatissime 
le sue ccmpagne, sparse di borgate e castelli, come lo 
sono anche al presente (i), or qui non voglio tralasciar 

{b) Nelle Memorie per aendre alla Storia àel Principato Luccke^ 
ee T. 1. p. 1 1 Lucca I8i3 citandosi Strabone sene riportano le parod- 
ie cosi tradotte in latino ad montes Lunae incumbentee eét Luca, ubi 
plerique per pìcos (seu pìcatim ) àabiiant . 11 chiarissimo Autore del- 
ie dette Memorie prende a sostenere che habitareper picca o picatim 
ivi signìKcar debba non già abitar separatamente in dipersi castelli^ 
come intese il Beverini :/irim/i7/i Lucenses sparsis pids habitarunl 
ma bensì abitare in diperse contrade collegate insieme e congiunte. 
Per convalidare la sua opinione cita un luogo di P. Vittore de Re^ 
gionibus urbis: Singulis Romae pìcìs quatuor pra^ciebantur pili qui 
magistn picorum dicebantur. Un'altro di Tacito lib, ncap. 95 editis 
tota urbe picatim gladiatoribus e analmente un'altro luogo di Cice- 
rone nell'orazione /irò domo sua S serporum omnium picatim cete' 
hrabatur tota urbe descrtptio . Primieramente la voce picatim in ori- 
gine non altro Riguìiìcò se non che sparsimper pìcos • Furono i pici 
gruppi di case qua e là disseminati che poi moltiplicatisi vennero ad 
essere racchiusi dentro il circondario delle mura; e cosi ingrandiron* 
si Roma ed Atene. 

In seguilo il pìcus talora indicò come il Kù^fMOQ Borgo , Castello 
alla Campagna , talora uno di queVic/che rimasero nel circondario 
della città, dove molti pici comprendevansi in una ngione, A questi 
due significati si riferi conseguentemente anche il Picatim, che talo- 
ra fu adoperato invece del semplice avverbio sparsim qua, e là. In 
questo senso debbe intendersi presso Giulio Cesare de bello Jlexan-' 
dritto s Quojacto est admonitus Ganymedes potse nostros aqua itt^ 
terciudi; qui dutributi munitionum tuendarum caussà vicatim ex 
pripatis aedificiisyspecubus etputeis extractaaqua utebantur E Ora- 
zio; POS turba picatim hinc et hinc saxis petens contundet obscaenae 
anus ( Epod, 6- p» 97.) • Questo significato derivò appunto a disper- 
iitis pids . 11 diverso significato della parola picatim debbe dunque 
attingersi dal contesto, e dal modo col quale dagli scrittori è adope- 
rata . Indi è che nei paMi citati dal chiarissimo Autore delie Memo- 
rie ec. trovandosi la circostanza manifesta che ivi s'intende di rife* 
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d' esporne un idea y che se qualcunaf volesse prenderla 
piuttosto per un bel sogno fatto ad occhi sre^i ed aper- 
ti, non starò punto a contradirgli. Gli antichi e spe- 
cialmente gli Etruschi preferivano alla pianura le altu- 
re; massime che quella di Lucca fu molto probabilmea- 
te paludosa y e stagnante nei remotissimi tempi. E non 

Potrebbe credersi che Lucca Etrusca, o Ligure invece 
'occupare la presente sede, fosse piuttosto situata so* 
pra i monti? Diventata Colonia llomana trovarono co- 
modo gli abitanti di trasferirsi più verso la strada che 
facilitava il commercio con Pisa e la comunicazione con 
Roma. Non sarebbe senza esempio un tal fatto, essen- 
do certo .che molte antichissime città cambiarono aito, 
senza che sappiasene oggi il perchè, né Pepoca, e forse 



rire il uicus, o il picatin a Roma , è auche chiaro che si debba in- 
tendere il pkaUm per tncos Romae.Mti quando è adoperato senza re- 
lazione né a Roma né ad altra città, in tal caso il vicalim non può 
avere altro senso che sparsim per vicos; come appunto hahitare fi" 
catim cioè àaÒitàre sparsim in uicis àuc et illuc disperiiiis . L« sten- 
to vocabolario del Forcelfìni che riferisce gli esempj citati dal chia- 
rissimo Autore, aggiunge questi altri: Samnites in montibus picatim 
habitanies ( Livio lib. p. cap. i5. ) Mesopotamia tota Assyrlorumfuit 
picatim dispersa f praeter Baby Iona, etNinum (Plin. lib. 6. cap. a6). 
Che Strabene non riferisca KtaiL^Siv picatim a Lucca, ma alla 
Campagna Lucchese è evidentissimo dal contesto dell' originale 

Tfbc Ji roti ipeTtv èù t6x$q to'ìq ÒTTffKStiiévoti r^ 
Aoóvns AoOka . E^tot Sì Ko^iJt»^S6ìf otKouTtif . x. r. A. 

lib. 5. iJa queste parole è manifesto che il tradurre ubi plerique w- 
,€atins àabiiant non è requivalente delle parole HvtOt Sì K^ r. A, 
ma bensì alifuì autem pieatim habitant in ea regume; proseguendo 
BVOLvSpéi Sì 011Ù99 1} Y^pot' La particella j^ chiaramente indica 
il passaggio da una ad un'altra cosa. Ed infatti se JtOùtJLfiSév pica- 
tim avesse dovuto rìporUrai a Lucca come mai e plerique, o aliqui 
solamente avrebbero potuto abitarvi tdcatim? 

Ma quorsum àaeef che mai hanno da fare i testi latini per deter- 
minare il tenso 'preciso d'un Vjocabolo greco f 

Se i Latini, parlando di Roma , adoperarono la parola sàcatim per 
denotare i inci di Roma; la parola KùJyitViSiy presso i Greci non 
altro indicò se aoik iparsim^erpicos alicujus r^ionisjucilcc J^pgt», 
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tfon ne'fa altro il motivo, che la maggior comodità del 
'Commercio di terra o di mare. 

Ma per dare al mio sogno qualche appoggio proba- 
"bìlé farei osservare che chiamandosi da Frontino (I. e.) 
l'antichissima Lucca Oppidum .... situ .... tuium^ 
non sembra che questa prerogativa s'adatti bene alla 

{)resente situazione; ma che piuttosto convenga ad un 
uogo elevato 9 e d' acc^esso difficile. Sebbene ai tempi dt 
.Frontino fosse Lucca probabilmente nel sito che, pres* 
" so a poco ha in oggi; è peraltro cosa sicura che egli pre^ 
se da memorie antiche quel che ne scrisse. Né imporre 
.ci debbono gran cosa gli avanzi di muraglia urbana o 
altro fabbricato che mostrano una costruzione solita de- 
^li Etruschi ; poiché è ormai fuor di questione che an- 
ghe i Romani usarono quel modo di edificare, e poteron 
èsser quelle le prime mura della nuova città , che :i 
Lucchesi divenuti Romani vi iabbricarono. Ma ritornan- 
do all'argomento, sebbene non sia inverisimile che 
Lucca aver potesse la sua zecca; ciò non ostante, la to- 
tale mancanza di monumenti sicuri, o almeno molto 
jjrobabili, le poche, per non dir punte, notizie dello 
stato di lei al tempo degli Etruschi, o dei Liguri, sono 
^ntti i motivi che le abbono far cedere a Luni qualun* 
que pretensione sopra le medaglie o monete con la let- 
tera L iniziale trovate in Toscana, specialmente in quel 
tratto che rimane nel territorio Lunense e Lucchese. 

E che dovrà poi dirsi se molte delle medaglie credu- 
te aver impressa la L, abbiano invece la P per le ragioni 
indicate di sopra? che la P possa confondersi con la L 
r osservò già il dottiss. Lanzi: che poi veramente molte 
medaglie credute incerte, o attribuite probabilmente 
a Luni per li pretesi emblemi di quella città, si debba- 
no ascrivere a Populonia é l'opinione del chiarissimo 
Sig. Sestini . Perciò che appartiene alle nostre y e^li vi 
ravvisa senza dubbio la Éibbricazione delle officine di 
Populonia , e lo stesso, argento solito d'essa Ivi adopra- 
to. Alla 8uat)pinione soscrìve pure il dotto antiquario 
Sig. Ab. Gio. Batista Zannonì, ed io pienamente ancor 

yi acconsento. La lettera N per iniziale di Populonia si 
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osserva in molte medaglie conserrate nel museo v-olter- 
rano j e che manitestamente hanno gli emblemi di Por 
pulonia . Né debbe far maraviglia che la nostra lettera 
non esattissimamente corrisponda alla forma dell'Etni- 
sca. Chi non conosce le alterazioni delle antiche lettere 
secondo la diversità dei tempi in un istesso Al&beto? 
Nel Museo Volterrano vedonsi medaglie sicuramente di 
Populonia in argento avanti la testa di Mercurio con la 

lettera P pressoché in questa forma ^^' e che dal Sig, 

Sestini^ è creduta del secolo sesto o settimo di Roma • 
Prima che questo illustre Numismatico le sottoponesse 
al suo esame , furono poste tra le incerte da Combe | e 
da Pellerin, 

Le tre teste barbate con capelli corti , e con mostac- 
ci hanno il carattere di Nettuno; emblema convenien- 
te a Populonia, ed in generale ai porti e luoghi di ma- 
re. Mal distinguesi) per la consunzione, se corona, o 
semplice nastro gli stringa i capelli • AH' occchio arma- 
to di lente dell'espertissimo incisore Sig. Carlo Lasinio 
sembrò una corona , che circondando la fronte termina 
in filo o in sottil gambo, dove serra i capelli presso la 
nuca. 

La testa della prima medaglia sembra più chiaramen- 
te laureata , sebbene assai malconcia. A prima vista pa- 
re che abbia un piccol berretto non somigliante né al 
frigio, né ad altro solito incontrarsi nelle anticaglie di 
Etruria . Ma , usate diligenti osservazioni sopra Torigi- 
ijale, si trova essere piuttosto una rasatura, o schiac- 
ciatura fatta con lima o altro strumento; poiché vi si 
scorgono alcune tracce o dei capelli, o della corona . Il 
sospetto s'accresce dal vedersi delle impronte d'altri col- 
pi o d'altre ammaccature nel rimanente del viso , e spe- 
cialmente dove essere dovettero i mostacci e la barba , 
di cui non restano che languide tracce. Se la ghirlanda 
o laurea non si credesse convenir pienamente a Nettu- 
no, invece d'un semplice nastrò, non disconverrebbe a 
Giano, Nume tutelare del commercio, come in ventor 
della nave ( V. Macrab. Saturn.}. 

Rimarrebbe ora da stabilire con qualche maggior pre- 
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cisione il tempo; al quale possano appartenere queste 
medaglie. Se lo stile del disegno non fosse argomento 
troppo generale^ e di non sempre sicura induzione^cre'- 
do che non disconverrebbero alla seconda epoca del- 
l' Arti Etrusche, ed al più, al quarto secolo di Roma. 
Certo è che l'arte si vede slontanarsi in quelle teste dal- 
l' antica rozzezza etrusca e andar verso il miglioramen- 
to; sebbene manifesti caratteri vi si scorgano dello stile 
tuscanicOy che i lavori degli Etruschi più o meno conser- 
varono anche nelle più lodate opere loro. 

Ecco esposto alPE. V. quel poco che ho saputo sopra 
un soggetto nel quale dir si possono molte cose gene- 
rali, e assai poche appartenenti direttamente all'argo- 
mento. Se non ho creduto d'avere, argomenti sufficien- 
ti per concederle a Lucca > spero che per que^to codesta 
illustre città non mi stimerà meno sollecito della sua 
jloria» ed avendo molti sicuri vanti , non terrà a calco- 
io le mendicate lodi, le quali dai poco critici, o dai fa- 
natici scrittori vengono spesso accumulate per edificare 
sistemi che come nebbia si dissipano in faccia al sole del- 
la verità. 

Dell' E. V. 

Pisa I Novembre i8i5* 

Devotissimo Servitore 
Sebastiano Ciampi . 
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DISTRIBUZIONE XIX e XX 
DELLA GALLERIA DI FIRENZE. 



QUADRI IN TELA 

Francesco Maria della Rovere figlio di Giovanni Si- 
gnore di Sinìgaglia/ e nipote di Papa Giulio II nacque 
nel i4gi> Cresciuto alla corte, e sotto gli auspicj di 
quel Pontefice copri ancor giovinetto la carica di Pre- 
fetto di Roma ; e non era ancor giunto ai 20 anni , òhe 
si vide posto al comando delle armate di Santa Chiesa y 
e divenuto Signore del Ducato di Urbino , stante la 
morte di Guidubaldo di Montefeltro , dal quale per 
mancanza di successione era stato adottato in figlio* 
Spogliato de* suoi stati, fu eletto generale delle armate 
venete, e grandemente si segnalò nella guerra che que- 
sta repubblica collegata coli imperator Carlo Y sosten- 
ne vittoriosamente contro i Francesi per ia difesa di 
Milano nel iS^/^yC in quella che successivamente si ac- 
cese per la celebre lega fra il Papa , la Francia , i Vene- 
ziani, e l'altre potenze d'Italia contro l'Imperatore. 
Aspirava in ultimo il Duca Francesco Maria a più glo- 
riosi allori, perehò stabilitosi nel i537 di muover le 
forze Venete unite alle Imperiali e alle Pontificie al dan- 
ni del Turco, egli era stato costituito condottier dell'e- 
sercito cristiano: ma troncò si belle speranz^e la morte 
che immaturamente lo tolse al mondo l'anno seguente, 
non senza soMlttto di veleno apprestatogli dagli invi- 
diosi del nonlii|p», e della sua grandezza. Lungamen- 
te gli sopravvisse la sposa, principessa di rara virt£i,ed 
esempio di amor coniugale ; la quale ancor piangente 
sulle ceneri del marito vide rinnovellarsi le persecuzio- 
ni contro la sua famiglia, e costretto Guidubaldo suo 
figlio a cedere in &vore di Ottavio Farnese il ducato di 
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CamertDO) recatogli in dote da Giulia Cibo erede di 
quegli stati • 

Che il Duca Francesco Maria della Rovere accop- 
piasse alle altre nobili sue prerogative genio e protezio- 
ne per le arti belle , chiaramente il dimostra la cura eh' 
ei prese di attirar Tiziano alla sua coite di Urbino, ed 
ivi fargli eseguire buon numero di pitture indicateci 
dal Ridolfi, fra le quali il ritratto proprio e quel del- 
la moglie, dei quali ora parliamo. Passarono questi 
con l'altra preziosa suppellettile dei Duchi delia Ro- 
vere alla Galleria di Firenze, per eredità penrvenuia 
alla Gran-Duchessa Vittoria, ultima di quella casa, «e 
moglie di Ferdinando II. de* Medici . £ tale invero e 
la loro bellezza , che li rende superiori a qualunque elo- 
gio, non che a quello tributato loro dall'Aretino con 
^ue insipidi sonetti , che noi ci dispensiamo dal riporta- 
re y rimandando per essi al Ridolfi chiunque ne avesse 
vaghezza . 

Vedesi il Duca fieramente stante, e tutto armato a 
ferro puntar conia destra al fianco il boston del coman- 
do, e sostener con la sinistra la spada sotto l'impugna- 
tura. La testa ed il collo staccano per iscuro da uni 
parete; il rimanente da un tappeto chermisi pendente 
da una tavola , che occupa tutta la larghezza del cam* 
pò . Su questa posa F elmo da u^ lato , e dall' altro fra- 
mezzo ad un ramo di Rovere allusivo all' impresa gen- 
tilizia col motto „ se sibi „, altro basion di comando, 
e lo scettro , a denotare il doppio onore di prode capi- 
tano, e buon principe. Le chiavi poi col triregno che 
sculte rimiransi nello sc^ro fan segno dell'alto domi- 
nio della S.. Sede sopra ifl Ducato d'Urbino. 

D'altra parte maestosa e composta siede la Duchessa 
nel suo gabinetto, appoggiando graziosamente il sinistro 
: braccio sul pogginolo della ricca sedia , e con la destra 
ma no. raccolta sul grembo in atto di stringere una pelle 
di martora, che ha di riporto la testa d'oro gemmata , 
pendente per mezzo di una catena che le allaccia la ve- 
ste di color bruno , di spessi fiocchi d' oro guernita • 
Bruna egualmente, e tutta^ d'oro contesta è la berretta 



ore sono i biondi crini raccolti . Una grossa perla dalla 
orecchia 9 una croce in mezzo ad un gioiellò le pende 
sul petto. Scende una collana di gemme sui lembi della 
camicia trapunta, che aperta davanti, e increspata al 
collaretto le cuopre il seno: e due manigli pure di gem* 
me le cingono i polsi . Serve di campo alla figura la pa- 
rete del gabinetto, interrotta dal vano di una finestra 
per cui scuopresi il prospetto di un paese; sotto alla 
quale è un tavolino coperto da verde tappeto, ove posa 
un orologio, e lo stesso cagnolino accovacciato , che Ti- 
ziano introdusse pur anco nella Venere da noi descrìtta 
al num. xv. di questa serie. 

Neirannunziare questi due cgreg) capi d* opera del- 
l'arte non è facile il dire se più debbasi in essi ammira- 
re la squisita imitazione del vero; o il tocco del pennel- 
lo fiero e largo nella effigie del Duca , fino e prezioso in 
quella della Duchessa; o T effetto risultante dai con- 
trapposti dei campo, dei panni, dell'armatura, e da n- 
na impercettibile degradazione del chiaro, ottenuta col 
mezzo di un lume quasi orizzontale che esclude i forti 
sbattimenti delle ombre, efficacissimi anch'essi a dar ri- 
lievo alle parti , ma contrarj alla morbidezza delle car- 
ni, e perciò sempre abborriti da Tiziano . Il piccolo 
paese introdotto nel quadro della Duchessa , oltre che 
serve ad ingrandire il sito e la figura , è trattato come 
non avrebbe potuto tar meglio il più gran paesista . Il 
fasto del mondo muliebre nell'uno, l'armatura senza 
alcun ornamento nell'altro rendono al modo istesso più 
augusta e imponente la rappresentanza della Donna rea- 
le, e del Guerriero. Tutto in una parola è qui oppor- 
tuno, tutto è magistrale, tutto gareggia ad accrescere 
la perfezione dell opera • Il tempo , ed i restauratori gli 
gli han rispettati tanto, che tranne l'elmo del Duca, 
tutta le altre parti di essi possono per la conservazione 
sfidare qualunque siasi pittura di questo autore. 



PAESAGGI E FIAMMINGHI 

Il Ciarlatano . Quadro in Tavola di Francesco Mie* 
rà« Alto decim. 4^96. Largo decim. /^^g, 

Yedesi qoi un Ciarlatano, che avendo eretto ilroz* 
zo suo banco nella piazzetta di un villaggio, trattiene 
la udienza , mostrandole non so qual suo composto, del 
quale va predicando la virtù; ints^ntochè la sua vecchia 
compagna alletta con certa pasticca un fanciullo. Cin- 
que spettatori gli sono intorno ; e ciascheduno di es^i 
con sorprendente verità e naturalezza palesa divertii i 
moti deiranimo, secondo la diversità della propria eth , 
o condiziona « Gli afiietti popolari di curiosità, di -com- 
piacenza, di credulità, di stupore sono egregiamente 
scolpiti nei volti di quel ragazzo, e di quella yecchiarel* 
la , che fattisi piii d'appresso allo scaltro protagonista 

Sndono attentamente dalle parole di lui , ed in quella 
aciulletta che maravigliando rimira fissamente le boc- 
cette, i barattoli, e le cartuccie ond'è ingombra la ta- 
vola. Due giovani di qualità si tengono più al largo; 
uno de'quali avvolto in un mantello di color violetto, 
sembra quivi oziosamente trattenersi per semplice pas- 
satempo; mentre V altro di nera toga vestito si ride del- 
le dell'impostore, e della stolta fiducia del volgo. 

La composizion del quadro è quanto dir si possa gra- 
ziosa , e lo scompartimento dei gruppi , e delle masse be- 
Dissimo inteso : Tutto in esso è dipinto con una dolcez- 
za inarrivabile di pennello, e con una rara intelligenza 
deixeflessi e delle trasparenze. 

RITRATTI 

JRUratto del Primaticcio. Alto decim. 5,54* Largo 
decim. 49^8- 

Francesco della aobil famiglia de' Primaticci bolo- 
gnese, detto V Abate Primaticcio y e il Bologna , nac- 
que nel i^goy apprese da Innocenzio da Imola il dise* 
gno I e dal Ragnacavallo i principj del colorirei e passò 
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quindi in Mantova sotto la disciplina di Giulio Roma- 
no. Ivi eLJnlaiXkdo il maestro nei lavori che pel Duca Fe- 
derigo Gonzaga eseguivansi al palazzo del Te y s' impos- 
sessò a perfezione del meccanismo dell* arte, divenne 
pittor macchinoso , compositor copiosissimo di erand'i- 
storie; ed aggiunse alla pratica de'pennelli quella ancor 
della plastica ; lasciando di tal arte un illustre saggio in 
due fregj di stucchi y esprimenti le antiche milizie roma- 
ne, onde ricoperse le pareti di una gran camera del sud- 
detto palazzo. Educato cosi per 6 anni in quella Scuola 
ad ornar le reggie fu mandato dal Duca alla corte di 
Francia , ove stabilitosi , e adoperato continuamente in 
servizio di Francesco I ^ e di tre altri monarchi che a 
quello successeroi ebbe vastissimo campo di spiegare i 
suoi talenti in tutti i generi di decorazione che aUe.belle 
arti appartengono. Poichò, oltre ad a vere , e per se ates- 
so 9 e per mezzo di disegni eseguiti dai suoi ainti , fre- 
giato riccameute di'pìtture e di stucchi assai camere e 
sale a Fontainebleau, forni bellissime e capricciose in- 
venzioni per apparati di feste e di mascherate., inalzò 
mausolei, diresse edifizj, e pondusse da Roma molti 
Qiarmi antichi^ e molti cavi di eccellenti sculture , fa- 
cendone poi formar 1q copie in bronzo; onde a ragione 
scrisse di lui Felibien essere. stato il pciaio.che portasse 
in Francia il gusto romano , e la bella idea della pittura 
e scultura antica . Taftta virtù non restò senza premio. 
France^o I lo ascrisse al ruolo de%uoi camerieri , et gli 
conferì la pingue abbazia di S. Martino di Troyses ; e 
Francesco II lo inaUò alla vagguardevol carica di Com- 
missario generale sopra le fabbriche di tutto il regno. 
Così fra le ricchezze, gli onori, e gli applausi della cor- 
te condusse egli splendidamente la vita fin presso agli 
ottant'anni; lasciando a un tempo di che esser egual- 
mente onorato dopo la morte in uà gran namero di o- 
pere, ove mostrò profonda scienza del disegno , quan- 
tunque ammanierato* nello stile ^ erudizione somma, e 
soprattutto vastità , novità, e. bizzarria di idee; per cui 
Agostino Caiacci; nd suo notissimo sonetto in lode di 
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Nuscolò deir Abate non dubitò di proporre fra gli altri 
etenip} di pittorica eccellenza 

« Del dotto Primaticcio V inventare ce* 

Ritratto di Luca di Leida • AUo decim. 4>K9* ^^^ 
90 decim. 3^ai. • s 

Luca, detto di Leida dalla città di tal nome ip Olan-. 
da che gli fu patria. Nacque nel i4g4 con le più felici 
disposizioni per Tarte . Si diede fin dalla prima età a col- 
ti varie con tntto r ardore y prima sotto U padre auo U* 
go Jacobfiz pittore mediocre, e poi nejila scuola di Cor*. 
Delio Engelbrechtsen , maestro di molto credito. A tal. 
efietto, non curando né i puerili trastulli, né il consor* 
lào dei coetanei , ma concentrato sempre nelle cose della 
sua professione , passava i giorni interi ,. e le notti a di- 
segnare 5 senza che il danno della propria salute^ e le, 
sollecite rimostranze di una tenera madre valessero mai 
a rimuoverlo un passo da quel violento sistema d' inces- 
sante applicazione , che perdutamente ritenne per tutta 
la vita. Quindi si vide l'ingegno di lui svilupparsi con 
una prodigiosa rapidità ; a segno tale, che di 9 anni po- 
tò pubblicare delle graziose stampe di sua invenzione^ 
incise di propria mano sul rame; e non molto andò, che . 
accoppiando all'esercizio del bulino quello ancor dei 
pennelli , si fece egualmente ammirare con un quadro a 
tempera di una storia di S. Uberto, che 12 fiorini d'oro 
gli fu pagato, quanti appunto eran gli anni che allora 
contava . Né prima fu giunto ai 149 che si dette a cono- : 
scer incisor già peirfetto con la bellissima stampa del mo^ 
naco Sergia ucciso da Maometto ; ^lla quale , pria di 
compiere i 16, più altre ne ié' succedere , e tra questui. 
la. fomosa Coni^ersion di S. Paolo , ed il grand' £^c« 
Homo ; due de' suoi capi d' opera ^ ove mostrossi arriva- 
ta al sommo della eccellenza* in ideare., in comporre,, e*. 
in ornar gratid' istorie , in espressione, in disegop, in 
prospettiva, e nella cognizion profonda di tutte le rego- 
le deli' arte, qualda provetto è consaoiato mfiest^o sa- 
riasr^appena potato diesiderare. Tanta maturità di s^pe- . 
re ia età sì acerba, destò ^ammira^ian^ universale ,. ^d 
accese perfino una nobil fiamma di emulazione in cuore 
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del prìncipe dei pittori ed incisorì alemanni Alberto Do- 
rerò, il quale dopo aver dato fuori bellissimi intagli a 
concorrenza di altri dell* Olandese, recossi a bella posta 
in Leida per conoscere il suo giovine competitore . Que- 
sti due valentuomini strinsero da quel punto amicizia, e 
in segno di reciproca stima si ritrattarono a vicenda in 
un medesimo 'quadro. Cresceva intanto ogni di più in 
Luca il fervore, e la facilità di operare; talché all'età di 
33 apni avea già pieno il mondo del suo nome , e delle 
sue opere . Fu allora che riposando per la prima volta la 
mano dagli usati esercizj, e intento solo a corredar la 
mente di nuove cognizioni, concepì Tidea di visitare i 
più rinomati pittori dei Paesi-Bassi. Esegui tal viaggio 
con una magnificenza corrispondente, alle molte ric- 
chezze a quell'ora adunate, ed al suo genio splendido 
e signorile; noleggiando sopra di sé interamente una na- 
ve, equipaggiandola di ogni desiderabile comodità, e 
banchettando lautamente i principali artefici di quei 
lltoghi ove di mano a mano arrivava : ma laddove spe* 
rava riportarne istruzione , e. sollievo , ci vi lasciò la sa* 
Iute, e tornato infermiccio alla patria, con una forte 
apprensione che altri per invidia Io avesse^ avvelenato , 
in 6 anni che sopravvisse non ebbe più bene, e per lo 
più non usci di letto. Vuoisi però generalmente, che 
non dair altrui tradimento procedesse il suo male, ma 
bensì da un abbandono della natura > che al partir del- 
la gioventù , e tra i disagj del viaggiare si risentisse a un 
tratto dei lunghi e violenti sforzi cui l'ardente amor di 
Luca per l'arte avea soggettato il gracile suo tempera- 
liiento , e si desse per vinta . Il languore del corpo non 
valse ad abbatter lo spirito . Dal suo letto seguitò Luca 
ad operar di pittura, e d'intaglio fino agli estremi mo- 
menti; e quando nel i533 passò di vita , fu trovato sco- 
pra il letto medesimo il rame di una Pallade che ayea 
testé finita d'ineidere. 

Rimasero di lui moltissime pitture a olio, a guazzo, 
e sul vetix) , metodo allor molto usato in quelle parti ; 
tutte eseguite con ammirabile dUigen/.a, e leggerezza di 
pennello; e p^ssi'i^o incisioni in jrame.a bulino | e al- 
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l'acqua forte, di un gusto molto simile a quel del Du-^ 
reroy ma di taglio più delicato, e fine, e meglio degra- 
dato nelle lontananze. Le principali tra esse non tanto 
ammirandi per la eleganza della e«ecuzione, quanto per 
la fecondità del genio dell'autore in aver con tanta ve- 
rità, con tanta copia di figure , con tanta varietà di ca- 
ratteri e di abbigliamenti , con tanta ricchezza di archi* 
letture e di paesi inventate, composte, e giudiziosamen- 
te ordinate le sue Storie: in modo che ha potuto servir 
di lume in questa parte agli stessi maestri d'Italia. 

STATUE E BUSTI 

Testa di Serapide sopra un piede umano. 

Somigliante rappresentanza è in una gemma presso 
il Passeri, e in monete Alessandrine d'Antonino Pio, 
di Marc' Aurelio e di Commodo. Il Passeri, che non fa 
punto menzione delle dette medaglie; ma solo parago- 
na la sua gemma can alcuni piedi votivi, riferisce il te- 
ma a scioglimento di voto dopo un prospero viaggio . Il 
dotto Zoega pronunzia a ragione esser argomento di o- 
acuro significato; ma non lascia di fare alcune conget- 
ture , le quali quantunque non abbiano sodisfatto i' & 
ckel , sono però da reputarsi dotte ed ingegnose . 

Il^ch. Autore raccoglie Taltriii opinioni*sopra di que* 
sto ed altri analoghi monumenti con molta erudizione. 

Venere. La Venere di Cleomene come or desta le 
piìi grandi ammirazioni nei riguardanti; cosi dovette 
sorprendere anco gii antichi, veggendosi tante volte ri- 
petuta in bronzo ed in marmo. Una bellissima replica 
è quella che ora illustriamo. La pubblicò già il Gori nel 
Buo Museo Fiorentino; e come, non ostante i reclami 
della critica, era egli uso di prender motivo nel dar no- 
me alle statue dagli arbitij dei restauratori; la chiamò 
iVenere vincitrice da quel pomo che le fu posto a capric- 
cio nella mano destra da colui che racconciò. Fu que- 
sti Ercole Ferrata , com'è certo dal Baldinucci . Non so- 
no molti anni passati che si tolse a questa Statua la mo- 
derna testa del Ferrata, e vi se ne adattò una antica , 
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la quale, quantunque sia di Venere, pure riesce alcun 
poco pesante rispetta alle proporzioni e alla sceltezza 
delie altre membra . Si rimos-^ero pur le braccia per sup- 
plir con altre le qualb ripetessero onninamente la mof»a 
della Venere di Cleomene > alla quale in antico era que- 
sta statua certamente atteggiata . Ma non si &ono mai 
eseguite in marmo per non aver altrui sodù^fatto Io scul- 
tore che ve le appose in modello . 

Viene pur dalla Venere di Cleomene quella altra che 
pubblichiamo. Cede essa in vero all'altra che la prece- 
de; ma nondimeno è statua da tenersi in molto conto. 
Lo Scultore che la condusse adottò massime differenti 
da colui che lavorò quella. Diede quegli alla Dea deli- 
catissime forme, e questi la fé- di membra men nutrite 
d'ambrosia, e più vigorosamente carnose. Il volto è 
quale veramente conviene alla potente Diva di Cipro, 
tanta è nella sua venusta nobile e vivace. Pare che esso 
desti fino stupore nel ianciulletto Cupido, che cogli oc- 
chi in su rivolti e co'labbri mezzo aperti il rimira, qua- 
si dimentico delfaccesa sua Cacella, che tiene rovesciata. 

Bacco ed Ampelo . 

Errò il Gori , allorché parlando di questo bellissimo 
gruppo scrìsse, che T artefice di esso exemplo Praxite- 
lis^ qui Liberum Patrem e lapida Paria expressit 
cum Satyro adstanie , summa diligentia sculpsic Bac- 
chum cum Fauno. Che Prassitele infatti cofhdacesse in 
marmo parlo un Satiro, di cui sono a noi pervenute 
più copie secondo il giustissimo divisamento di Wincket» 
mann , lo affermano Pausania , ed Ateneo; ma 010119 di- 
ce che il Bacco, che gli stava presso, fosse di mano di 
quel sublimissimo artista. 

Parecchi gruppi somiglianti al nostro s' incontrano 
nei monumenti delle arti antiche; ma ninno, eccetto 
Zoega , ha saputo rettamente interpretargli . Quel gran- 
ri' uomo , dotato di una maravigliosa acutezza di men- 
te , cui nulla era ignoto di quanto è in scrittori Greci 
e Latini, e cui solo mancò, per più estendere la sua fa- 
ma , stile colto e gentile , ravvisò nel satiretto quell'Am- 
pelo, favorito di Bacco, di cui parla Nonno in più luo- 
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ghi de* suoi Dionigiaci. Il nome di Aropelo, a vero di- 
re, non fu ìgDoto né a Winckelmann, né ad altri anti- 
quari ; ma lo esclusero essi dalla turba dei Satiri. Egli 
però certamente vi appartiene. Il pedo e la siringa che 
ai veggono al tronco 9 il quale è presso A mpelo, sono 
Btromenti proprj della turba di Bacco. Quantunque Tia- 
venzione della siringa diasi a Pane, e sovente con essa 
si veda egli rappresentato; pare che sia propria anche 
de' Satiri^ si può ad evidenza arguire da quella antica 
opinione, la quale fa ritrovatore della siringa Marsia, 
che dagli scrittori vetusti è chiamato or Satiro, or Si* 
leno, che è lo stesso che dir vecchio Satiro. Il vasetto 
che tiene Ampelo nella destra è moderno. Non può de«- 
finirsi se in antico con essa alcun simbolo sostenesse , o 
quale. Può avervi avuto un corno potorio proprio di 
Bacco e della sua turba, ed ovvio pure nelle Bacchiche 
rappresentanze. 

CAMEI ED INTAGLI 

N. I. Mercurio: incaglio in corniola di primo co* 
lare. 

N. 2. Mercurio: intaglio in corniola. 

N. 3. Mercurio: cammeo in onice. 

Non può definirsi se il primo dei tre enunziati Mer^ 
curj abbia verga o Caduceo , restandone nascosta la 
maggior parte. Il secondo e il terzo tengon certamente 
lina verga. \ 

La mossa del Mercurio nel primo intaglio è mossa di 
riposo, che s'incontra specialmente in pitture di vasi, 
allorché alcun soggetto di esse è in atto di mirar fiso , o 
dì dialogare. La positura del NuiXie nel secondo intaglio 
indica la stessa cosa . Comparisce egli ugualmente atteg- 
giato in medaglie, e in altri monumenti. Un siffatto 
Mercurio in bronzo é riportato dal Begero, ed uu altro 
bellissimo si osserva tra'bronzi dell' Ercolapo, ove sono 
da vedersi quei dotti illustratóri . Non è però loro da 
{^restarsi fede allorché, parlando del frammento di sim^ 
bolo che stringe la statuetta colla sinistra ^ dubitano che 
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in antico fosse un volume, e sì appoggiano al cammeo che 
noi riportiamo al n. 3, ove Mercurio ne sostien tale colla 
dritta . Ma questo volume ò moderoo re^^tauro , come 
pure lo sono tutto ifl braccio destro, la testa , ed ambe- 
due i piedi; ed il Gori, secondo il suo cot^tume^ non lo 
ha notato. 

N. 4. Mercurio che Ci^oca un* ombra: intaglio in pa- 
sta di color sardonico. 

Non han bisogno i dotti che si citi loro i luoghi de- 
gli antichi sul potere attribuito a Mercurio di richia- 
mar le aoime dei trapassati a veder nuovamente le stel- 
le, perchè sono* noti anco a chi abbia leggiera tintura 
della gentilesca teologia, Winckelmann ha descritte due 
sardoniche^ ed una pasta sardonica somiglianti alla no- 
stra y e le ha spiegate secondo verità . Giudica egli che 
le due gemme siano Etrusche, e tale può dirsi quest'in- 
taglio, se non piacesse a taluno chiamarlo antico Greco- 
Italo, dal che non dissentirebbe il eh. lUus. Il berretto 
di Mercurio ha la foggia di quelli che si vedon talora 
suVasi dipinti , e sono pilei viatorj, egualmente che quel- 
li con tesa. Quel picciuolo al disopra indica probabil- 
mente il laccetto per cui solcano sospendersi ; di che s'è 
veduto esempio parimente in pitture di vasi . Osservò già 
il ch.IUus.in un'urna Etrusca di Volterra una Furia con 
somigliante berretto appeso alla face che tiene essa in is- 
palla. Si può di questo strano costume indovinar forse 
il significato, quando si riferisca al viaggio che fan le 
Dee vendicatrici per aggiungere i malvagj . Questo stes- 
so le ha fatte chiamar cacciatrici ; nome con cui si rende 
buona ragione di averle rappresentate succinte e con co- 
turni . 

Quantunque Omero e gli altri citati di sopra facciano 
a Mercurio esercitar sulle anime il suo potere colla ver* 
ga, non è da stabilirne una regola generale, come pare 
abbiano creduto gli Ercoianesi. In un antico epigram- 
ma greco contro il medico Zopiro si conchiude con mol- 
to spirito ch'egli avendo il caduceo e i talari come Mer- 
curio, guida i suoi malati all' Orco : e molti antichi mo* 
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numecti , oltre il nostro intaglio , presentano Mercurio 
Psicopompo col caduceo. 

"S. 5. Bacco ed Ampelo : cammeo in onice. 

N. 6. Perseo uccisor di Medusa: intaglio in granato. 

Assai ragguardevole è questa gemma per l'ottimo sti* 
le e il gran carattere della figura incisavi, e per qualche 
particolarità della rappresentanza . 

N. 7. Otriadei intaglio in onice. 

Il "Winckelmann nel Gabinetto Stoschiano ò caduto 
in due sbagli . Prima nellaver detto, che la nostra gem- 
ma ha scritto sullo scudo VICTOR, quando è affatto 
priva d'epigrafe; poi nelPaver creduto che il soggetto 
non sia equivoco, perchè niun'altro Eroe abbia finita la 
vita in una somigliante maniera. Lo smentisce lo stesso 
Plutarco, il quale appunto dopo aver narrato il fatto di 
Otriade ne soggiugne somigliante di Postumio Albino. 
II Gori che riporta la nostra gemma , crede piuttosto 
che ad Otriade, di doverla anzi attribuire a Postumio 
Albino: indotto a cosi opinare dall'albero a cui dice 
esser molto verisimile che Postumio appendesse il tro- 
feo delle armi nemiche, conforme solca praticarsi dai 
Bomani. 

N. 8. Busto d^ Augusto incoronato dalla Vittoria: 
cammeo in onice -. 

ìi, g. Testa il' Augusto: cammeo in onice. 

N, IO. Testa d'Augusto: cammeo in onice. 

Niuno dei Romani Imperatori prima di Nerone f\i, vi* 
vente, effigiato colla corona radiata. S'incontra essa in 
medaglie d'Augusto; ma sono coniate dopo la morte di 
lui, ed è in esse certo segno di consecrazione. Que la- 
testa è lavorata in un bianco giallastro sopra fondo sar- 
donico. 

S.C. 
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